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ECCELLENZA, 



the fi thitrtmente n/edert <f ^ 




fjpn ruuole àf bella pofia chiudere gli ptc hi , 
le inique majjime ^ alle quali ha il Mondo 
"Nobile per tanti Secoli Joggettato fé fié ^ 
Io la prefento accompagnata dalla 'dijii 
Jlima , che ne hanno fatta fin ora gli 
mini faru] y riputandola degna di portare 
iu fronte quel diadema di fielle y con cui 
fi corofìà la Santità fugli Altari , E infat- 
ti lo merita s imperocché ella fa quanto può 
per rimettere aWufo della ragione i firene^ 
tici y che pretendono di confacrare i moti 
brutali della ruendetta > ed immortalarfi 
nelle jiorio del Mondo con un rifentimento 
cj>n figliato dalla pajfione , che in loro predo-^ 
mina, benemerita della Chiefay e delCri^ 
Jìiano Fangelo fiudia di difiruggcre una^ 
falUciJJima fetenza tutta oppofia alle reU^ 
giofe determinaj^ioni del Vaticano y ed ni 
precetti fantijftmi del Dia/ino Legislatore ^ 
Giunge ora alle ^ojìre mani , Bccellentif 
fimo Signore > per depojitare in Voi ^quanto 
hkdi\nurito in fé medefimay e pei^ a^erc 
un ìontrafegpo d'aggradimentù ^ con cui 
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fdrjt e più riaùmau , tfiugrtiùie. SÀtl- 
U kemjfimi) , chi kajiit , che l'tl^itue ed 
hractio 'vofiro iiutvre^tÀe alla fvifia de'pm 
Contumaci , e chinerà la jrmtt chiumpt^ 
ardifie d'tpjmfeli . f^oi fitte ^ uno de' mag- 
giori Carvalieri t che wanti la nejiraJta^ 
Ha,- ufcito da una Stirpe, cosi antica , t 
così feconda d'illuftri figgitti i che fola f» 
pan parte di feria della -voftra Patria . 
numera ella tanti fecoli di beila tloria , i 
fra pofii principali negli Sfertiti de'mag- 
giori Monarchi , nelle cofpicue Signori» 
concedutele , che non può alcuno riandar* ~ 
gli con si felice lena , che non jt fianchi , i 
con ordine si' chiaro , che non fi confonda ^ 
^uà •■vedejt %mifacio Ptdefià diTre'vigi 
efiinguer colt oro fanguinoft difcerdie . Li 
Morbide Capitano di 'valor fommo ac- 
crefcer c^nuonA feudi il fito antico Domi' 
me. ho un luogo inantrap Matteo efaltt' 
lo alla Prelatura di Poi» j in un altro 
"Q^afcinguerra j e poi Sergio dichiarati per^ 
fetai, e generali Capitani della loro Città, 



Paffkna pirla fiatoni* Imperatori y n/c ùnlj 
9atnfi4^ ehi defiinato dal Senato con fira^ 
oirdinaria majgnificenj^a gC incontra > e gli 
fsr^ve pofiia nel loro faggio condifcorjt 
ora d'armi y or di lettere . Debbono fpedir^ 
fi Ambafciatori per affari difficili s fi^gH^fi 
nn bernardino ^ che ne adempie otttma^ 
memo lujicia « Che gara non ebbero le più 
infigni famiglie dijiriupere parentela reci^ 
proca colla ^ofir al F amo fa fu una^o- 
fifa beatrice , che pafsa prima à felicitare 
un Conte dalla TùrrOy $ndi un Signore di 
Spilimbcrgo ;. famofa una Antiòpe di Spi^ 
Umbergo \ che continuo con figliuolan^e:^ 
glòriofa la ruofira Profapia : famofa finale 
nfente una Layinia GaetaM y con cuiÀal 
Culo furono coronati i menti ^Anfmgt m' 
più tmpor tanti gomernk di Roma. Ma' io 
finora y EeeeUentiJftma Signore y ho detto 
ciò y che dolta^ njofira n/obikS^m^ftirp han^ 
no fcritto con ammirazione gli Storici i ora 
permettetemi > che io pojfa pubblkafe al 
Mondo ciò y the per t^anj^i^nire diranno 
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Diranno y the d^una gloria nulla inferiùrc^ 
aW antica rittdmò Paolo Oenitor *vo{ho £ 
immortai ricordanza un tosi tUufite Cafa^ 
io. che dluminoUo co* nuo^^i raggi y e lo 
rendè colle gemme fin fcelte ineftimahilmen^ 
mente pri^iofo. Che da GonJ^aghiy e da 
Coltoredt ftelfcregU onde continuare la eroi^ 
ca ferie della Jua difitnden^^a. Che P^otfie^ 
te /iato fcelto dal Cielo ad effer fJipote dtU 
tincomparaiiie Perfonaggio Gioì Hattifléi^ 
Colloredo attualmente Amhaftiatore diCar-' 
lo infitto à tfuefia augujìa Repubblica^ « 
Che finalmente non celate mai di gloriarn^i 
di così beila fortuna ^ la quale non nji la^ 
fcia innndiar punto le laro madri a* ruoflri 
maggiori^ Equiy Eccellentiffuno Signore yfÌA 
lecito a me pure H dire » che nemmeno do-* 
'Tfete in'vidiare le loro ^irtù >• giacche fan* 
no in Voi tutte così bella > e maefiofa com^ 
par fa . f^ ungete un cuore , che punto non 
fi fnutrrifee ne* pericoli più e^ndenèi delle 
MJ^ioni di guèrra j o perciò fiete fiato elett9 
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C0n tanta gloria Capitano nelle Galere deL 
la n^a/ira Religione . Aofete una mente , 
che punto non fi offufca ne' piti dtj^ili affa^ 
riì e perdo l'EminenttJJin^on^^ofbro Capo^p 
ha defiinato Ricencitore a éjuejia RealDo^ 
minante. Anjete una mano y che non sÀ 
muover fi , fé non benefica 3 e perciò fi et e 
fiato largamente pronj^eduto dalla Fortu^ 
na^ e dal nsofiro Gran Adafiro > il ijuale 
in giufio premio de* fira^igi rileruantiffimi 
prefiati alt Or dine , ^i diede la ricchiffima 
Commenda di Sacile ^ Pordenone^ Zante^ e 
Cefalonia • O* che bel campo arvranno gli 
Scrittori fortunati delle ruofire lodi ! Tro^ 
peranno un' affabilità Jempre eguale \ una 
inalterabile manfuetudme > una efattijfi^ 
ma moderaj^ione . Tutte quefie njofire 
Virm faranno confrontate con quelli de' Fo-- 
firi Antenati , e chiuderajji il Panegirico 
njofiro col dire , che fiete il più bel Tralcio 
di quella Pianta immortale . h frattanto y 
che pretto anticipatamente l'ardire di far 



ciò fubyiico nelle mie fiampe > continuerà 
altresì, d pale far lo colla nnnja "voce y pro^ 
teftandomi obbligato particolarmente per la 
bontà y che ungete a^x/uto in permettermi^ 

che io mi dichiari • 

. • - 

Di V. Ecceil. < 
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VmiL Di*v, Offef. Str'v. 
Luigi Favino . 
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LUIGI FAVINO 

U CHI LEO GB. 

t On vorrei , benigno Lettore, che 
k tudifprezzaffiquercamiariftain- 
f pa, per non vederla nella (cella 
^ forma) ecoacuttaiafteflàpom- 
K pa della itnpreflìone Romana . 
Ciò, che deve raccomandare ì Libri , è la cor- 
rezione, e la diligenza : einquefteio ti aflì- 
tf uro , che non avrai da dolerti jech'io non ce- 
do puntoal primo Stampatore. Tutroveraì 
dunque rapprefentato fedelilfimamente il pri- 
mo efemplare con tutte le citazioni pofte a lor 
luogo, e corretti ancora quegli errori della 
jprìma edizione , che in fondo ad efla erano no. 
tati : anzi perchè nulla mancafle di cìò^ che fi 
trova in quelle, non ho tralafciato di porvi an- 
cora la Tua Dedicatoria. Vi troverai di più 1* 
Indice delle materie , del quale era mancante 
la prima ftampa, ech'ioho £itto faredapcr- 
fone diligentìffime . Infomma non ho lafcia- 
tacofaalcuna) che potefifè giovare a renderti 
grata la mìa ^tica. 
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H Avendo veduto per la Fede di rtfvifione^ 
& approbacione del P« F. Tomtnafo 
Maria Genari inquificore nel Libro inci< 
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Occà^me ^ 9 difègnó di qiufl* Opera. 







O bo.detnritttttodl riferire > e di feri ve* 
re quanta per daipcniaco accidente ebbi v 
iioiiba molto, y^entara di udire, rd'apu 
prendere intomo a. cole , delle qaali 'hi^ 
le i^iù frequenti , né le più rilevanti v<^ 
siamo fiell'uniano commerzio^.e nella vita mite 
t' avveoice ^ il che con tutte k mie picciole forzò 
ad c*dfeti!0. ponendo , io ho ibenufede 9 cfaédebu: 
ba di tuia &tica avermi ognicortefe lettore mo^.^ 
to buoni gfìadó : potendo io da .quanto hoefperi«f 
"meneatQ in( me fteflb.fkr certO' argomento nonL» 
meno deirakrui profitto. 5 che^del diletto • Che 
fc.» ^luQOi^^ffe alcuna volta per apparire contra 
dottrine si profbudamente negli animi ilmprefie» 
4e. ccMBUtra ;aI rtsnomati Scrittori troppo francalmen- 
te -jnnqiiiiflpi Ti^attatQ fitv^Uarfiv (io non d(acò tenti- > 
to » i^CQjdc]:. dJL iCiò ragione} .jmrben$ì coloro , che. 
. , A così 



t Libro Primo. 

cosi diflero.) e ctièdi ^ubfti ràiiona^^ti fitroao 
gli Autori • *• *" 

Givalctndo^o adun^e verfcrunrCict^^ dk Lopu^ 
bardia , avvenne(nìf (in gioroo d'ufcir de^a via 
mac^a y e dì porini-difa^miticamencelm^alcitiii* 
torcuofi fencieri > fra* quali avvolgendomi , e d'utf» 
in altro pafsando , traviai finalmente , e per modo 
chiC trMiootato gif Jl Spie ^ fmftrri|a t^tq^^cyal 
tracce /mi ritrovai dc^gà^lcijix voAigiVdii%|d4* 
non appariva. Riguardando allora d'incorno > eri* 
cercando con l'occhio ic^ abitazione, altuq^ fcopri- 
vafi, non altro vedutomi venne> che un^feliziofo 
Palagio pofto in qualche di(l^nsa fu picciol colle» 
Nellordinare a chi mi {éguiva> d'ivi portarli a pren* 
der lingua per efser rimeiso in oafnaui^a.iOecco ap- 
parire a gran pafso un'uomo da quella parte » il qual 
prevenendomi efpofe ^ come it Signor cfel^JU^ vé^ 
^utomi d'alto andare errando » ed avvifiMti df ci& 
che era » mandava pregMidomi dttvofermt laf^iar^ 
alla >f uà ca{a condtttrc^. nella quale con cfiinoif di- 
fagiOiChfi altro vq alarci potuoo prender allG§§iola 
fiottè» a^i lontano e^ndo per alerò ogni albergo » 
doveavéffi potucaricóvcrarmì » Lodata la corcefisi. 
teàtii l'tinvita^^c neli'avviarml iotefr dalia mia gui-* 
dA appartenere ad un Gentiluomo d'illuftre prófa- 
pia 9 e di fingolarcingegoo la vilk > ctu^ oon due 
amici dell'iftcna condizione , t d*animo confi^rme- 
fi ritirava colà aflai fpeflQ , e vi pafsavacon lommo' 
piacere buona parer ddl'anno in coneihue appika^ 
ajoni^edinconfifrectscfcaobievóli. 

Ucì giimgere fai con Pianta 4imafKv(& irfcftvtttp » 
e con sicorccfi mamerc, che nulla pi ùfriM.«é'r^- 
l^onamentt > che hcUe ole 4^11^ fera' accadde 4'a« 

vere 



e Aro P le^i^ Q. ' ^ 

vére Meme, cbminciat ad avvedermi » èhé trdp^* 
pò più felice 9 ch*io non aurei potato pèn(arm:i j en' 
Aata lainia <l}fgrazkdcHofmai^ire!à ftMdàV pfcif* 
che cadendo fopra di verfé materie il difcórfcn, qucf 
trtSoggcfttt lontani afiàtto dalla uiaca manieiti dc-« 
gli ftudj/ienza far pompa di termini èitni , ed^ 
pfcùri ^ e fenza giurare ndle opinioni di qaefto , & 
di quéirAutbre» elkminando le eófein fé ftbflc^,' 
ed oflervazioni lor proprie adducendo , incappa-' 
gavanoin modo , che m'erlavvifd di fcntirmi j^- 
aljora levare un velo dalFintelletto • Fatti efli ac-^ 
ceni dèi maravigliofo diletto » che a me là lord* 
converfàzione recava 3 mi fecero cortefe kiWto* 9' 
quando af&rc noi mi vietafle , di rimanermi pref-> 
fo di loro* alcun giorno: il che 10, che averet vo^ 
lentieri eletto di paflfar con efli in 4uei fbrtonato ti^ 
tiro l'intera vita 3 di buccia ^tia , e protlfamente' 
accettai « -' '^ 

Il di feguente non ancora molto alto il Sóle ecco 
arrivate un nobil giovane , che venne con gran fc^ 
ita accolto, effendoj come ilitefit molto lor fitmi^ 
gliare , apzi congiunto di langue d^alcun di loro ; 
Accrefciuta con quefto la compagnia , giocon^à^ 
menta fenza preferì tto ordine jO Soggetto alciiiió^a 
ragionaìre fi cominciò; quando uhp de i tre pct ntv' 
me Qaudio rivoltoli a gli altri tdt^, che Salpiano ^^ 
^ Valerio chiamavànf! > io ì difle /vorrei fconuiièttei 
tty che il noterò Marcdld aura 44pft<>pi<ciòlviàgf 
gio &tto a <Ìffegno, e nob a fòlo fine di viiftarci'» 
Che si , ch'egli zf Iblito ftio hàfecareca<bàlciiH 
dubbia, oqda^he erudita H^ilfefial Io Aon n^ 
dubito j rìpida Valerio^ ,^ k'^ì con quefto pcn- 
fiero io Ibàfpettafido di pòoto in punto /eh' cg^i 
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tSui m|.(ed4H^prefcoztdelnoftroforeftÌ€rD tri^i 
tCBQtofcdc, e' fi eoa viene avvertirlo s cornea lui 
noia uprà punto difcaro il f((ptìre d' alduqa ; malteria 
trattare. Voi vi fiele fiicilmente appo(^3 riprcle 
allora Marcello: a^iio vicoofeAb di pi^, che fé 
ipai coD avidità (bpo a voi ricorfo , egli fi è pur que** 
fia volta » lo fon prefo da «n ardente defiflerio d* ef- 
fer da vpi rfondatament^ iftruito nelle materie Ca*. 
vallerefche. L'occafione d'alcune Paci» che in Ci t^, 
tà % non ha gran, tcmpp ^ tratta vanfi ^ portò ^cb'io ne 
fentifli più vo]te difcoifrere j e difpucare: vergo-' 
^qdomi però d'eflerc 9II' ofcuro io cosi necefia- 
irjcnoci^^ie^ principiai a &rnc ftudio 9 alquanti libri 
di ule argomento leggendo, che mi ìpndaci alle, 
mapi» Ma o fiala difficoltà della materia, olapic- 
colezza del mio inc^ndimento , ne fo ben appagar- 
^ mi<li <iuanto leggo , nèfo per mcufcire di molti 

^ ^/ dubbj i in cui m' avvolgono quefte dottrine^ • Òr , 

ricercando a cui volgermi per i;icevere intorno a 
tale ftudio anupaeftramento > e indirizzo, mi fu 
puirora dacomune amico fuggerico di far capo a 
yoi> ailicurandoimid'avecycne udito parlare sji&t- 
ù^mente, eh' e* fi pirica tener, voi amemqria tutti i 
volumi di talfqggetto • i^f^cto nuo\^ ,gi^ut^femi 
con maraviglia quc^ nppzia J^ non e(ren<}pnai avve- 
nuto mai di ien^yc^, far parpl^*V n^a nel punto 
ficflfq grand'allcgrjezs^ mi .(prfcper l'animo di do- 
vere anche p^qjj^fto fetto richiedere m PP}^\ "^f 
Maeftri : ne' quali pfr, ifbruzioni di ttl^v^tjjra tan- 
loho maggior $à^zsL^ guanp che ayepdo alcun 
4y voi fpcioaflai pc^TfR i)c' viam;i , e vedqti^ i modi 
d' altre nazioni 3. e quel c)v' e più praticato^ nelle aiv- 
inate , ov\c credibile ^?v?nir di, frequente fimili 
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' efcmpj > enelleOnrCi > grandi macftre d'ogni coftor*' 
me j .avrà fenza dubbio congiunco alle fcimtifiche 
fpecolazioni quelle notizie ^ che non fi tròvan ne* 
libri > e che non poflbno al ta volino acqniftarfi. 
40rà egire adunque principalmente in qtiefta- mia 
brama ^ che voi avete a darmi faggio di quella af- 
fezione j che voftra mercè mi portate 9 perchè final- 
inente chegioverammi lo fiudio delle ficoltà pia 
fublimi , quando fpogliato io fia di quelle cogni- 
zioni > che più di tutt' altre vetigono ad ufo j^ e che 
•Ila mia condizione anzi tute' altre richieggonfi > 

Mentre cosi favellava il giovane , gu altri tre 
con furtivi fguardi » e con alcun forriib fcambie- 
volmente ad ora ad ora incontravanfi : ma qtundo 
egli ebbe &ttò fine> or non ti chlamerefii tu me» 
glio da noi fervito >• o Marcello 3 prefe adireSulpi- 
zio^ fé in vece di riempierti il capo delle numerofe 
regole > e delle inviluppate difpute in quefta Scien- 
za Cavallerèfca , noi t* aiTolvefiimo da tanta &tica> 
e da tanta noja, e ti rifparmiafiimo il tempo per 
occupazioni migliori t dandoti a conofcere ^ ch'ella 
è cola vaniifima > e degna d' eflTer pofta in un'intera 
oblivione infieme con tutti que' libri ^ che Than^ 
prodotta! Oche direte voi! proruppe allora Mar- 
cucito s qualcofa dovrò io udire da tali uomini quali 
^oi fi^te ? e come vana non quefta , o'^queir altra^ 
opinione ,■ ma la Scienza iftefla ! e come da porfi in 
oblivione que* libri, che fon gli oracoli del Mondo 
tìobile? per verità io non credo, che fimilpei^erp 
cadéffe mai più nella &ntaila di veruno : or. nonL^ 
fon elleno quefte dottrine tramandate a noi da' no- 
ilrifavj -maggiori, ed univerfalnientc ^* tutta la 
gente migliore ;i noQ che ricevute , ma venerate f. 
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j)oh ^lafi^oànp fioDC^CoIicg) ^ e non fi coltivino 

ncllr A^a^cmic ? 

* ^ft vfjro CIUCO q^ftó ^ fc vuoi, rt/p(3re placida* 

jmcnceSaipuio» non per(anco egli farà parvero al. 
trcsi » che vana è quefta Scienza » e che tutta è nv 
ta da equivoci , e che in finiti fono i nuli , eh* ella 
produce • E fappi » caro Marcello , che tutto ciò non 
lolo^vero, ma h, si mani feftamente vero » che al 
foio intenderne le ragioni , ed a) primo riflettere 
attmtamcnte fii le molte ofTervazicMii in tal prò- 
pofito da noi £ttte^ tunediverreftisi ben perfua^. 

10, come noi liamo • Ma io fo molto bene » che' ma- 
le a queftp s'induce un animo occupalo da quel 
disdegno, che all'udir cofe alla comune credenza » 
ed al(a propria preoccupazione del tutto oppofte, 
e contrarie fuol generarfi . PafTato però il primo 
inoto , io non fo crederci si irragionevole , che tfx 
voledi cosi fenz altra confiderazione peififiere in^ 
riprovare il fentimento noftro : poiché a dir vero 
il formar fenza e&megiudìcip corrifponde alle» 
operazioni de' bruci , che non avendo elezione^ „ 
non confultano prinu di determiiiarfr. In effettq 
qual credi tu > chefia 1^ primaforgente de'noftr; 

1 errori ì non altra , che l' abbandonarli alla prim^ 
impresone, e l'acchetarfi in efla , pervenendo in 
tal guifa aireftrema età con tutte quelle volgari 
opinioni, che introdotte già dall'imperizia 9 o dal^ 
la malizia, o dal cafo vengono da noiquaQ fuccta-. 
te col latte, e cpll'educazion confermate . In vano 
però ufi fiamo d'accufar fempre de*noftri inganni 
la debolezza del noftro intelletto , mentre affai 
fpeifo ne folo in colpa il non voler noi dei noftro 
intelletto hi ufo : la qual eofa ay vegoachè in tutte 
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it mk xtmmt ik ica^kranai litsdicévolc > moke 
jf ù.ccrfiaolcQte nella iire£auie.Ttìa€Bria $ the quan^ 
.twqitte a!rvìiiil(a dagli ^editori tu molte ftodiats 
diJtSjk^eà^/dove peròrfirdlacameote fia pofta ioiiaii*. 
zi» QQQ .. ricerca perfone di molto acuto ingégno » o 
Mi gran tdottrina» ma può di eifa far pieoanoience 
giudicio qgoi ■ iiam >di fcnno : imperocché di. cai na- 
tura fono le. morali materie i che (Iccome è . ibm-» 
inimente difficile il trattarle a fondo, e forfè più 
raro U &r in effe oflcrvazioni nuove > che lino 
ndlecpCe naturali , e nelle fcienze nuove fcopertei 
cQ$i trattate, ohe Sano chiaramente , e pianamente 
cfpofte i <}uànd*altri con feria ipplicaziofic k£oni« 
iideri .9 riiQii ibno; da intenderà molto difficili » 
Né crédete fo^verchio^ il cravagliarfi di far tfime 
Ibpra cofe pài&ce per tradizi0in«--f codcioffiàchè 
Dan fi è dunque più veduto {coftuman;^ fciocchif^ 
iioie occupare lungo tiktto di fccoli ; ttà \ftimat 
papmentct bafievol prova d[ 4^efteopinidniJ'eC* 
fei: comupi y imperocché (iccoime non caddei te iti 
animo di farti à meditare fu TJatrinfeco valori^di 
cde, cosinon cadde finoraia> aniino a gli altri /> jd 
pero tanto vale > e tanto prova la prevenzione de^ 
gli altri «^quanto la tua. Avverti fopra tutto di 
non ti Inficiare, come .d'ailcuni. abbiamo oflfervato » 
occufiave'in guiia » e farprendere. da quello no^ 
me di Scienza Cavallerefca > che a cagìon d'eilb 
^i venerazione . ipiprimendbdi , tu venga a ere» 
4ere ^ che .parlar oontra ^flon le 'fi debba* Sappi 
adunque t che a tale Àudio fu quefto nome forfè 
da noi . ftcfli impoib parte per ifcherzo y_^ e parte 
per &td con due parole intendere ima non bifo.^ 
gna i<Amàgjuiarfi 9 che Scienze fi chiamina.quelle 
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Sólamente ,che con cereesi^ dimoAnno s foichè 
uiafi qucAa ^voce frcquentemobte per dinotare «a 
cumulo di<fcittriae » e di precetti^ edt qaiftionim 
akuna ^articolar- maceria amoufface : nel qual fen- 
ib nulla ofta , che il (oggetto non pofla ^dèr cb^ 
merico , falli i princip) , gl'infegnamenci nocivi • 
L'attribaco di Gmllere&a altro non viene a dire 
fenda che furono . quefie opinioni infinuatt mala- 
mente , e quafi addogate a'Cavalicri : ma non per 
queflo poflfono effe diventare approvabili quando 
fieno per fé cattive» e non per quefto pregiudicato 
ne refta in conto alcuno il decoro e Iv (lima c^'Ca- 
valieri, per la quale tu vedi» che noi abbiamo la 
Dio mercé non meno d* altri ioteveflè : £ccome 
quando» a ca^on d'efempio, ndiam talmlta con- 
erà le colpe de' Crifiiant declamarfi » noiv pWciÀ 
alla dignid, ed alla fomnu ventura dell'efler Cri- 
itianoa derogar fi viene .' Ma ti fi leverebbe fiicil- 
mente lo fcrupolo da queflo bd nome fv^Kato ^ fé 
le noftre confidcrazioni aicoltando tu venifli per 
eflea conofccre » che alla cofa fignificata' fecondo 
la (Verità punto ei non fi conviese ; e védeffi per ^ 
noi dimoftrato » i<iome aggiramento si' vanonè di 
Scienza merita il titolo» ^nèdiCavaUerii^* Che fé 
poi defiderio ti veniffe inai4*intendere quefti nuo- 
vi penfieri , ti converrebbe ajlora rifletter prima 
Seriamente > com'egli farebbe' ciò inutile , quando 
tunol facefii a mente tranquilla» e indifferente, e 
determinata d'abbxiacdar /quella parte 4 > che pia ti 
parrà ragionevole : e non còme coloro r> che per 
ì'una delle parti pceodono impegno , efeafcoltano 
chi per l'altra Elvella ^ noi fanno per bilanciar le ra« 
giooi 9 ma ibi per indagare ove pofia meglio la cen« 
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mikio»0àiàaLV& . Quefto» incorno a qtialunqoé 
cofaegli actedai érertor 4eglierjroii> perche qtis^ 
fi fittale efieiNlo > che dallai paflSone infenfibilmei^e 
l'opinione prddacafi ,chi di efla non fi fpoglia , u£i 
frode a fjb^ftdfe ^ e da fc fteflb fi accieca • llveroca* 
nitered'uii*^ beH' iacelletto fi è l'efier pronto a. can- 
giar pairere quando ragione il voglia : edoi^ervcrai 
(però, the la gente pia oftini^a> ed imperfuafibile:^ 
iionèlacolta, e gentile ma quella di conudo j e di 
ino^itc nontagne difcefa. 
' 11 Gipvane; quando Sulpiziofii a qnefto termine 
giunto y di grazia , difse , non più » che della mia in- 
confideraxìone , e ^del primo mio turbamento vei 
. m'avete già fatto vergognare a bafbuiza • fttt^ 
f>ttr ragione , ch'io abbia fuperato del tutto quel 
primo difgufto 9 ed alienazione > che la novitì 
della propofizione àvea jn me prodotto ^ e ch'io fia 
facilmente difpofto anche a mutar fentenza^quao- 
«io veramente^ la ragione cosi richiegga . Accin- 
•getevi dunque a £irmi partecipe di quefle voftre 
o£servazioni 9 che fé a voi non è per rincrefcer l'es- 
porle , a .me certamente non farà mai grave Tafcol- 
^arle. Applaudirono tutti a cosi onefla dichiarazio^ 
iic \ aggiugnendo , che nulla aieno attendevanfi 
dalla docilità del fno ingegno con tanto amor di fa* 
pcM congiunta: eSulpizio recatofi alquanto infc 
Itefso dopo alcuna dimora cosi prefe a favellare* 
" Tu non avrai ferfe a dolerti , o Marcello , per 
a^nr rubato a'tuoifhidj quel tempo > che in quefto 
benché af sai lungo elame fe'per ifpen<jere : concio^» 
iìachè oltre il doverfi in quefti ragionamenti ricer* 
care a fondo tutta quf Ila parte deUa Morale > che 
nel ci vile cOmmerzio pia viene ad ufo ^ e trattar pc« 



y 



^19 L*i:B lt/o< P IL SM'Ol 
*i«èdtbQlc» ilrtgQbqiento delle, qittti è. ben 4^lQ|ft 
iflqpoManafli alia yita uatana i c^^eidi ^Q^areil 
«occhio» odupltcafe iléuboi vi catterà iaottrepcr 
«nero rinveftigamento d'alcum fwm d'erudizione 
inteiuati finora 3 e degniflSmi per alerò ilciserKa- 
«ari • Ma ftriogendomi al mio foggorto» io ci di^À 
prima , che da tre cetfe vien commendaca quefta 
Sdenza Càvailerefca fecondo il cr^lrc di chi la 
firofedas dalla Ragione» dall' Autorità » e dalla Uti- 
lità: ficchè dove quefte. per noi (i abbactaop» &- 
«ndo coàoiieere , «he ùlìè fono » ed irragionevoli 
le f Ite dottrine ,.che non fono da veruna provole 
itmorità foftenuie» e che non folononrecaa ntile 
al ^ver civile i ma che gran danno gli apportano.» 
io crederò fc>ddis&cto a pièno allafsunto noftro • 
Edeccoci divifata Toccapazione di tre giornate , ia 
ciafcuna delle qnali ognun di noi fpediràilfuora* 
gionarCs come cheficonvenifsealcuna volta perla 
quantità delle cof£ interromperlo .. lo ^ ^Kendomi 
tla ciò che £xondo natura precede » prendo, a diaK>- 
ftrarti Falfi efsece tutti i Principi! di quefta Scim* 
za I cioè quelle MaflSme fondamentali ^ fopra If 
quali tutto fi appoggia ^ e dalle quali tutto deriva » 
t che non fono d'uno ^ o d'altro Autore > ma della 
Scienza medefima, e comel'efsenza fua. Tu abbi 
iempre avvertenza di noo cedere a fubito fdegno 
per nuove propofizioni^ che t'avvenil^ d'incenden- 
te; perchè ia via pi& cerea di pervenire ai vero fa*^ 
pere fi è di por cura in trattenere il giadicio » «he 
anche tie'faggi ulvolta , quando non vi ' (Unno av* 
vertìti , previene la confiderazione con un certo 
quafi naturale trafcorrimento . £ fé talora qualche 
difficoltà in alcun punto ti rimaneiise* £appi»^he 

dcir 



deirifle/Ta cofa (i avrà in più laoghi difcorfo ^ e ci^ 
che primo t^ft^n^a provato non ti parefTe» il ti 
parrà forfè dappoi ) e d'un Trattato non li vuol dar 
lentw^a^cr ftieOa parte > o pef quetla > ma fui 
compleìfo«di tutte inlieme « Non debbo anche la- 
iciare di ricordarti > chele cofecb*io fon per dire 
vogliono afcoltarfi con feria attenzione , e con per- 
petua rifleilione di mente ; (enza di <che abbi per 
cerato i che non ne comprenderefti la forza » e cbe il 
meglio te ne sfuggirebbe : si per eflfere tali confi^ 
(^r^ziom fuor del fentimento ricevuto e comune^ 
e ^si perchè delle cofe > ch'io in quefto giorno fon per 
efporti , chi fi compiace degli allungaménti > e del 
nioltiplicarc in parole , materia di ragionare n' 
avrebbe tratta per otto giorni* Ora, per Aon por 
piede in fallo, dichiareremo ..prima il vero efleredi 
queiìa dottrina Ca vallerefca i dicendo , cond ella ^ 
Scienza, clie ha per. foggetto l'Onore in quanto ri? 
fiorabile • Soggetto di quefia Scienza è V Onore » 
, come della Medicina > a cagion d efempio , fi è il 
corpo umano :\ e ficcome la Medicina cenfidera it 
corpo umano in quanto fanabile da quelle infermi* 
tà ^ che lopotfo^oafiligjirev cosila noftra Scienza 
direttamente > e per fé confiderà l'Onore in q^ianto 
riftorabilc' ne'danni, che gli accade d'incorrere > o 
per r iftefla infpezione inquanto egli può conferà 
yarfi' y e ricuperarfi. Quindi è, che di putto ella^ 
tratta in riguardo all'Onore , ogni cofa confiderà»- 
do o cpme ofiènfi va , o come riftorativa di eflb : ed 
ecco però che per ordinatamente proeedere bifo- 
gna anzi tutt'altro farfi con particolar cura ad 
cfaminareciò ch'ella ferma > e flabilifce intorno aU* 
Onorc# 

CA- 



I 



Il L X B R O P & I IC O. 

CAPO SECONDO. 

Come firn fdfli Trincipii di qnefia ScienxM 

mt0rM M' Onore. * ^ 

L primo Principio adunque e laMadima ibnda« 
mentale dagli Scrittori Cavallcrefchi introdot^ 

SfAtOn^ ta fi è , eheV Onore è il fupremo de^ beni umani . Que. 

h '•«•4- fta vien da elli altamente impreiTa negli animi col-. 
r intimare y eheperl* acquifio > e per U cura ielVOno^ 

jkfi. redeefi tralafcUrt ogn' altra mondana imprefa , fpreTu^ 
zare ognipericolo y Jpendere ogniffiooza > e bilanciar^ 
lo al pari della propria vita > anzi tenere maggior con^ 

jtmfidii io di ejfo y che della vita . Queftaì vien celebrata col 

i. 1.^.8. folcnnementc preferi vere, che legge alcuna né di Ta^ 

Muzio L triaynèdìTrincipey nèintèrejfediavere, nòdi vitm 

3^^/f'S' disonore non debba effere antepofia. 

A poter riconofcere fé quefto Principio (ia vero » 
ofàlfo» e fé però bene, o male fia ftatoftabilito^ 
prima di tutto è neceiTario intenderfi \ cioè diftin-» 
camente faperèqual cofa intenda per Onore la no* 
fira Scienza: imperocché GccomeèiTendo tu richie- 
do » a cagion d' efempio > di che prezzo (ia la Pie- 
tra, poiché con quefto nome tanti corpi fi chiama-» 
ino di valor diverfiffimo» tu non potreftì hr cofi-. 
veniente rifpofta fenza prima conofcere di quàl fi 
parli i cosi per giudicare in quanjtaftima debba te-^ 
nerfi V Onore y poiché quefta voce in niolti , e diffe- 
renti fignificati fi ufurpa , convien prima accertarfi 
ioqualdiòlfinella prefente materia fia prefo. Per 
venirne però in chiaro con Scurezza altro modo 

non y'hà, che rincracciarlo negli Autori ftcfli di 
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^Oeftoft»4ioiftui|€f>ti,.c ma^i.^i quali fpcdftb-. 
mente {opx^ViQt^orc pia volumi compofera. ;M». 
chi potrebbe pen(arfi mai> che non perciò ne vtrre»; 
nioacapo,, i^cbefopra.qneflo ptinco,'ch'è pureii* 
fondAmento di cucci gli altri» non' convennero auL 
fri dì lorof chi crederebbe; tanto efler lungi ^>che> 
ciò fi determini ^ cb anzi non v'èparcede'lor Trattaci 
ti renduta più ambigua , ed incerca dalle dottrine di^ » 
verfe y e dalleopinioni contrarie per naodo che poco 
altro leggefi in cài propofìco, che riprovazioni del- 
le altrui fentenze, e confutazioni icambievoK>)ied, 
a fegno che aveadofenefopra trenta 9<i quali hanno 
defìnico r Onore , non £e ne poflbno accotzar .quat- 
tro > c^eneir iftelTa <lefinizione, e neli'iftefla doc- 
trina concorrano ? Or Con qual ragionevolezza^ 
adunque hanno potuco accordar/i a dar* fonamo. 
prezzo air Onore , nicptre per Onprc qual d*efii. 
una cofa intende ^ e quale un' altra j equefte sidif-'' 
ferenti > e sidifugualif e che altro mai che vanità; 
potrà contenere un^ Scienza, che non è certa del^ 
luofoggetto? come potrebb' ella accertare ne' fuoV 
trattati, fé non ha fermato » pc ftabilito ancora 4i 
chefitratti> 

Ma ftudiaiidoci di trarne quello eh* è pia ricevila 
tp, e lafciando però da parte :le .angolari opink»- 
ni , e parimente coloro , cheper abbracciar tutto< 
ogni fencenza confondono infieme , con farci . ad 
oliervare dpv^c i più degli Autori yaoQo a ferire ,• tm 
gli trpvpremo in due fcoiere di vifi y V una delle qu*^ 
li foftiene j che l' Onore è il buon concetto , , e còii«< 
iifte ;neiropiDÌone altrui » ci' altra., eh' egli è Uteri 
gno, del 1^1^ cpncetco , e confitte nelle appawMl^ 
dimoftraupiMl. Nfaederper^uefip» che i i»pofti 



14 L I B ft O P R I )« o. 

odia fteflTa fchiera lien di fenttmetito affatto uni:- 
fbfihe; percliè in dfpoDendo poi le dottrine loro 
tfoppo difcocdafio ancora i non pertanto nella pri- 
fàa parte dilor definizioni > benché talvolta fotto 
diverfo termine all' iftellb genere pur R ^{ducono • 
O neir un fenfo > onell'alcro che fi voglia intender 
r<£>nore) fklfoè ilfcpracennato Principio > eh egli 
debba averfi in c6s) alto pregio . 
' Perchè riguardandolo prima fiel fecondo mo- 
do, fé confidbriamo le Dignità , che da alcuni in 
qiieftrVitdine vengoh còmprefe, egli è noto preferi- 
vcrfi dalla Vittù intorno a quefte la moderazione , 
e^jnto e&r lungi , che debbano cercarfi con tanca 
cmra , ch'anzi reflferne avido (i ripone frale affezio- 
ni più condannate V^ualificandofi con Todiofono» 
me d'Audizione : e fé confideriamo .quella fpccic 
dldimoftranze , fopra aiisifpeflb cadono lecon- 
tefe , cioè gli atti di rifpetto , e di (lima , ne*quali fi 
comprendono le precedenze , i titoli ^ ed i ^luti $ 
€Ì0i è manifefto non folamente^ che fecondo Virtik 
(jicciol cafo^ dee £irfi:ne , fé non fbffe per ifpeziat 
nietivo > ma che reffemc gelofo, e l'atcendervi con 
pallione, o farà alterigia , o difetto, che nèpitre.^ 
affivi! a meritare un tal nome , ma jfol quello di va- 
nità y e leggerezza seil ofserverai però cóme gli uo-' 
miniinfigoije fupremitali cofe o fuggono > o dif- 
pViik^ViOy odabborrifcono. Quanto alle mpmoritf 
onorifiche, comeStatàe , e pubbliche Ifcrizioni » 
d«lle quali vien pur qui &tta ricordanza dagli 
Scrittori, benché non facciano al cafo noftro , l'cf- 
fertiSo troppo braoiòfoV- ed il prefigerfele per fine^ 
ddlefue azioni potrà dare nell'uno dè'fiiddettt féo^ 

4^1i , jperche o^feattirà di vapità , o4'ambÌ2Ìdne . Tut« 
-. , to 



tDci^ i Cìoppo'^iàptlefe^ ^hUkrhchbb^ fpinukrvi 
fiìoleeparoiep«ritsmoflrarlo^ qod^ iii.?cdiqunc0 
ifmgioaeyéle j^aiUTeinimtato dhoaforot» chedopq 
sver definito TOoote pdr iìejgm^ e fecèiid^ q^ciefti p^j^. 
inodifpi0g&to> mfognaronoàpfiéisa>yic[ie. j(^M^M ^4^« 
liftm* » i i/M^i V9ìamiu$e fon'tmmUj àelkban^afUVf q-^^^ 
patre rCmri nmfolameuse Msfsiàaàj, n^n ammééttm ^' ' '* 
t^ìiM li/f rj^ ; ed uiEkaumào ^^ énerfi^mitefèmi èà ^.^ 
iifcfà ddpr^prkOmfria^HilUdèUà^'Paàfiaà ^'''^^frejxML 
ÌAsifàì&i:p9Ltim9n^ la maifiili^pefì Oi»rtte42«^«^» 
tf ddendo la Ripucizaqne : e nm4zùméùcifmoàf '^^'^'^ -(* 
fior4ire dal gritir fdQno^i xiuefta- voce , : -m^'cjìi'kh^ 
efia rapprtfeue^iicl ino ^^ro òfsete rigiMirdandD / 
nói troveremo efsei>qtteAbuo %8titt detono ceftamen^ 
te per più rj^ioni d^«fs^ ouKcKlIeoi^iond^altvL^icko 
però guardati) ^ noè ibi di cólpa' y mi didiirtie aneou 
r^ n%ÌotìéirotMf0tìto : ma ' irò vèMÉicr^ àlrfpsi> ùh> 
ej^inoàde&céner^ip pregiò ,fei)ba 4 ^séiiìi^ 
gno j che r^ppi^^rio Ivtrcà ^^ Mti d«»M[UM(ii» 
fónto eceefso » e^nohoome prolbl^M<|uegU ABCÓri'P 
che del buon G>bèettù incendendo» ifi^naM^,;ch0 
è fatto refiaf fm/s^ti i)imt in vHé) ; « fi ^ slbtùno ib j^;^^, 
lavare , ic^'e^ debba mma^^ii»jflim4 'ttnèvfi 4 dJi/A. 
che i fi^iuoU y zfhniiitindo^y c\m4t(M»(tì^ 
eleggerebbe di nnàamk mv^ pntM» ^^f^ ^^ ^^' ^^"^ uìZhc. 
re* Le quali cpfiiDonifotamence foà Mk ^fetùfyutft.i^. 
elegger non fideéd^ perdere un bene chcperdu» 
don jpuò riotfperarfi » faom'è la vita lìià i ée^fyfii^ 
per lalvarne uno ^dk perduto piÌQ^ku|Warii^€om& - 
è la buona fem^ ; marpiù ancora ;» ^^ikè^^àelIoidMi 
£>pra la vicsir ,echeibpra ogniiihri«bf^ det^iMél^ 
df cuore » nQi^rè gjà T Onore .-liilfrè^l'Onefl^^ 

umcamcnteidi Imbiiitaa biM iiitiMi» deU^tniitM 
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AverUfet» cbÌBglii itfiifremode^bad itmdni con 
tattt Ip Moeflc f^opofizSoni » e con cucii i rifecki 
ftféttdi ììtf^potiktC2d akrodéirqiiaUè.iiiiicoiWp 
fiHidere» e &Uifiea(e veneto Tardine de* coftnmi ^ e 
€Mt&le regple deilben ^verc • Qbtftoc oa IVIbctn 
pia, che può qtuifidirfi pecienoeoi;, ^lDgeQÌeD;,v 
•omieiiM y'i cbilo aieghi, -oasi too^ t'c bi(bgiia 
rfipcrder enapoviob^rovadobC^ diedeeib^rlor- 
lino» e£flbjftcJ^erÌNA0Ba>cÌ9CDneaauiucd; Taf-*) 
>^p«rir|ioàealciieglt occhi alcrnifèruti aggiorno ét&^ 
éanhiit. beasi > .ma non in gmU » che Vappariros^r 
debba prevalcirc ». ovTC^roiagguagUairfi ^11* eflert^ Si 
indubitato efleodo doyecfi znn «kggor 1 1 in&mia:». 
cioèd'cdèr Éilfamente creduto mancatore » cfav^ di: 
mancare ia &tcir jalla^Vittò.». ed al Dovere , quandi, 
altri in sì dota MseiJScà * £ ttovafle. • AirOooIb . è! ;<, 
che debbono cì9Q fermo cuore fiigafickrfe^ qifaQdi> 
aeèada ^ e ler&coltà ± e le pia C9ré cofe». e. la vita »« 
ir'iiir ctòperfind'Qoor^iun pcrdqre iBifi^ramea*-; 
ce! si grandi a^wi^y ^' il dar caleriofcgnamenco e 
«n predicar ivaliipà i edumyolcrdiftrùggerelaVirr-i 
cà> che firn tè piùtak^ s'altco 'fine iucche iè AcC-^i 
ia •: Non per f|iggir biafimo ^'^ÒMper ac^Aar lodcr 
incontra il FQrte > e'U Virtpofoliimorte > dovè con-i 
"VQiiga , QiA (pb pc^^hè cosi dee &rfi » e .perch*è, 
Oilràa4i /:ò$i W • Ed ecco tcoa guanto ingah- 
aoiifiafijper quefti .iftituci ripoflo^ neUa fama i:l> 
«iaggion ns^mlp$9c'i yaica dli^Q.io cqfa , che nor^f 
èm xidk » «Of^l^li^tri, chedà noi noor dipende». 
Biapià itagli AJiiir^i ;mzi in gea,n parte ancora dalla . 
*c«turi> e daÌ«fo.iecHp per^ifra*^)Qm di forwna; 
f #E\n9Vcrai>di.qw^fiM di qu^ftiìfloli punf q tacno,^ 

il 
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etite si» d^dHD è. t^ 
che ei pHÌ'jigir kà iOtti fèéiitf Mtbejenza Dk^ 
fio a iilùrim » qiumé f fo^^é Mt tkawHéi 

])éirtfié&>' 



^évitink'^ tf cht liefftmb fifg* : Fuortfeiriftréift. ^ 
xìòiie CavaflèWfòa non vediam tei per conEiiMié^ 
eotfc^imSnfò 1 c^^ £igg(, VeÉir" commettcixco ' 4ì 
^aiiéezii ffànima colnf'^cbé dicendo foUmàìlt 
caio idélfe yerià £^^<j^e3^arr opinione » e cHe 
lémfnMceòt>éraÉidb^ a de %egli altri (i pcnfino\ b 
jIFèìihgacttYitò pàSàbad^ f Q|ànft> ^ungi e duUMk ^ ^ 
dèi ra|ionievble , t ^antàfai¥'|è9érali»jenceJFaIio , ^ 

firà wróMìFÌ^ quaocè t>er iidcdsaria coofegiien^ 

tt farìfVam^iPSèteQita'tatèa&bricatft in j^razla >dlL 

cùb càkh tatti ' ' '-^ - 'o)-;rf • y ^ 

'^fettoik^àfciérÀr d*avveitné ;'chc <niatìfliinqùfc 

Dòn fi]ptrli 'q^ fé non di qtiéll'crròre delia Q vài- 

Iccia » che cbaflUr in aver dàix> ecceffi vo fkétiio 

«irOnoM; lei détorfò del ràpcHbrt un altro (e 'iiè 

verrà ptìffisbpnbAdo a£m iìnag^òfrè/ e più^ppr- 

t*Àte,^aic«;feÒhÌ5fte W aver ripoftò l'Onore in c6& 

o di potKiÉnn '^leVanza ^ W poiitivàmence ditti- 

ve ; ed^litvéir^^lpòrèata (kSlipùiàztòne dal cors 

eecto di «fièràU ih^a di èoftami al puntò dif 

privati t£iltra({i C^vSItryfèhf » èéA rtpulfar le 

offefe 4 m^ q ueftb 'iconfinandóh -vanafliinic . Mapro-- 

fegoétidci'lW^é incbmintiito ijktnia di pafsare 

avantf , ^Piioa'j'la^iar luog&àdMkotdt veruna , 

due ne iri£s4^^^ ilhe da quanto ho detto facilmen*- 

tt forge'r pdtii^^nb' : perdii primièramente prèw 
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p«ppa4o io (WPI^o^{^#cW«» di queft» i$ti^itt% 

64tfm^ Ae.iq!^if'p4rM>b9.fipOì«%bY«cR;» «^ 

^Affiti yrtpMt » cflft'io Qonflo^, fffjwt4l9t9Ìf4fUf 

alctu^t.delicDttmentolorc»} aoxi ne Mrg, ^^^^ gre- 
«i(e{^|(»,> 4(|:fK» 4Mì^f^, #»,:lMdv!6fi4?cÌ 

Splta ia,;«lfifipMp^^>;fici^^^ 

-WÌvffAlc^;jgb9i.ppp,l9grti(^>pl3r^oian«fe, oche 

«uoi^fto « ««nK.^^i$ tafip àigjttri» Ovalle. , 
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fefcft iidu^^àfi"» che 4(1 :fQpria|ia^td Pf iQ<^p»o fso. 
mmciaM«rJ&rpoai{l|l4^ AèiJCf^mètttt.fffcf, Beereb- 
be -ft!pòialtè ^tmc^.^Kttìak^td iiuftifiG^rf^ cQftrup' 
zìpois di si laogA Self tiaà 9 » e tanie : lo^TA i^ac^ fpe^ 
éinkm iiK^gca^U dcrlllOo^r^ v^v9.^f)«pfto.^er 
€q6.' di t&e4ioef «Simp^t^M:! ifiQBò&è%o < ^ cHq 
.affai^idfft^lrt^òidifprtfei^alt^f vedi però^ ^he fu 
qoelk<j«ciier ef.q«46 «cttdenttyii rìsbe .^op.dfT^ 
£irrcoti0ddrati«9e «ktiiu^ ^eldMOUlofl la- teorwn 
u tfVbnQ^&irii»Sr« d^ dò ^Hq . rifìllu 44 cMiefto 
di tatOLk'JQftta ijlà^q^aleiavvcEceii^ ^, yuQljpa,r^ 
meottiWMldt^'^ pfe^e^(li A (am £U aM pttDti.d^ 
ftfatqitd'l 4jti^iaié(KÌ ^miJi ^jpOtiOebbe adducfi ^Inai 
comejdaUa Séenia ft^^Kto >.^Q(lteodo che qunfi ili 
ogiii pcopÉi^to fentimMti fii^ìBQ^ ; 

li cbtK^iattt^àigìiJifmxKiptQCi^ « che 4^<oqeeti* 
Asfirdi tmiotM'U^nù delb £ilfiel di q^inca :WHCr 
caift^^pJcciMeKl.yctarl;! coft. g4if{c^ef;(ànìi dot^rjmi 
fpa^ >: lejifepiApeftcìvi 1 fO^igrii^ idlatia imaoetpf^ iMV 
&i did^^itifiàifteaca , iMiPl^ifl4m ^ od incapate 
d!«fefe, a dottrina cevca tidotta dà rfxioctvp» ancora 
a >iQeÌUf erpeciiQ ambk^kà » e4a queir ipco^ota 
difcnrifn«co,ichcq«an&mpraaccomp^w qtttfti 
Tiiactró'jC/ !'■.>. . . /^'-.v- . 

: ^xL'altcd dubbio» che dà qixanfo diifi potfct^:^ 
mtfceve^a fi^'^, cbt la roceC^rr od yagiooare or- 
diàario.dnliacMpiaiyiitteOde talora ii&^iagKV 

fcidb>vcrifi(;aiidQfi^ciaineou{.> che dcerOmre 
a snftojpreporfi i fe tii^|;ef lyveocnra /Ufo feffi di 
coki intenderlo, P9Ci;ebbe parerrr ftraflo ^ ch'io (xt*- 
sal niadima riprcAdefli • Ma avverti bene i^ cb<;^ 
qiiiidelkScioiizaGavaUcrefi^a fi tntcca». t<hc neo 
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iò e rB ic a Pn Viti 9: 
altramente però decfi confiéerat T Onore » few» 
cometa edk ei vieii pi^eferktb^ ed efsa per^Defio 
non rintende, come vcdé^ , sé potrebbe u|Ccii« 
derìo » perchè in «ti goifk dia uba avrdiba loog» 
di procedere, come vedrai « Vero è > che ano, eé 
un altro Astore talménte TOnor divilè, 'chef ve»» 
toc a comprendere anche il merito» JaMsbid»^ 
Viritli ma o quefti ftdft 'di€hiararono'«|iprtlso, 
che non però dì fiKfftofiquiftioBaHnelle brighe t a 
iard4x^q[iiefia una delle opinioni fingohdrt' dalla^ 
comune ififiatate} efsendofi anzi più* Scritdoriafia*» 
ticatiin far ben comprendere» €htVmmm.iuimm^ 
t V umo Jt ¥m€ wmìimé màUfimMttfii , e che.fttel«« 
^j^^l^^ io li coftitoifce dalla propria buona coCdiemEai eqne* 
fMg.j^* Ao dall'altrui rtrereota, ed opinione • E^'dai dir& 
^^ il medefimo di coloro , cbìe'pcfr ufo di £iveil|inD fon 

JjiioÉo diftinguer 1^ Onore in mtrinfccOt*edeft]Sni» 
ecoV Addttcendo però» che dcUMntriafccoiopra^ 
ojgn* altra cofa 6 debba veramente fir cento; per« 
cm febenequcfii due termini O^mree mtriifiè^ fon 
fli lor natnra ripu^^nti e incompatibili , pòkhè 
è libero a ciafirheduno la %legarfi eome^gti^paic». 
baila finr avvertire acoftoro» c|ieperOnaKÌncrin«» 
fccofiltro non fi può intendere, che TObefià in* 
>ierna , la'qiìale e lenza dubbio il fupremb bene s Ina 
non giova ciòpuntt>a£dvare il Principio Cavalle» 
refcé^ il quale» quando TOtaoiie per iQfhremo be- 
ne ^i pone innanzi^ non dell^pneft^L intende, dia 
ddrcftrinleca Onoie» cioè di qudUo^che dettai 
Scienza è fbggetto ; e (oggetto della Scienza è qucU* 
Onore » chelecondoefia per ingiurie fi perde » e fi 
ricupera per foddis&zioriif e non dunque in venm 
«nodo r Oocftà fntttna > elle fcr qualunque. f^to> 

:i ^ O detto 



o detto tlcm né fi perde » né fi ricupeca • Bijbgnsi 
tfverdre aiterà di noQ &r alo d* alcttot ^pcopofi- 
.«ooi i che (parfe fi croyafiero negli Scritipri ,' dal-* 
le<iaaKiemh»iae talvolta » che per Onorf V Onc^ 
fiìttitendeflèrD; come adire > chcl'0u9re^n$nfip$A^^^'^ 
pcritre^fan^fifràpria ^a, e mancameiM f'^cfriù, '*^'^* 
cchti-Qn^deinobitiè m luifl^-, poicfaè.fi {ngcr ^^M 
lènelbAfifiblibro» aUorchc iorernafi nel iiiò ^i^ ^'-^*'* 
g^tCD^ fi leggerà nel medefii^iD CapOj aUorchèfi 
viene a magiftrale definialione , che città > il cm OiiOr- lànfiét 
reèwu/f(kind^piit4% ha da (hidiarfidi tornare nei- ^'^*^ 
iaprimahmuiCjfiKimie^ t^hci' Omre è una opinion ^Anfidn 
fiesomumx or n par ^U ^ che b Imom anione air ^•<^-<* 
tri non pofia perdorla feoza propria colf^a y e che^ là 
^mntmt cpimmie fia in.liii.ftefrQ ì ecco perà irheJ 
que^ primi detti vi fianno a pompa , e iopfiior del 
ieafb y ajaob l^no punto cpl rìanancnte'. Ora .tro|ih 
pò lungo lar^be il venir notando gli equivochi 
perpetui dell* niare la v^x^ .Onore in quefta riga in 
on ienfoi, ed in quella in nn altroi^ e la fomma 
confitfione di chiunque ragiona di quefta materia , 
^hènafcedal non fiflare ilfigqificato dà* vocaboli, 
€ dal palmare da una cola ad alora fenza avvedejrfene • 
Fuor delta Scienza ancora' pMrebbedirfi, che chji 
inlenIbd'OQeftaprpfefsa di proporre a tutto T Or 
flore» fttiisfaèn^,è parla male; perchè coofenden* • 
do coìi I^ifteffe^nome due co(s infinitamente diftan* ^ 
ti dà loogq atroppo il grand'.equi voco } dond* d poi / 
nato , cbc non aved^ dell'importare di quefta pa* 
rola idea dtftiota »: e certa , yieofoventeuiata in cer- 
to mezzo.^ ed ambiguo fignificato., che mal fapreb* 
bcfpiegarfi.da*qQe^*ifteffirche ad ignora la prò- 
Cirifi^Hio; ^ 
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^ìiMtò v!M« fo la pritict^AtMkgjbae ,'^ ÓDde^pcnf»- 
DO di foftenrtlo ; ptrttiè aon itiakrovodty fi fto- 
diOKi {^|rfè ck" MaVtffari iH tofor irr r à^r Ttpòfté^ iti 
tx^sl ih» iédc l'pnote 3 'dhe con ikrb di^lcifé ran* 
giunto (eiìiprèair OmAÀ} iniinoafiilo -, ^b! cgti ()e- 
ifivà 4a cflo% ^ectbe pei'd te Ikiòci^ opìotoa altrui 
^imoftifa U'Vktàiioftrsi » i ^ ani 4iomi#m ira 

• I^»i6ia^> ncio giovar polito <)jadioi all'interna Joro^ 
fokhè dato ancora , €ht V Ofiorr :<bfie 'Stnthrio^^ xd 
ciFctto d^lh Virtù y -tóti »yé(krà perciò ebe non^ 
fiati due 'C<^e > !^e> p^n (ian di, ptéaio iafòm^^ 
f socmc^ difugiìàlév Antbi I^Kimè«r ffgno è dcj dov- 

pò > e dàcua pìfoet^, (f non foftinm oonflpuò 
di quella- mgiotàire , ctSKntc di queftò,^ il yaloc 
dell'unaà 4iicir<k]tf olirei a|^uaglnrfi.^^Q|4tr{^ fo- 
^ -la avvertenza dibeni^pètareciò,' 'alle icalftante^ 
difttDto i e divèir(0'^'\tl ^ortà in falvo da- tatti iobi-- 
fiicci , eh' akri compofe ptr coulbndcrc la. vibatèrVt > 
con^peaetràndo iniieiiit io tttta modo T OncAo » 
6 r Onore , é per Éir travedere , inviluppando J'uno 
con t* altro , coinè fra gtt altri con etneo hfiftm fi 
^^f' ttaéHkàx fare Antonio Bernardi ne' ptihìt Mbri • 
fing^m.^^^ parimente prendcffè »;dircV che l'Onotc è 
una Oneftà cono&iuta , ch/c neU' Onore y e Vtfftr 
reale, e re(rcre<5ògntco,^fimiI»aJcve cole /per vir- 
erà di fuefpecota^iofii non làrebbe maiii^cchrKef* 
fere uomo onedo non fia una co£i y et dffere ùttaz-^ 
totale non nefia un' altra j e che quella non fia di 
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éikìéiiMSami» t».m^ £Mtà MA ^ jPiOiidrt iaàuiìo 
4iKeM») #flHkc«',/èMii«t»Vn feWSHi^ tkoaoicete 

^$niè't -iki^'s kaiimw «fj^^^^èisà, ^ekif Vonm, ' 
-efmiimèàlt^^iiqHi \' ài itì tàl\ ^fo- M6m«^ 
«iediicònò \ ette' ^ébU t^céc&YiMÌ piekùLì^ V OdON \ . 
o tttéÀòy cfkV^t dx^'fiistttiói fi^^Vfi Virtjl > iela» ' 
-tt^e(rarìb'e^iMéd,cbme{tràgglèdèllalneeV>il««iit V ' 

thano>w^^^ (ietti i>ji»rilN}iftf»|l^'; ed Ìi|ttaM'ai& Sf^p». 

pttprtà mftìi<i*^d^fiM^ ^ fifij^'i^Sd» ^^Vé Ut Mira:» t- 
ul cafe'ii^a&Hól fe6ù'M^ < il ^hif 'fietlIMlMi ioid i.rM/.4. 

fefcKf;<^ihÌ{> alle t>ietìt$V «**Ìlcniuft**«ito 
«morie td le véétiì tàolte voWr^fchJ^ùittif' <fell«ii 
rtafcità ; ^#ai f t»àfo donarfi <feUa^fi»rtUna , éèft^4dl 
ra4p'ofeie*fi ^r cabaU- y-e calfotóa '««» «^mt 
d'lQÌ<ifflfta .' Quanto a «Il 'atti di tìffétt^^ «' <r«)0»i 
rè; the tf totàtttatfo *i i <;ittàdifft . né' «tódnpWWU 
rio' la' ViilA rtòil irtbtt CdnèAtt^j'pieréhèfi prtlli 
wno iridffférentctoftitc' éòri éitti , e fi niifucaiwi 
<lJtU'con'(Ktiótie altrui, dall* màanità rioflrti'i <ÌàU 
Vufo ,'c 'diiri'.convcnicnà ', tttk neffiftto pHm^ 
d'aùlfìi a A ad efattitawfe ìpìià vtrtnofò V**vt; 
ziofo-fii ; é (e Vfvibttei*rtftléiana tattq«irdjb 
pofto< 
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lòTU ; e le vivi bene iTrnraie'ìann tutto- tii«fu' 
[lo con pia rìgu^do > ed attenùone fi ufc^òitf 
'Ite yoitcvcrà) ebbro, 'di cui peg|;ior 'opW««ne 
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' ift «Ubiti fforchiifi viikrì inapi«^. ftciiipi«|l».i # 
omfo» qipuiio porrà mam» «na in; m» dtfv 
sii isu^oakim iidiigalto » di 4iipiii«ne ; 
.di'é«nii«iM)qpidU^ numti^i d*oiioit»,q!MeficQQ^ 
«tendet ed ia«|»¥er£ilemT6lc!diÌMjm^?Mirpì^ 
QDoracoiiaGtiiM(e4*aoiaiP iaiqilb j «di foekraja 
Yia , ^o iiQ pkbco4'airiaii <ÓAnnii> V^; pi)r^ 
^. «aiHoV iAgiiaQAÌÌM)to mfewo « di«xj|Mft\Qcme 

ii^ 09. i ^ m /m^ diUé firn ybnà. ovm»^ s^0|fi^^4 ofi^ 

^T^ che: j ^ i 9Uéimofh4um éfifficbe fati per 
iifM^ mt&rwni mfcwm da ^peraxmi vinmf^ , che f$fm 

^>n$f u fatte ,t alt mhm, ftlmi^ levmftU afpfUo^dar^ 

^^ ciUfirUa ,€Ì]itk^ij^Uifimafepàd*M$^ 

' ttd'per t ^ m e MJmm emieetto , id^pmMf^t sb^d^ 

fidimi $ isngm§ .S^ ebe akniii Scrittori per iU« 

tait toJTcoiiteAevpk?^ t k (baiu bitv^^ 

At dmrioe vollero difHnguere fra Onor vero « cdl 

» Qms^Mfó , ififmamb yclie le difnoftraoKe onp» 

l^wOli iion foiÌ9(^iove> fé non &cié achi mecica > 
•xU 4lii h| meiito : ma fé cosi fii(Ie> troppo fen^ 
ffS. wri#^n a ppépr coix>f^cre quai.'lpàe Ooo* 
ie$:0> nol^l^fle ,- e-ooo jci tdegoeremmq « come £ic-^ 
CÌM1O9 io veder onorare penp^e indp^ . La ve- 
xiàiè^ che. il icgnaa chiuoMp ii ecciti piar iem* 
pm il i^edfliiiiòf ;e b Digniàa chiunque iicoqìfe« 
rtfealu pur fesapre le prerogative iflelìe^eche (ali 
difBki^raoae ùxtc a chi non ha merito » fono Ono* 
xe,&ttoachi noi merita » e che d^l poterli &re an* 
cl^a jcAi noi merita dee i^durfi > ch*eg1i ècofa va^ 

Ma ÌBC8ftt mova V^c fluì ^aio argomento 



\ 



rCftsttMc r t, iàj &ma« iojKXr^i ficD^riiu io diaiQ^ 
tlXtMi «QM|p|aj||^QfODe^> tdi parlari dpgliiniii* 

hloL fedt j jp«^/^CQÌr le pju yol(e4a^khc fi^nc^ 
candocti ^l^•.yP!^io riftrìgQ^i^i^ià^^^ • ^ 
^uanmè Mera cW^dtU i|iatte volte verace j camp 
^èfiilib^ «he ip»lM»il,B*feJpqRflP fivi«éntc;^^ 
veneiMtoy ct^epyno^ crii|ò mpia «el?re alorut la,^ 
Xua iiulvagtó^,,/4^WluiftarttJI^ cttq^^ -^ 

pò £icil9neiK«ip(Xfi)cÌo a^ye^ire r. ^^>0fl|O 4a beM 
o per vani indizi, op^rca|9|ii^e.,b«per^;4a^ diV- 
feinina;(ionicada in (pfp^c^^^^.e & pi^r i;r^Óo teswh 
éo. N^ fpstp vale ra£|ùi0n^r//i*4lcttni , che T 
Onore eonfifte snella «pinjWK^gUi nomini laggi.» 
c4 OQcfiì j ebe 9on ion ^^.fa<^%Me ad elm» 
iafamiati fo(€(»pofii ^ {^n fi^9%^g\fpapkoi^ pure jj^^ 
afichei jioftri Au^ri , .^^cyjpfkg prf r ^ JWiai ^4Vì4i;- ^r. leu 

mUa m^t 4^m Jara virptilù ,, m« «0ip mm/U» > /ijmjI 
em> però come, anche per lor 4 cpb&ffione Tin^ 
Bua» erOnore non dal vero 4^pfni|onp , e nop ^i 
Veliere ;$ Andana » ma teil'^parire « E q^Vh . > 
eo è mai £kl%e. queft' appar^f^^ J Io mi troyj^ . ^ 
fjà in un!aziÓQ.4i guerra ai jiai^o di certo Q^ " 
mandante, chf in quell'armata^ av(^ grido 4> S^i^ 
;golarmente ardito . e pa£aya per ^ttifl^mo al{e 
più dut>bÌQ£c Qc.<^fioni y ma cQfk^mio^ fiupore U vji . ^ 
di fmarrirfi ài i^rimo fuoco ^cl^^^Jni òtto Ìppica ^«1 ' * 
ai&ttQ confeodcrfi al prhn'ordine » che dardpvea;. 
e ciò non ó^^ Tefito for^nato di qiiella ù/iùf 
azionelo conlermòin tal jc^pf etto da lÀ «on rart£» 
ficro>€ol£uiikante » f coaU iop^ ac%yi« 
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•ftW. tlMfifeÌdrar\fiékiÌIfl(l!bÀdlt4kegli«k(Ìfti;«cllk 
'«éfiltttt sì^df Ì(%^6 fihfef^RMBV « 'fi' pfOéfkmn 

'^tlel dtorei'fli' èccttitò fio. AfiPteiieMMmes ch^ 

fé fioflò belle c6fe^<léa£àftàiBÌ fiOTaéc ) «lire tdilHie 
^'^nf, perchè é^tt so- % bperadbmì fi ferma' , eUi 
Yfrtàréd H vtiio nooiii eft ,- nù nàX ineeazionea» 
coafiAotto. Aitfi calftfki fi firìf AMetraeo^kiile inf- 
n)aidì ■(« fdlitfiailKé per 'dfflor^kNft.pen* s- altri 
ìivétrQ&EbGiuRwiV, é |>are^rà^tfàmentt*«l^4tt- 
-ioGtaao^poftKèà▼r{«i(tefoa £ibrie«iffi«àttdl!fle». 
,tÒ per '«ttirarè «'potere nn'idgiaftizta d? hia^or 
fratto ( Tdeéll^rédrai^pèlKkrmóle6^'ciepilrnoQ 
/iaii«liberalfri dÌ4tfti(i«^ perfette ndl htk per' Virtè, 
"iba'^eir-véiMifef^liii'ftiperato on vizia4àirakro i'^ 
-ttAeralBKatetiBttfV'IfÙ^ihaiagevóié il competo 
cmverstcbbnté >er^l*0(ièa»fi mUòva ^ qoàtko che 
apptifltcyuit'caldpii^ìflbHa ^còfcieaza /éVMirM 
iAéèt<Ho'cdM^iRopuntotiaQ ieqt^ ',' ch'akn il cono- 
fea,ePin<iéndi.'Ed«c2ò qdantb a lòtto venga pre-> 
• cefo , che su la ,Vii%ilffl fendrfempre la iUputatip- 
jl^^iTO». lié.eyOnore, e èh'tltì? (iaf^cRni^<^e«iMrtflb: 
^ij».io,Ij q^fji dotttiiia'cpaiè'iiilportìbHc a fotttncrfi di 
-qoe^ifidB', òhe ifdÀdèro fi» femptre codtradetca -, 
•ediwrutta'/ e- così KAatòrmedefimo dòpo aver det- 
j^ ■ tò , ffee VOn»eiui»fi^ vtrmtée ti^ère d^emùn- 
Ziu.t. dodilbeiu parare deU'tmrkto i 'iar^^|^4fl^atoatófo- 
c^- »»• finta pro^ emerito , come '4knudV(Ìttd''e^iMd{ù> 
pofiedèrUfthxanietittì^ Oraoflèrva .6 Warc?lto , 
-come ben da tutto qi jlf conferma la^ifiia' del pri- 
la» Vrincìpìodi ^«efta nò^éàk ,' che l'Onore fia neU 
' ' le 
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le umane taù:U wmtefmmùiait^i lUcbè glìrripro. ^ ^.j;. 
VAWXppurtCcoito Ib priiaepagiiiedi quAfiiiitu i M»:. i.c.,. 
inHHiij tpdìrd':erdHisrÌDin<iiÌafe¥i9^nnoeE(ic$- 
fol^OncKT} «fisi ri piatali n» rriU la materia^ tw- 
t»t non' 'patendo aSicn formeu». atoaiMi'qaéli'cdfc. - 
ficto, che aflattonoisaidtl/foodaiaeacD'.' Dove, pa- 
io trikfcuf non debbo di farti avienina, cfa^ 
*i]uaiicunc[ue dietro a quefto tanto cllcnziale errÒR ' 
io mifiiiDottodiftfe, eglinDRc llpiA confidkra- 
biitf di queflopmtd i r^cfctiJ a^fptù' nirabile è V 
Alno, che nel pmptìbr & v^pik ùìBpreAiot^maòt 
che qualunque finaTmence. Aa.-it'pvtnzd, in cui. deb- 
-baTi tenere l' Onorc.^ ^tagnmnU, .noilra ScicQra> 
fnifenmkiiicetie'iiiodi di euADdirfe v.e in tutti i'mez- 
xi di ricu|)cr»lq;," cfa' riboMniì^na. . . 

Ma piDcedénÀs eUa amici oai(qiipofìo,:clie-(lt 
Viirtù lotanuncr IfOflòridnivi i '|ufla ^ tioeritM fh 
" qaa] Viktù'; re quÌ!rtsre:dtvidcndofi~|;Ìiii&ritt««, 
•alcaBi v'cbbe-i'ChetbflcnnBEo nafcertei Mlfai bo- 
neficio, tYcaétÌQ-fctò àsHnita StpB di heoefirea- 
xà, calmando'', clicd'Oafare,^pereuificonten- Antm. 
^,ife^od4ciHet$taéibmfto^E.^lè veramen* ^"t 
tceei^aa nelTÌRio^rendierrtd'ioMlinariopiù Onore, J^^^ 
«htacoloro^ctirfiottcnne, ofi:fpcra, ofì^ieiìde- l.t.e.iC 
nalcunbencticioì ed'adòpuònovamente ricavar- 
fi, chcrOnoivin goicrenontantodalmerito pro- 
cede , quanto dall'intereflc , poiché quali niuoo 
Onor 6 renda ad aUtone Virtù ^imnamencc' ecceti> 
lenti in fc-Oeffe , pcrclbé poco itefcono' ini vaocag- 
gio d* altrui . fila pet qoanto fpcita al foggotio no^ éT 
■ Aro, egliéfàlfo, nedalla Sendicnza dipenda I' \ 
£)nore idi Cui qìii (matta iperch^oi portiamo be- 
oeipcllb ottìnu opinale di molti > che non ci fece. 




Ib beneficio akima 9 ed «liaiinoiMmm tofe 
iieffiogn'accodicMveoicnttt» «di ftinu. Foco 
gitico avendo però io pgg^ qiBAtfeofcw^ mi turò 
^claminar 1* aitn i dallo quale per <faa& di^l* Ono- 
4iodcfCaTalierilaGtoAisia» efaFortsiao.fi aflq{n». 
4K> f poiché eflendojquefla fitftaomai comune » è paf* 
'iacacon gnod'appfaufio io- maffima ftabilia dctk 
OMCeria. 

. G)n mokq fomofé ntn ctkbmto qoefto Prioci« 
piodifiaftniScienàa» fecondo U quale fi afferma- 
avereinobilitiQobltgofpecudcdi Gioftizia» e di 
Forceoiza , ed in qoe& due Virtù confifiere il loto 
«proprio Onore » idhtamato però Cavallerefico • Ma 
tttttodòegli è parimente fiiUb; o Marcdlos né ti 
maravigliare , o ri fcontorcere per.qneib dire ; poi- 
chèaltro^^ 4ie tal dottrina fisco rechi nna fpecio- 
ia apparerà, echefaonibeoetali'arecchie, edat* 
t»oé» cheveritaconeenga. Qnanto alla fua belfa 
fembianaa noi ri Éffcmo a fùo tempo conolcereJp 
eom^ella è meotita , ed iourik^ moftrando, che 
quefte vircùicaoto nurftfdtte da* noftri Scrittori fo- 
no appunto le due diictcamente da quella Scienza 
oppug^ate^ e per quanto è incide dtftnttce: donde 
è; che il provar {dio anche qoe^ Princìpio non 
iacebbe punto neceifario all'aflunto noftro j mx-* 
vuoili non pertanto Are pel piaicore di &r conofcer 
ialli ttttri tenza eccezione i F^ncipii Gavallerefchi » 
il che di niun altro ftudto s* intefe mai \ e per far vc« 
dece» che i noftri Macftri nelle materie morali non 
molto avanri fentirooo • Io ri farò adubqne » prima 
d' altro yOflTervaré come afièrmandoli per gU Scrìt* 
cori» che TOnore, o l' infiimia de'dvaKeri naice 
dal otìincare f o d^ non mancare a GiuAizia, ed a 



FATteuca, per vetlfitW' ut ^fewi^ converrebbe» 
eheià£une feii» in efiWcD«elA4^ido civile tCRiMst 
ehi«^iiefie doe Viték-ebme the.flk fiontnvvieoe.' 
Or qiuniointnideflitti inai, shétahrfofiie ripuau^ 
iafhi , a catfifKi d' efeiopio , tktV alCEÌi doniKt noto-' 
mmnte n compùoel e pore ^acADèBaìngiaiW' 
tnentenftiTpulìciòcbc'Bonc lìio:qqso(lo avvenne 
étìij th" altri foSe dalk Beatiti ragunanze efgluliv 
(Per»vere^cato una lite paleièmeDCe ingiuftai do^ 
ve s' intele > cbealtri foiisc tt&itaitoin duello > per^ 
ehàoppre£sca|cruicòn violenza, -percjiè non pagai 
fuotdebiti, perchènoodìIamerMdea' fcfviftioi!; 
dove \fdiAi tu mai in&taedichijiraHìi, e difonorat» 
chiinoccafioned'alcmamutiopericolo', feisc 4r 
vicina guerra-) e di tqtnalta in ^fuB'iif cliniia avV»* 
nutOa &Ck d'acqua 4 difìioco, dì hia)uilrìTii> Qd» 
Itmìlcoft, diedcnunifeftiiègnidipoéocuoEe, eiT 
animo vjle^'epaurofei eecodunqtMcoQic &lfo è^ 
checad«nell'^ÌoiuBÌa quel nobile che manca pilele-i- 
meote di qun(^ due Virtiì , e come-i -noAri Mae- 
ilrìvoglioóo&vi'njvedcre, «dardAClcderei che 
f» U Moodoaftt to dr w rfb da quel cbe in Attico*' 
pn^t) occhi vediamo. ' • > 

Ma ponghiamó'aver effi detto fohniteote,'efaio 
coUdoviebb'visese--, evcdiamocom'«gti>èiHiFeaisa^ 
latamente fìdfov'cheioobili come ali fiano tenuti 
più adQna'Virtìt,i:ÌKad altra, «perccnfegucnzài 
ch'tlIiaUijano impatticoI^rrOnoreda^oel degli 
aktidiverJb. Ogni:uc»acbe nalce, tne-ieco inge- 
nito il debito all' OncAo, eperÀ a tuttéugualmciM 
tele parti, che'l compongono, cioè alle Virtùi e 
ben pptn^bedùrfì ^ che chiimqne nobilmente nac- 
que, abbiaiofefìelsDperpiiÌjnociviuacertomai^ 
-giot 
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i(y > l*B:lt a P » tilt a, : 

lik \ ma 1109 {NyànjVurftarà (fiÌMit"qQelb » eficddo ic-* 

fCi. Ma fioedM^ia^vvieiK nell' avanzar 4elr ccà » 
che moki oobiliaiiàfcao mcAiere s' a|qp||Kano , ijtà 
iiUi^ar} snodi. ofiavaiioJa kir mìù", aJiofo olixy'it 
4maoU«^ geoeralc fi addatfaoo io fpedaic 4i 
qaelkVinù>:cJieaU' ofitio».kd.al>tnòda eleccD 4i 
irifSaQ coovtctlcije pofròchi op'jlomrm s' a^eyera l'ha 
éiikìmtìt, chldHllAgacrfadrFoccéaxa^ tm reg« 
gtcocdi £imi|jUir;4^t PMKkoaaidoflieftica ^ (lo-RélU 
giofQdiPktà^ i4^ùtSAntA^^éii cafrìtpaaàcr^i, 
#àalmaniatfc ai^quododebitoi^ariiifidare fnol' prò* 
ventre pt\ndkpà\ti»ntct 1a komia. cftimazioQCLìi la 
cattiva: macubcnr.Mcdiji ikt^ìi^^ ótàigo ptoffào g 
«Ipepls4enof»itkl]acoii4t»i<tf)pa;iiiu: alelk profefit 
fiooe , e naittkl4a nafcici » ma dell^ tftttucoi ddU v^i* 
ca • Comeogoi aricefice 'fi pioca déir at cr Aia , .e nel 
beoe efcguidbdiiUQ Oìkk' p«pÌQolarr i o fiarkiitial6? 
deripocw f)>icot)'ncl^o Imptégb :id: o^^nii.alrhHacca* 

dcj ppokb^moJtiimpifgttìm^QO'fìdirclltfiealk 
cpgDLÌiionctisat9cim>,^tgohLftmt^ dì 

coftume > cialchèdunadi qucllar^>€f^atfiioufi2Ì0iii«> 
eUtdefi ^ ^drc (ìnip^labmenre tiir.ufiatrpbrò.ad Uti^ 
GiudkeqpnfQk^lkpp^retetl^Jla'n^abiaxiflle Ipfcggì» 
maakrcsìhpii ichc agli.akia iupmiQila .rmiciMlii>e 
ddiU volontà i:/q«l AMto di^giibrra lìòtff^ la pé* 
mià'idtiipiaft jnaibpr AigUakf i ritttrepjdcx^a del 
coorèt iiuciKti.<t^ieft'obligiii pareitoJariiuljia^ 
ftiero fi%0dat)ofcmjpra.>iestel:efefdzio, ooiisu'* V 
ciTcreyeiu la 4'^aJici di ciafcbeduno ^ La.nol»lià 
dalla nactiraptoficdo; elccoàdo la najpBta altra ^i^* 
vcrfitàdi fpcciàldorYore QonpQCtà /nai.cmfidcrarfi ^ 

che 






gftf- <ffcq.#r«Bf9lw «»n|<l*lafefflgHC ìl^ebKpiHMiii 



III» P!n^4(9^«f4»|^VA9l>Ìlirpi^be|i gllAÌ^«f|Mb 

m*ipm»: M^m^ i^Ut^l»» i wyjWBii ii t! sbàj 

che la Fortezza è delle Virtù pia, aTtoStatotgJtvfy^ 

■ < 1Ì€ 
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NtàSSmin ienTo MMde . é WkH» %■• «fa flòtt 
. >efó%feitfoCftMAIet«feo. UTOfinkt; chMob 

Me "ì^Fòreezza iilfendbnò & Miltete>qog queUa 
' die jfa^pen *» fe n d ica re le th|ii»ric-f«*iidie , « ut 

éUtoàetc , efofteoeréleMgiom delhPtttm , e 4el 
Principe} ma la Cavallerìa aob tratta cKe deHe in» 
g^atfcprivate, ediiìa» «ortetttataell'ifdtmen» ^ 
•healtri pàòmoftrare nel rifeatirKne' l 'éi ttapii- 
ftiiifóper oc» l'abofo' ; èl tiravolgiaieàee» « tf bd 
«omé, quefta numeR «li Fortézza taoa fel6gioV»> 
■lenco^ reea àUa Runa , ni alIb:Scat»j ma glU 
•fiti-^^eCso di fòmmòilaQBo ctgicJie/N^ nim» 
diwikiaeMDtoal pitìpofitoaoAroqtiefteittottli Iteti 

tttae, che <lt tatt'almi Aveilaa» . PoetdMà ^« 
i^aogete ancor», efc ritolto fa iocoBwocvok iljvo- 

ler gravate itMbtli ÉeneralmeOtedi fiogokt é(*i» 
A Fortezza \ potchèìttieftié^ oomeco £ qtte^i 
abtei «itcteoG , cli«inétiraaaAififl|^larméììteiUia«»i 
. tard%ifizioReatieaBkpéràmento y ^iai|adè iiòn è i* 

wàÉà nèfeaV e (ioMfffle titiitolo ikrébbe il-decretàre » 
ctóislilttnqiiétbt^l delle exit ftmiglié debba aver 
V «Mi^ ^^adt Frtidenté, perche aÌft:fti<«Hiza'»i; 

ctiiedefit dire alla moderazione deile^^tOiàm > fe 
«erl^pieactadell'inftUette, che dinatura é ééno*,co^ 

«}«tdieoloèlofiàMlÌ(«^', cltt cbiaa^ae vien^ai Moiw 
Hd^eltf tali -«ogaom^ 4ri)ba«IÌRfè irdkbfi po&*è 
^aie nàtaralméUtein aicuAi di «al modd U pat^ 
4oh del timore , che tu non "«lifiM:efti-Ì»t*vi «tìJL* 
fitta fa fiUifofiadarUniverio. NottCDilptt&<h«ft 
^lè VirtA , a cai^le varie profeffionici aflringoìM i 
perdhé'lapto&flfeHBvknda aeletta, e fé tu ad una 
«eeo non ert^, poeeviad^tn a^i^iliarti più a ft «kmw 

iieQv<^. ■•■-■•*.••■ •'•*'"•-' 

'Ed 
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E« » <^ quéft'OtfOìr Oavadleveicox tin Idolo vano ; "" 

^«eftì Abà^if e^.eccaticatM&Qvmi (entimcnw 
di qlitfta Scienza, anche dovepàjono a primo afi 
peecò p^iù Wm^^Mftdati ^ e ^ame &lte fono tuccc qoel* ' 
le dottrine^^ cho incorno ali'Oric^e , come bafi di^ ^ 
cuoo il eimaneoDe , ella ftfttui£se* Ma dopo cttte&t ' ^ 
quòftb^ ^r&r luogo alMape particolare de^Xla^^ 
vallerefchi precari j io accorderò voloncarìamttnoe y: 
dieFOflorraa ipcomparabilbeat > e da confervarfi^ ^ . ^ 
a'^ttttco coAoy o ficuperarfi > e the sabbiano i nobilii . . > 
unparcicolar Onore oall'c^re di^diultizia > e dc: 
Fortezza rip^o: eprofeguendoil mio ragionami- 
topaflerò à £urd conoicerc, ^ ck&daci ancora qnefti' 
foiocipii i f alio por r^ftanoKaldx maffime di quefta^ ^% ' 

Scienza « 0JiiKildieffi><ti6rc> o^^ft'illei^caDCirai^^ ^ '^ * 
riea&rio» e ripugnanti ^^ * cn ^i .. ^ : . : : b * 

C A P X> T E R Z O; . ; 



knomo ali* ingiuriai - ^^ 






<1h# iGohnwidbUbvaieè l'Onore ^ SS&^- infegni^t 
K da che debbci:: Mmtà princi^ahnoDté lor fcrailBci 
mosto, ok^diArimicttiéd'misì^ao tjèfie^6%ma;j^^^f«* 
Ittd>UfuoJPrii^ij^o^Jb9#fr { Jiisi«r« ^^''^'^ 

rei; lei^aggìulìcs^pòi^eroipkagttt^ ^'ll^ 

: naftlkiUitaitmti nmki^ che a tàmfelaferiigui^ )^^ 



I 



A 



o vica poAa^ FlQgmftiA ia più onror dolfu^bpm » 
lioicliè^i & ùno-Moàm liQime flMggjbr:bc» d^lU 
vtC2i«. Pinr loggia itMaluuao ogni confidarahÙiL* 
oi{b& di&ró> odiptiokv AkaoiSmttMimipn», 
poffife.^ andfupfofie^ueflo Btumifktéfmot» il 
ciBinuie oMdictogKcve.» madi fo^cn4«ci iLthc 
però nQliiluU;piineo>. «kroiiM vokodfrMDciàMte 
Udte > fe.fllM.clifrniigii]ru MitiqglkFODOic fai- 
^.itiMdio : e per altro ampiamoMc e* it£^pmio ^ 

*:Or quèflai mafinaiè.^ia in qpidatlqiie fenfe la 
Mò^àz iottndeti'Dnore,; e comiockiidD dal più ab» 
c#rfc». bcacciato > fidib è , xheilcri ftnvei^tM S9gmrié0§perm 
••/• ddljiÌHMiM%ifmoq^^chf prinuavciididieptt 

derci perfuafo, un modo uiàt t^Uo a&m» efenK 
da ogni ibfpecco di Aliaci argomenti > o di ragioni 
ingannevoli » QHeftafarldi laJbiatc ogni filofo£i«i 
mento da parte , e poiché afièrmafi per gli Scrittori , 

^« Cretto prod^coao»^ m e^tterà^ ubmente a riflcc- 

p^ tere in te ftelTo » fé cosi veramente a vvonga , o pure 

iB'flttsQMllrlàbiimi'àiBiiiqtttey alloroU 
«■Ìrv9lt«dbJrddar^^4 d1àteodeiew^thv.t>lt»àg|i^ 
Sathjoémé dùonixttt btoona opÉMM 2mm.i ià dqpo* 
i -, *> seAfepfiofntftb^'i^tecaiigiifiiiiojsatlriviail a ohm 

^ ail^oiHpcrfb^xv^ ei^ttifti ptdb da pankolafe indi- 
Maàaii9, eidikiiflff^ e ie inferica iìi f It^ori» « 
4. :.. ptelona .^ di^^éba » vo nitM^MnòfiBBà^i^^ «liaffis 

g|uidicaikrftt.pef fae(b^ cbeaiiiiiMkttift^^ 
^, . evo 1^9000 pM^tojfto^ che Vii%mnaaic»ib6 
v' . D baco. 
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Ì»i»ve4all* qoiqR cìMtle t tkkoertàmMM èia ^i». 
Ai ca^^il «oniun feQtiracDCQ de £iggi> flds'b^api , 
Q;gppo«ttWAU«<IèiKlp Uglùbctt mtk fìA Mio 4i 

foilf:, miUi pia giovMéWK l'wqoiftir - {^pmaziwft 
coltcìco V ÌV«ft » perchè il i^ivatci jn «q, ^onusto: 
d) eflb f«d)b«ir ma»} d'agiti mahvoli» , e. d^ovi 
dcroWicihLttip^MiAd'pgQiccrveilo fvcncitó. 

MaMfirttdrrai^ielK.fircrifiebi tlmenp&n^a dub^ 
bio£Qut Brintoìpip^i^RfiÀr cdoto > et» fcr-QaorCp# 
■pMldoBole, dtnoftr«iiM-:0ooaificbc''i fbkbiè cqme 
negare^ obcii«i£.«>lgx ^tarflpriichì ft'ofiÌMidccQB 
acci di^^cìvoLdiiptefZf»» e. pireeglic&lib *acìm 
ia ifdefto mtdap eoostofiKhé^iuado m tal fenfg li 
dicK ,^ sh'akpi è^Onocatat ^ U vencàdixil detto OOD 4 
£3n(U su <iaièÌL'Qoore>j«% gli cvodrimo, ed.tra »leroì 
heasLArl'aiÙTerfaJ«,]dicilt v[faye£id»1Ctmdiiiij« 
vuàldittiifa;«f liic da moiti ÀOQoitMtOi ariwtto s 
■U^iIcAoiglrrefta^inuKon^dspo^ringMirJiiirOiT 
tliè nop -perchè «làincri'ifcb i Kofleip , fi.moweraivie 
pertiò ad ofIcii()crlotup gli altri. «00D.peeeÙ-ua.« 
ìaazvieiianokn nieghie^i fi^H>d'i)Mere,/gli 
&ai:^rÒMgad»didGomuM.:<l'iinaCitti« Casi ^vCf ' 
diuniiittt«Mt|cfa'ipui^ewtt'%Mied'Onoie. S'»I- .. . 
mfi.ftadiaì&<)i(MAtanio uiilibfo,,CM«rafteooa> . 'i 
dbrdevMdJodej potttldilK'però infecÌi£aaQ« (br - '^ 
CiccroMiHBiAuaBlodtB^jDaBgUi pc«obA.Ufiw 
Jodtprfl Bo d rd i t toqlflDfc dogli uomini t ffi'fi ibod» 
sn^ppini£bdhiiQltikifa»Ìt. CMOf^kiIcheiiwi^ 

diaoifnrtftii^AVcràiaéfrnA^k VmÙ&4iÌ'<H - '' 
" C X mag- 



)tf. L rt K a P & I ic o; 

2u^ fmggior pine degli oomilii» oodefii avvertilo chi fi 
iT^l pone per la via di effa di piepararfi fra l'altre còfe ad 
^Atr. fAeredtfpfWUCO» e derilb: iWtrOj perchè aoiu» 
^ dirfi ' aft^littameixe IMM Jtifftii^fié • chi da^ 
qualche fuo avveriario è io mala co^denzion^ 
àvaco» ocoo atti di difprezzo ingiuriato. Véro é 
bensì 9 che Toflenfore h contro Totrevolena deir 
ofifeib, ma non è vero ». che Toflfelb perda pereto U 
buonanima» che prinuavea » ^che ceffi dVfler ri* 
verito come prima da chi 'Iconolce^ edèancbe va- 
no rattribuir^ tiicca rorribiKcà deU^lngiuria alla^/ 
privazione d'Onore , pdìchèie altro mal non haSk^ 
troppo lederà cofa farebbe , privandoci dell' Ooo- 
te, anche chi non ci U riverenza « ma il male della 
Ingittrìa fi è il danno » - e il ^pofitivo vilipèndio > eh* 
ella trae feco • Inutile è Tattinngere » comeidibik* 
rebbe pariXicnce quefio f^ncipio pKflb «chi per 
Onore la VirtMntendiffle i poichiè riogimria fMk^ 
da altri a mec operaximoakmi , e non mia» e . k 
mia Virtù daUcoperàaiimi mie fi icofiicmiiic > Boa^. 
dille«Itrui. ^ ; . 

Or vediamo qpanto.^.vMta^fia quella {dottrina ^ 

che cercarono di ftàbiltre per fondanaoìto y ,eper 

Imì. prova di éouV Maffima t ; cioè che Viigmria: ha^ 

CMfhui.4fir%a a Segna ^t che' però igni ejfefa vPlmMtkg 

£4/*^^^^^^ l« ricew M€wmwimtkdWuiriiML0% 

cofa^di^quefta più £ilfa > ooa vedttm tu». ^neto» 
gicMJio chi c^rime iogiotiòiaiii^^ altrui iteaa 
conveniente .morivo » e thi viene oltrai^iataa. tor- 
lo fuor 4^ognif uà; e%MaaioQei. cornea potcamio 
'!Bfrr4|# adunane* dajxi ^d inecadeie, che tJttgimriéfrrfap- 

^'^*'* |W#|« d^m» w/fVifq^ di 

i fitti 



Cawm T b & c or f^ 

IGtCCi flenz'alcra qcitiaia &l il popolo pefffitffifinmi^ u$9uM 
mnfdt 4A4imicrì99 ii^ GmLt* 

cem dice > che irra^oDevolmence, Uta ùtìaH 4i« 
d'ordtiurio le Ingiurie » el^ ofiefc) pcrch'eliciA 
ovvero e&ooo .£ uomiai iniqui , e viofenti, e ' j 
quefti operarlo ingMift^mcnte j ovvero da uonini 
dflkqttalche pafiione occupaci, e qucfti non poflb* - 
no giudicar rettamente . Se dall' intendere d' al- 
cun Éicto ingiurtofo altri fopra Tlngiuriante for* 
ma4c giudicio , condannandolo nel fuo cuore , o d* 
iracondo , o di fiqperbo > o di crudele , o d*in« 
quieto ) ciò non farebbe irragionevole , perchè fi 
vede an*azione , che tai difetti palcfa : ma chi pò* 
tra giudicar fubito male deiroffefofe di lui noq 
vede operazione alcuna? che fé per avventura in 
credito d*ttom ragionevole fbflfe rc^enditotOj non 
refta (empre a vedere , che daj&lfe apparenze , ò da 
finiftri rapporti; ingannato àonfotkì Egli avver^ 
rà forfè talvolta > che altri con fuo mal procedere fi 
meriti , « fi compri le o&fe y ma dee per qucfto de? 
creurfi in genere conerà gli oficfi, e darli con que* 
Ili Autori univerfalmence forza all' Ingiuria di jp^vsijl. 
provétrty €bc noi mn funno uomim da bene f Po* i^y^ 
era ancora avvenire j che cadendo su perfona 
di cattivo nome , e di mala vita l'oltraggio , ^ven- 
g^ creduto averlo ella con fuoi £illi provocato ; ma 
queflanonèvirtà dell'ofifofa altrui» (bensì de' coftu* 
mi fuoi j né colui perde il concetto per efla, men- 
tre gii l'avea per e(fi perduto • £ quando fermaao 



a torto! tutto all'incontro dedurre (e ne dovrebbe.» ^^'^V. 

C j che * • 



ftajiànqm & fiiofiivòre h pitTuMione» ifiiìchì 
iKHi'fi provi dairingiarìuicto iv^ M toMeamento 
' toniinéflb> émédémemtep&iOQ. Ma rMesciifipiè 
XiKii!. tat^' éK&r 6lfo s <be l'^fifùirM éimfirt mèwm^ 
C0riJ.9.ìioi éi P^tà , eche tal òpìmone nfegrMi^Kfrntt 
produca ; Ithp qticfta nòli fi ha mtfltb ipeflb oè pur 
dairifaglurìatore» o almeno non dacÀ à far rin* 
giuria vico tratto \ conctofiachè chi è coloi , che per 
aver cattivo cóhceteod'anÉ peifona s'induca adof- 
ienderlaì nbfi da vitio » ch'altri abbia ^ei moviamo « 
^ laroflfefa > ma. da dìfpitceré » odannOj ch'egli ci re^ 
dìi i il che può ftar molto bene fenza vizio alcuno 
** di lui t e quando abbiam cooceptifio fdégiio verfo 
d'atcìino» nói fiamo indotti ^ fargli difpefrò qda^ 
con altro pefìfàmentod ordinàrio, che di sfogare il 
fioftro dolore , e fenza punto efaminare i egif vir« 
tuófo » o viziofo lia • Anzi ben foventt tutto il con* 
trarlo avviene di ciò che qu) ^'infe^aì pi^rchè le 
/ inolciffìmè Ingiurie , a cagtón dVfempio , che da in- 
• vidia derivano ^ dalla Virtà degli ùfkà prendono 
appunto motivo, talché il lor merito cMofctutoè 
appunto quello , che fvcglia l'odio , e percònfeguen- 
za fprona alle oflefe . Etco però quanto fallo fìium 
tale infeghaniento non^mai ,'fenta conftKioney e 
ripugnanza propofto : poiché lejggerfti ; per cagton 
SpfOn^ d efempio , nello ftcdb libro, che Vlngiuria è inO^ 
'•*•••'' stia, ettftifncHiédidfmermy edivi^H ncgUngitt- 
riati ; e poco lungi , che le 0ffefe tuf te fatte a tertù » * 
h^nA. fi ingiifiameiuécolpifconom^talniemelaripfàtàZiO'' 
ne pur degringìumti. Or fé queUc ofllèle, che 
fingoTarmentt colpifcono la Riputazione altfui fo- 
no le fette a torto, vale a dire , che non prendo^ 
^ Qp motivo dà akandcnserito deU'offirib, coMe in*- 

f cgna* 
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CMm finiti ÌOe^mt iiqmeUiiSt 
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E^^ttf^mmOBi che fecondo' qacfftà Seiei)^ tìi- 

^iVnàKéh^t «he per e<& lo «iMcicì, olo trt&-< 

»nii; tlrtf^Mfti^lfìi Scrittori j eheÀtf^a//<ffràbiNira ^^«"tH 

-n^HOlfé. At^ffè^tMMmd'j^ vtdìéatcfH^ifo 
k IbfftÉdì MflKKtete ÌSi^urUtbUelhi;ince^ll'Of^ 

<fSGeflit!^étfpi^«ia Agùilf^ •/ pbi«bè fii fcritto, iìk' XmM 
-tww 'BHWtfr o i rf^ , irti »«é^<i»kM<«#'4fii»vfm4)'*itfk* <^«- >* 
IO ìf liMnMMiMro v(le/ibi Git0xju. i>reiro i;;^ ^^ 
plaU4iti Mai^i) «mm{(Mé« ^'t^jiilèMlo »»!»«»'«• 
1^ , «etti ftùdkffe ^UliRgaere non peiè diftraggc '^v- 4. 
rdfbe ^ittinto foft ^ léire ; < Vféné a«lài^ue éhk. 
iiiató')l4(.t€:aKiinfeb(o*tM«/«àr(C4tf« ^SivOfperm-l» u*»f^ 
9idant'»^liimì^èiicevvaio tìnivecfelmentó , eke **°'^' 
chi '6iirepeyM9 , t*^f»' **» tefti Oncatol. «e &^%, 
«iin^4«Jij»¥iK|M»»imrtf i H?éhcvolf /premurato fi- w. io. ' 

Ma 'e^U;>i:ifi[lfi> f cIievU..:R^rfHiaMito abbila 

C 4 ^uc- 



j^ìefiai ^rtà di ricupefare , odi rìfchiafart COlit; 
)f^, ofiaiLbuoiiconcccco, ov'egli o(cuw> , e pt^^ 
«^dotafbffe : iopcrpcché» vcroeflcndo» jcooief liU^ 
tori profetlanoj che llogiuria a mcin&riu.mtde 
Sn me arguito mancamento commeflb ^ non afendo 
il mio RijVRCipacnto che fiur n«Ua'coa t^verioper 
l'avanci mancaco» o nò ali*onefto, edalgiufto , 
nulla può contribuire al mio buon nome > e le per 
averpi ve^co ioginr iare > altii fi peffuafe > o en- 
trò in ibf petto » d^'ioaveffi fipMkiiO £iUo merita» 
lolcraggio » il vedermi £ftr rifentimento » e compibn* 
lare, o ripuliate la oilelaj none valevole a cam» 
-bia«o nuc^ crede oaa y né a dii^^vv^ qoeftb fdf- 
ff^oy potendo io moko bene avcrvprima.commel^ 
.JqJslIIo^ e ^r dappoi vendetu di ^hi m'ofiefe^ k 
vigilali cofe nulla ofta > che non poflàno accoppiarfi • 
Che fé per modp d'elcmpio l'o^nditoi^ jiddiriSft> 
^ per motivo V avergli iofl»ancato4i iMe > e le im« 
firelTe qùefta opipime ^ o qnefto «dosdicamentos 
'M. lavar qiufia machia , . potranno ìk^ giovacele^ 
jbuone ragioni, egli accredititi .teAtOkoa^^-Oi^ 
malto .ancora le,pferaziÒQÌ al maac4m.etiti» oppo- 
ilo cetrarie s n^a njalUiaifetto. il o^o Rsfenti- 
. AKmtq, o v^od^tc^ gtialuncmf fqi^i ^nti all'ili»^ 
contro indurrò Jovcnteib^f;tto di volere i(ofteQer 
con la forza la ,mU iogiuftizia , .comeveflgiaoosl 
freqi|«)temei^t^ ^a vvenire ; e fé pf l.mio Rifoitimen- 
tQ io. mi darò a cpoofcere per a^ito> .che. ha ciò 
Il &re con la quiftioqe dell'aver io mancato di fede? 
VfMg0 Blocco quanto lìa vanoVinHnuare » che il Cavaliere 
l^tci/^. P Uiffsniifnent^ per jnanìencfp 49^ Ifiim tmiaam.m 
Or le per Onorelncendi i fegni'efteriori ^ Ja tua 

ycodltta ^m jpooi Jbx fo^i^ cbe il '£itto &tto 

con 



e ià4 io s fiy-AM'.T o: ijif 

^Mttttf eì^upmof airavveniifi^ « il tnaavY^&a 
siorcadnlo già nemicD di priim ti ne^ri&mpitf 
4BMgliorogQ\ icgoo d'Oooic^ o €gli d rcodeià ttd. 
|{.ie8Di cofùccto dalk ibrza, e indocco dal timo* 
sch e quefto noo fiurà Onore , aon polendo dirli 
Onorato / jchi non lo è fponcapeamentè» coiaenoA 
.pQtrd)be dirfi lodato chi fi &^e per via di minaG* 
./ce lodale. 

. Ma.benchèfiafiIfoqiieftoPrineipio.9 daeiTopa- ' 
^ la floftift Scienza deduce i' altro ricevuto come 
tfcndamcntale della viu civile , ed icubevutoda* 
.nobili quafi col latte^ ciod > che VOmrexffirìnff fMvk 
.ééfiatm 4 vendUarfi icUe ìa^mie rkevuic > e^ m^tik.s^ 
.€h*è tra i difm^rafi €bi wm fa ad fr^ptm vah» j^^^. 
'^. dell'ittici tiilfentimemtt ^ Aviverti qui prim^ gì^m. j> 
Galero quancp.fia poi vano il proftl&re in grazia 
deirOnor Qi,val]erefco^ cjie j? puhifim^ con l^if^uuent. 
fama iwsff ii^mg^t^ri^ e capitali nimci della inQkuC 
k€ÌvU mmftfgfda % perchè nel difcendere al pratica ^3<• 
:di {quefta maceria » eoeoridarfi il diibnore al non 
.&r Rifentimeoto 2 ortiparegU^ che U traiandare 
Je proprie private o&fe tenda a difiruggere la cw 
tvil compagnia <? .Ma a rioooofixre quanto fitlfai*» 
4a cotal. miaflima delja neceflStà del Rifentimeop- 
;4ai per non addur qui molte coofiderazioni > cht 
in akro luogo, accadevi di fàm\ batterà per ora 
i'oftsnnr da tma^parte da quante cofefitUe ella di- 
«penda, che fono tutte le fin qui eS^ninatei edall* 
4i}mi il riflettere > come una tal regola da nefluna 
, Vircà^non è prefcritta \ e non è per^ intimata dal- 
le i-eg^ » . che pur ordinano gli atti d'c>gni Virtii» 
.Afo dì pia ella èvdeLtutto contraria a gl'infisgna^ 
imcntiddUiPrudenza» ah'éiai4giaa> cladirettdr 

cf dt 



flMfi Hi^Àé* divtsrli^ M ttofràfiirt <«atMMW 

lAi^vvrftlinidlt^di are > ^Àoii&k^ mHi^Amkìàt 
eoi fOò lame iti iOgii <idb fitigcdaft le vfnrìfc «ira»» 
ftsUìiBt^ efeeiiMtok^velie tfigpMt i^calfi i fec^ 
d]£tiòdieiifta^i3lm£idvÌ5 ìM(M»r«kipa, edòjclie 
conviene in un cafo » in alerò benché fioiilt 4ilcoi»- 
yfìanft^ E toil Mfiide 4ti mie le Muésèt toorali ì 
|»erchèlafieon(mìia> «-oigtoa dVfemj^ìD, Hdn 6b. 
&gna iiflbltt(tuiieo6e di coni^rare ^ot^M' votai efate 
U^3cafiénefe neptriènri , Aa di fitdfaqwndoìoèrai 
èdaiik^ tdiiiontefc^({«mdc) pdNteime» te^ trt jÌMi 
tprnà iKl incomode^. Or^ qifefto b«n^ ^i 4cio^ 
fetfl(4Jtte» «h'io hòQ iRftMtopralieftlr Mbtnxii, uè 
feo ^i per eb^Mr tèlMiro la vMdéHla*) 'ptidi'io 
prefctndo «Aitfò4a<i6^5 'anei «oh féFÒ^VtiffieoHd di 
dirt > «he gran edm^ciaieficò ^okfrica bène ^^pdfe 
Ètiche chi in^tìGitto M>lto mticotlt^ iù impiigna 
ftla^efUMl^Mylefe^ ifhe <t Hifemirìi fi& éOÀ», « 
tf^«M!Ì kggé ««>iifemita. còl vano , «d indecermì- 
naco Home d^Oiior^ ; di modo che & altri ò per pk^ 
^cfdicà di teft^diMiMtfio 5 o p(nr ^cquiftuo dominio 
4e ivUAktktti Ci 4olk «tfo ùtpttkMàl Itfffe do- 
torofo, cbépiodtteecotiiiiiieaAencèringtttriu» eti» 
"^rdafle coifie fe^ttodi irtfe» o di'eom|Mfione^, 
neiò che ad alCfi i motivo d^ftftma Ittbl^ia , '^ (0ff^ 
hx>i débhaccfftlMteociò tSkv coftrMè a forzMt H 
bontà del faci Dàcmaic, ed^Hio^sìte k iuafitofi»- 
"fia , non potendo farne ufo > ^ goderne il «frutto » 
^ve appunto piùft richiede : e benché per ^^iné i^ 
xo fentiflfe il difpiacere ^ e teeno euràife il dinno 
^eU'IbgtttrJa.t^at - Ma odo pocedb diffi 4^ 
r dilgra* 
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Sfj^mk , éetìbsLCgll ^tftoMmfì^ycmtt^ìgt^àtL 
fflnéiSRa^i , jìoH mono par T iffeerna agitazione; 
^ fiDrta fèco il tecarfi a petto la ofllfcla > che per tt 
mali alEri^rofifefa maggiori j a*qiiatiicol kifctìtì* 
mieMO molte volte ii efponè • ' 

Così ialfo pf etetto ncAi poteva appog^iàrfi , thè 
fu hi[e ragtoiii . Molto firana è4a prima , elle af- 
fegnaao, 4icen<k>flel trattar deU'Ingimria , che 4 
mr fàilm 4imtfira%me farebbe Mizio "iimJfiarmn^ ^J^L 
n ,' onde jftfdcfiniK) il Rifentimcnto jtzion fìffi^ ro»xA 
téfirkt d'tfieri fiato htàchiMntme, éfèfo . Or m>n è jbìm^ 
egli naturaltnènte per ic manìfcftò, che ni tino at- J^* H 
conferire al propria dàtiop? cortit potrà dem'qtie Ji> 
ferirli > thak^i approvi iititelittone dfctfuoawer- 
iariodal vieckrlo foflSrire pafcienteitiefTtc > Non in- ^ 
fegnafiper uàaricevotà tegola legale /the quando 
tìn' effetto, o fia un operazione da pti\ tnotivt puà 
p ro venire > dee intcrprctarfi , ch'altri x^pcti per 
fiielio, che gli è pia favorevole^ còme dunque do- 
vrà qui interpretarfi ^ th'ahri s'induca a foflettn- 
taclal pia pregiudteialedi tutti , cioè dal condfcerfi 
dtgna d'elTer e òffèfo ^ méntre ptiò cffervi ìfidocto 
da €am:*akre ragioni ,• ed anche da Vittù ! Chi vb- 
Idffe dire > ^he il Rifcntirfi è un dar fcgno d'animti 
pronto > attentò, fcnfitivo, iracondo, feipcrbo,è 
fimil c<àa , ben potrebbe foftenerc il detto Ino*, ini 
perchè vogliono , che fia m dar fegno di tmcfeerp j^fj; 
mmtrit&vcU deir Ingiùria! vediamo noi forfcL^j ^. 
che folfinfentachi n*è immeritevole, eche colai, 
che ii tirò veramente addolTo co' f uoi mancamenti 
le ofieie , vinca per quefto la fua paflìone nell'atto 91 
effe t o refti di concepirne odio \ e di fiirne vetdctta > 
fiulia meno > anzi Cara più ragionevole di crederne 

tutto 
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tìitto ilconerarìo: perchè colui ^ che fii apiee di 
mancar prima provocando altrui eoo mali porct^ 
menci , il farà ancora di mancar dapoi » rìfeneendo& 
cfi glufta ofE^ > e chi non reftò d' olcraggitie, o 
danneggiare a torto ^ tanto meno refter^ di vendi** 
carfi fuor di ragione > eh* è aliai minor fitUo • 

L'altro modo, che udirono ad imporre il debim 

. dirtfentirfi, fi fu ii^fiouando, che il fopportare i 

£^iu4. WM di viltà . è che mnpatieiue , iMCodEonfo fi kA 

i»/5»« 7* conofcere chi non farà Rifentimenco » e che s*MÌm 

' ' ''J' . p^irà V Ingiuria , il timido giiuUnberà , €be 0vmdm 

lU^z^ i»4iiC4fto é Valore abbia anche ad altre virtù mancato* 

Tanto più gelofi fi renderono però in qaefto punto i 

Cavalieri, q[ttanto c^e fui Valore fpecialmence^o 

fia fu la Fortezza , intefero, come udifti , fondato 

rOnor proprio loro : e unto più prefe piede la qui 

fopra riferita d|ottrina., quanto che al fenti mento 

dd volgo, ed a ciòcche a lui ne pare, conformafi* 

Ella è non pertanto cosi falfa , come alerà lo foffe^ 

mai • Mancar a Fortezza non (luò eflfcre il trala-^ 

fciacedi rifentirfi , mentre il rifentirfi , o fia per fé 

vendicarfi non è mai opera di Fortezza \ e che non 

fia, manifeftamente appare dal vedere, che le leggi 

d' ogni popolo , ed' ogni Regno efprefTamcnte il 

vieunO) poiché da effe non fi vietano, che le azioni 

viziofe, ed a virtù coacrarie , e non fi vieterebbe 

però il vendicarfi , come ^r fi ix ( fai vo fempre il 

diritto di neceflfaria difefaTul fatto, che vien d^ 

natura ) quando la vendetta fbflè opera di Fortez» 

za , ch'è una virtù . Aggiugni , che la Fortezza è deU 

le virtù più allo Stato giovevoli, e vien però prò* 

mofla fingolarmence per le Leggi , le quaU haa^ 

per primario, ediretco fine^ la poblica Felicità^ c4 

il ben 



e A » • ■Q^u •* a * b;' 4^ 
nbendeJfoScuoj quildic» eome pur'Vegglamo»' 
che leordinazionìde'-^ncìpi , e de" Gtfverni tan- 
ti premj le ftabilìfcoa&i e tante pene al diletto op— 
]^o prefcrivonoì-c quindi è, -che tUftìncuaente 
menziooe ^nno dfcgti atti -partioilafi ìa ciò nan-' 
chevoUi «ime fuggire dal nemico in guerra, cede> 
rei! pofto, ed at^ridonarU milizia ì eoon aven-- 
doperò £itto menzione 'alcuna de' privati Rilenri.' 
BKRtì> e del'fsSirife ie proprie oflèfe» argomento 
è> che ciò non ha ai lac nulla con la Fortezza—, 
Focrebbefi dire, che l'eflcr fenfitìvo , e pronto a 
vendetta dimoftrì un' animo generòfo , -e polT» al. 
meno influire alla vera Fortezza 1 ma - prima, fi^' 
così fofTe, farcUw pure il Rifentimento,rìcordato^ 
inalcUBtnodOnelle Leggi, acetato il fopportare 
àunquiUamence ,' nonfolamMtecondAimandoli in* 
cfle gli atti viziosi eJpfcffi, ma ciò<clie ade^dif- 
pone, e cosi non fc^o' l'uccidere, (idtlicrire, m^ 
altresì il portai armi < dipoi avverti, cfacAiale pò- 
tiàarguirfi dalla prontezza ne' rifentimenti all'atti-- ' 
tudine per lo v^^loir militare , perch' è troppa 
maggior coia l' ioirepidezza , che a qnefto richie- 
dcG, dì quell'ardire» olia vivacità, o fia iracondia^ 
che bafla per queUa . In efletto non oflervafti ti' 
mai , come gli uomini verlmcnte «Forti noe) fca 
perlopiù vendicativi, mafupcriori, e fpwzzaDci ^ 
ed i vendicativi tion San d'ordinario aiditi , ma tra- 
ilitoari , : e nulignì ? ecco però quanto fiano divcrff 
qtieAl abiti, e quanto fu fé lontani. _ Che s'altri 
voleflèdire, ch'ioKqtpreièntoin troppoficrafeiii-> 
biinkt il RiièiimneneD , che da qualche Autore^ 
fuol &rG con6fter«;ÌD fiale parole^ iorìéipooderò, 
ohe mila ha àxttKyiip che ftr b f Mtc&»iKl riSen> 
tirfi. 
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tii£ % rifl;iiraiHÌpfi cda oel fiogqe , e acT momli pe-» 
fkoU ,/eche.ai&nofuor digiopofieo vico però rt«^ 
iiidr€oUc9.qtt)» fKMchè illwiar di dire quelle pMo« 
kpotticflcreuQ n^sipaix^ a ^iKc'alcr^» dhr «SF^r^ 
ce9u. CbeieaacoragBao cdrag^p per ri£MtMi<i> 
xichifldc& > aoQ biliogpa ercair ^ volfQ'» il quale 
addentro ood pcoecra > e (apwda» che oelk Poc«. 
teiM v'è fardimeoeo, doivc acdimencctvedo , For* 
enttagiadicas mabiiogDainceqdwr» cbepecèofti* 
cùir forte un'a^oiM avanti og n akAa eoìk la Mcftà 
del fine ficeroafi » ì» quale in qiip(U vivtà cnnfiiie 
pri<^ipalfiieqce nel beneficio > cbeoot fmprìo per^ 
coto^ re^d altrui 4 Né coi vdjgp pnrimente bifci-. 
gpa correre» quand'egli f perc^M.nogiocia cookta' 
nemeote provoca ad ica^ eTiraa veikktni» ounr 
canza^di. cnore de^nifceil foffirtre» quafi chiunque^ 
non & Kiieocimento brami .petQ -di lirlo^ e p^r d^ 
mor fi rimarcai t poiché per. vertfiqarfi ^wtin.effeiM 
Fgn0 M vik cbitton^ rlpuUiaU iRgiurta g e' con venrcb** 
kKf.^. \^^ c;he per altro rcftar non (e. ne pottife» die pee 
inorai laddove mantfe(b;è« cj9eaitripuòicoiii.coi»» 
tencrfi per dettame' di Prodbpea» altri per motivo 
diXeUgiene^ altri per grandetta daoimo » e. pen 
dtfprexao : .onck non è qoi oome io un (eUato > che 
sonoè al (ìiadovere « nel quale ben a'arguiicé la cck 
' daidta^ non pQCjBudo.ciò.da virtù veruna procedere « 
Marilerbianio ad altro luogo altre oflervaziooi:» e 
tBhaOapcrx^ra il£ipere> cbeil rifeotirfi^ onbitri* 
fnttirfiadnrdaiFerfetza dipende > saa d^ manfoetit^^ 
dine» oda iracondia» da uimlt», o d^. alterigìa^ » 
dantten^one» o^da ttonetiranM » .«9ÌetU£te dil Ya^ 
Jorc fiotadalente diveife » ei difgKiitte • l: - 

. JL*olcìaia prcccitM, che (uggprtffioao in qtt^ 

p^nto 






nmfi^Ufvtte€iBmaULetgit:l»^fiiiitftki fata» 

chèdaalcri vea^o iinàwe^ictf» (^«n dumnik 
dette, «liBirmwtM B potéhA, fewmwgwfOMamif- 
fieoltareJe hceme^slle Oampei faiO'^rà'HMviilh 
oocIk in oggigcmnlBteBicfltikóptaioQp,. «itàlft 
CQnfiiet»diiiei. OrqaeftidoKHni A pnthlb,^ co* 
McVzlcre) inpemoccbè^uaJragiDiie.potnbbcwi» 
Airfi. «Ile t nobiti uui <kbbaK) eftr ttakiti! kI.«^ 
larvarle La^ii ^lìpiildc^BK «lerioOtTr» ìe. àot 
vxtkhao», pesche ftvcodamobosfaepcnktiev nel» 
1» confa'vaakA <fi o&o baon^fià di^'tlthioBi* 
m£k. Maofienra^uMitoiteKratie iìt qoefto'fttf 
ttoeoto ti Um>{iciaiDpiin4tpio, nel yi^lraddo^ 
fttottaat>MApili inputiofllir.éBbkoili GioftRMj - . 
pc«ck^ coM «fKodo y .ovraam duB^iu «Iv^. t^' ' ' 
ebli^ fpexùlr A'^ùtnm k Leg^ , th'è ii.ptit» 
firecenvdolkjGMftiziai càixiomÉatCi^tAii^iiék 
le, clL'iiijR'bùaapdÌii<zian.4kUe'L«ggi; £<ilitfH* , 
*cei.OTo,GtKfMiiopri^e^e d'armi, quell'armiiii- 
ronotorpofioinniuio dit Principe per ibfieneicle 
puhliche ragioni > non per ufurparfì una primui» 
l^rtcftclliwfovniwdiiitco, dx'è di vcndiarele 
jti- 



ipfivtte iBghttie '<k'^fiiòrì^ggetti . Avverti et fftki 

dLe* voiendo • rigiodàre ^ teereoMieBCe ooo alcio 

:\ tUÙaàtMùto appirileòs eke il rittrfed' Magiibwi 

': preCcdver poccano i • poiché avendo tti6|iiaco gli 

Aotoii',* che rinfuria è perturlmimi ìMm kmmm 

^2& ^P^^^ ^ ^^^ àobbkm rifeftciscr^^ftabUirla, 
un Biitttinifnco adonifàe biiógna dait atea a &r 
Apparirò il verOj.etale è TadoenmtDt perche Ic^ 
IVsfèafere a atgyxì d'efiempia Ace credoe « che ca 
. ffi aveffi alctma cofiitifiifpaca^i qiitadaii Magtftra- 
to deciderà ci& efifek^^&Uo., e pumià Tavviicfiirio 
tH0, allora iS riftabilirà veraoMite la^bnoQa opu 
SBone di te prefib il Mondo* 

Che dirò delia coofafioae introdotta nel Mondo 
4tL coiefte rq^e? Se im Gentilnomo di malaacti* 
cndihedi corpo viencU mi ferote^ e robufto mal- 
tracutocon fiicti tng^oriofl , fecondo e^ egli noa 
può fenza nou d*in£unia por la co&JnfileaziOj e • 
^>ffriffla in pace i fecondo efse egli non può fcna. 
nota di vergognaari&rirla al Prìncipe, c^lùixhìo^ 
der vendetta : ma che gii refta ì é& ht& per reinte« 
giaxionemnimazzaie» proivocando Toltraggiatore» 
il che è da pazzo» o di furio proditoriamente anu 
mazzare> il che è da jfixlerato. Cbediiiò dell' inw 

^fif/BIfifqjrQtre , che VOmrecimùwearifentiret dr ttHUU 

"^ V^ey e pankdmmume dì qmlU, che ed pwri m 

"Migena jmi ì dovrà dunque dopo la offe£i aver da. 

liolpeggior pattocolui, checioffelè adooeAo» ed 

ugnai partitof ma nfóamo dLqtiefto puntò » V . . 
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Cerne fit^fUfe'leiresUei di qiétfU Ssimza int^rm ^ 

PEr ^01 ad oflCecvàce » oomele Ingiurie altre di 
£itci eflbido , ed altre rdt parole ,^ intoroo a 
quelle di paifde ano fpeciaje detcrminato RifeQci- 
jnénto preferire la npftra Sàct^tsi >. cioè quella t^mf^ MtneJì» 
mCavaUèrhif^mofarifpéftà, cìhU Mentita s'ap(tlU,^''^f'^^ 
o vpgliam cUre la Negativa > c^é per Tifte/Toqui ' 
prenderemo ».i^nendo loro nelle osterie ingiurio^» 
le attribuita quanto al ripulfare T iftelTa Virtù ^ 
Stabilirono poro la gran Ma(fima ^ ctie montmente ¥aufl$ 
€heuMi fifsnteriifigkériau^ di parade ^ etaec9nell0ne^ l*i.c.%i. 
re, fenza tremarvi tempOfinmezMiteve Mentire U \^ 
talunniatùre , fiaUparola deHa m frefenz,^ > 04 per ^ «T 
relaziene diparolaiitta in affenzA :.t< tanto d^aota^ 
ronp quefto pcecetco , che uno $pagnuolo riferito ^'^^ 
dal Eaufto j Vedendo quanta attenzione & ricercava t 
in Italia, i»r andar neg^ndoogni cofaof&nfiva > p^ . 
liberarti àna volta da quefta noja > chiamò utk Nou- 
jo> ed in:prefenza di molti Gentiluomini lo.^feci; 
sdogare 9 qualmente egli mentiva<jdipra. per fed^prc 
ciafcunoi che parlaOe contrà l'onor fupinpr<^f9% 
2a , ed in afsènza , con parole chiare j ^d ofc\jre> "^ 
diritte j ed indirette. > 

vOra <;gli iè^felfo; qucfto PrkiitipiPr) ^cW io fifuk 
temifoat negwe ^ fcd airitwwr^ «W! éufimo ilaffejit, Birs^^^ 
pcrclii^iecoiidà ogni legge ogo^qo è in lilbcrtà di *^'^** 
/ r i vocare ,. q qm ri vocare all'^n^m^ Ij^lf uè Ingiiifjie > 
e. per cOoieifsiefiza in arbitrio dinonf^rloii^'iHpp: 
.Id D ftaaÙ . 



\ 



à> 



^V^ 



{ 






^h L 1 1 R'o P R I K o: 

Aa alcuna. Egli è alleaccufe dacemi iaiiani a* tri-^ 
banali » eh* io fon tenuto 'a rifpontoe, perchè il 
Giudice ha diritto d'in^uifire fui imo vivere ^ e di 
cMdannàrmi quàadò*^oGcornrs 'im dSkià^mri^L^ 
fcagliate airaria 5 chb feit pamk vane » e vote d'o- 
gni effetto . Troppo che fare avrebbe un Cittadino £t 
fotede ad ogni nioaieoto efler coftoectò a conteftar 
>difpttta fo i coftomi fuoi. M* aggiungi ,'àiz m 
nomo oneAo ^ ed incontaminata Ciegnerà molto 
Cpdffo di rifpondere» e fi vergognerà di mgarc^, 
4^utfi U eo£t poteffe p(»:fi indubbb» e doveflTe ri- 
durfi a quifttoné % e pretenderà di non airer puntv 
bifognodiqneftoy nontcnieodo/ che.dagU uomini 
iiaivj quelle cofe vengan credute • 

Ma perben^ravvi£ire la fallita dì tal regola , hi' 

ibgna vedere quanto fien falfi i fuoi fendamenri'i 

Sf,JtO». il primo de' quali Ir è ^ che chi non rif^finie Mt ìngiu^ 

fAj^io. rie i creduto che. le ammetta , e le accetti y tcheU 

jopportar tucttamemtptpponeìlvitm ueWingmtim 

i Kèi»W iaU^ ingittruaite o^cfio\ t però in aio d*uqo ^ cui 

li$rn. 4 . ibflfe detto traikoite , e rifpondefle fotamente , tra- 

Ufore fei tu^ dicono, che coftoro feftatìo arnhédm 

BifMgp con mala fama^freffa U M^nd^ , potendo effere , chi 

dtci/.^. èiafciiàod'effifia traditore, per non aver ìtegatal^m- 

giuria appcfla , ] t ' che a«7;i vengono tacitamente ai 

mnmctterta. Ma coloro, che fuori della Sbìenaa 

Gavallerefea co i dettami della Ragione fa^^Mano, 

dichiaraqo tutto all'oppofìo, <Ae Vingiuria diparO' 

Tafani k ètéutoìagrtMèdaribattere^ che chignon la ribatttt 

uiìof^f^^^^ , rèe né» k Wrr* . Ecco la pttrfanwonc n- 

^ ^* gtpnevole, che corre fopra ^W non rtfpondtt che 

ndbeuri Ttni^uria, no» cbc l'anMiietca. Inoftri 

«Autori triflero forfè cocal lorodottvtittdatta rcgo- 

laLe- 
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'$irgoineiKar44MlUcti gi^ridict^i iiJJe^ vo|antt{iaxo« 
Jc : m^qucMa^Rpunto àkkt^^il lo|o cruore t : per* V 
<h' elU'^corrfsJfi^laiapntft pelle 4:ofci^vorcvo » ect 
a V vanQì|gg)pf^9 e le odiofie > c^pregiudiziali , quando 
ad e^ (f j^ref$a9^te np^ /i a^confeata ,. lotqidofi^ 
per fé Qi^fff^ contraddite: onde può vederii quanto 
a propofico della Giurifpf udcsu^^ fi vagliano i noftri ^ . . 
Autori y jnfcgpando 5 che ndh €òfe pr^iudimU f^^^^^l 
cbitofc-fc^ermay e,cracpdone mirabili ccmclufione, * 
che tacére qmnio s'ode 4'4I^ ingiuruuo fa $reié^ 
re , che fi ^nofca 4i merisar tingiftria • Ma ripea* 
fa 49atro te ftefso: fé mai t'avvenne di lentir gra- 
vare 4' ingiuriofc. parlile alcuo faggio , ed onefto 
Gentiluomo^ il quale fijÉggitpr, di brighe, odecifo- 
rede' trafpcHTti altr<|ifpx«^zantefX|e|ice fé nepartif^ 
fe^prbverbiaikio l'infoien^ d^U'ingiuriante > ovve^ 
ro non desiandolo di fjef lif a alcuna > ti cadde per 
qucfto'' iq[ animo ,. che yj^ ; fofssro qu^olngiurie ì 
efc ringiurìato c^mpfclfiip^iioij era^ ti parve , che ^ 
i difcred, cprudenM^qmtoidcfseropcròcl'cdeDza 

^ a imputazioni d*unpemÌcOjO,d* un adiratQ? I^to 
è lun^i dal vero ^ che. per non ^Qthrfi quelle fot^ 
mole oqgative fieno dagli afta^ti ao^fAcfse .le kv^ 
giuriepqryere, che molto fpefso tali nqnle repfi- ^ 

ta> e non le pretende né pure lo ftefso Ingj^iuri^^^ 
il quale d* offendere ha intenzione , noa d'accula. 
re> e di sfogare il f^d dolore^ nondi j^C|Ì^r kgai- 
meoce » e fentirai però oc^ coiKtafti^ dii;4;SÌftQ a 



tre paiiolc contro l'avrerfario , dee non peruaco 

i) ^ iritcn* 
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— , intenderfi» ch^i afhmbcCft riogiuria per- Vtra s e 

o/r0« jM che io tal modo mirerà benà d*efim<e ùàrepbh , tna 
^<«f'4- nm wegatid§y non leverà 4 fofpettù , tèi vé'Meffer 
pejfa U nota tpp0fiagU*\OtcheUtìtdàcoìòTxiì che 
per ht^eemen^a delf ira perdono di viftaJcutto ciò ^ 
che farebbe pia proprio a rifponderfi , e dòé |b(so->. 
no pur articolare le vóci > còme per figura kwtene 
CMk 6. ad Argante da Tancredi vilipefo? o mirabile indif^ 
ftMa.i%. peniabilid delle negative parole ! E non f)ertanto 
d*ttn Gentiluomo fovvienmi » che venuto pnblica- 
mente con un altro a parola e dst quelli rimprovera* 
tos e dVnormefidioioipuuto ingiuridfitmcoté ^ cr 
itt ah che ti piace, rifpofe nelFatto di partire > che 
wm vi farà chi di ciò titriia : e di tal troncamento 
fu molto commendato da ctafcheduno. ' 

Ma non ^men falfo è Takto fcodaMètfló , da cui 

pretendefi foftenuta la celebrata Mentita \ cioè eh' 

eHa abbia virtù di levare il fofpctto / é di rimettere 

dair ingiuria t onde ddi tacciato fbfse di' ladro ^ fe-- 

iMdi /. condo quefti Autori > 'tén ta Mentita le^uerà T oc- 

2^14^. cafione d'^fftr tenuto laé^i e ne* dafi pratici ìnten- 

^ S^t* dcranno di provare, che parole ingiuriofefirono 

^0DMi t^^^ féfttà {(A con dire > cht ciò fi fa n^tojper la 



giéra. 4. Mbi^/Vtf > con che fiirona ribattute . QùeiJdr lóro. 




a-/.M4. rta B priVad^flcttos finch'altro appajal ^rdtm- 
mi , ie altri rimproverato di colpa in laiAferrÌ$mil- 
^niente creduta' i oibfpottata, rifponderàeòn pron* 
taefoncJra' Mentita > ti cangerai tu perciò <t*opip ! 
fifone »' &ffpenderai il tuo fofpetto per va^re di 
tal rifjpofta t cfic ne £iiai del tiHtèo all'oicutoy oSt^ tu 

'^ * non 
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^onpctflrrai fedealmemico» itvveeRt^.qiieftfaid gra^ 

2ta ésUcNcgativel non mai. Vero cLbòn^cche^ 

te fotte k panno afpctto- oosj Iparè ^ ma ieià^érfèr U 

forza ^1! priegiadtzia >. che: c'ingómbea' là fiittafiar» 

e per là cdniueaidine iddiC' ropiiiìomiiQnttUafle£B 

che i ip virtù delta quale iqpc'akfoi^^fimenio 

ogtt*iBipucaìuone ingiuno£i ci fehibita/cpil feMer^ 

aita anmillata. Ma nfpuocr (lallanprevepa£kine''k 

mente /e rifletei cqll!aDÌma depurato: a^ciò che in 

£utl avriene. Tu vedrai allora , qaanto imz'6^ 

quella victù grafuitameote confèrva ^al ocgar^ » 

perchè. il negare ii può far uguafaneaté dabre^jo^Uf^ 

dagi* innocenti t e fi & io. «flfetto per ròt^ioàrMi da 

tutti , e poco però a ciò fi bada , qi^A a paroleocon- 

fuete^ e non (ignificative? anzi fpeflb a più aka 

voce, e con più ptoncezza -fi -fa^dati^èi^^ avendone 

^ cfli più bifogno y e bipB ^Qiq;iugncRci^< la ixigia 

agli altri difetti » e mancamenti .; Troppo ^&ciJ9 

farebbe ri purgarfi daller macchie , fé con dire cb^ 

ndn ^ vero 9 ciò fi otteneflfe.; 'L'cder di^texràduta 

uit' iteputaxione; o Veffet rigettata 4»! iontinKiriC» 

comiioeV o rdTer pbfta in dubbio 4 /.noadi^efiép 

cklla qualità de^ : parole >> ohe in rqudrpuflto rifr 

ponderai, ma dalcoofe/'C fàodotUeUa^.pscoidMt^ 

"vita, 'ede^coftumt tUDÌ^>icidliUai%ila'g^dirteinh 

valla • Anzi oiTcrva , cherhiàbir Volte k iptWM^ 

anegacd» iflcalor di irtiponderd &#à cifttMi ^-qH> 

4fte regole affiitto contrario i perdbcÉMràéC^nc^^e^ 

che t&ibfti punto fid vivo» valea.dif fui; W»ì e 

\icdiàmo.ifl £ifti^i chlcdflai naturale il ridexfr d' un* 

Inpui(ia \ àaanifrflanKntb e frlfii >, e chci ft>tb ci ikth 

/ tiaihò mai taRtt>' trafiggere', CvjTvegliare a •|d^f>i» 

quaaà) aUorcbè fiam tiocdib ddy'dblt ÌfiB^\- ^^ 
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^ , 1; l'B m^a; P. R t ic^»^ 
fé (ulttoitìt r iis9ocaaÌQne ifalftBparfooe» ìAuj^^ìjk 
tui ve^à.da^, e xbl.óiodo i < qualità Ìha. vcìbrà 
|efriMite>t'4jmufa.; alloca |M rilcuoces^ lU Ì4Un^ 
milid& vr vorià b^i^'aJero che dir» chVUa non è 
vtsat 4n^'ÀQM a * qùtrida eflcodo ^ cofii accula 

foci ^o!i|iiaU. Tara :umdifgra£ta» chciper Tal^ 
ttui matìgoieà . incorrerti v - e sega pur quanto vuoi , 
tu non fiiMM però'» r ch'ella non fia ona àSigaai^s 
poiché fé il |tao<cedico illàcalunnia non % toglie .^^ 
dev'4jtto negare bgq ae'tfifinq^gerà oeru^éeoce^ 
^ibfpetcd* &.qnsintp-fin^qiii:5fèderco;pcteferma;f 
ik fèfia: ftbbòodiinteintiice la £ilficà da Prìndpto 
Gavallerefco > .«jhe nttcefairia fia la Mentiu, Ta-» 
Ina degli. Aiicòrì infegaa» che aà inpmiuùimtk 
^^-^^mtitr^dfi^iwnè^, €fupa^iLiarTÌfp€fU, eche 

riiitf jpcr .^fpofituMì V^nnia perchè^ dunque deci'eear 

^^^^^, fiòche righe più fopra»' ài&Uuicp^fidfcbiarstùm* 

' $roU9aemfe y/tchc tacmàfp»es*ì^(ruii*inif»tM* 

%Ì9mik€ifm4y cthrfin^€fig9ìifMeìJMàttéÈ.fiu^ 

T^^ògn^uotnb'Qneftorll o lim iupi;i(xie: egli, jfempte 
ehia^montèiilftleéueangiHne? t non farà witai^ 
-ftrar^di'npn^Aif^p^Ailé^talk» «pere un pt8gm4ùAi^ 
fi motto il travkglnafi^ndr^fl^gnr? Mericertbbe o£^ 
{t^99fiim9ììmc%é la concàrdia mirabile 4i ^peftc 
'ìeì^:>rl^ prefilb, xhe TOiior de' nobili «oottfta 
noltobravoragielabtavdnra in non' lai^iarfi^efièndo- 
re . 'Ova:¥ogltbnó> c^ k ailtri ti rimpcoveradt rit 
-hfhy^ dilnritcbne^ diicì^adiCDre , tti abbia perfec* 
^'Miftniein'!«ii(di Rlfcndm^nto adrmpicoalla^ar 
\ ^iii^a;; nlfotideadd^ dir ciò qm ^vero^ ;Seyuoi « 

• ■' * : '^ . M, CORO» 



teaifixfeeftt i|tBtetd ciiiicolft ftitettcmó^ q^tieftl pthM^ 
ti tnuh li&poiès . feiiciiiefilrjpftrece-é^i aomiat mU 
Jiearì ^;oDir, «K |<{a«fté éteorioe tmbctvtid » préflTa. i 
quali clu tali opiniooi profcdatTe »* fi tredeiSdalMr 
ànpaiaico^'*:.^.' '* :r" •"-.;■';■.' .• '".;•■' •-■ . «'.^ 
t Ma pci:i£r»r)tii ^eomofccré^ oomcalopnon fii^' 
fia> d^eimòoiiHilod^Orilluùefecegok, tido^ 
triné^'cbe/ipct Ja_lMeiAMt fi '^ed^w^^^ oÀev«( il 
pxcfcttvak. I ohe un Mentito àMmr toAoi fiirfi « 
fHfòvai^ ritigìtiria proferim f fecondp Ja gnui iipaf; 
^ma y dieik Menetjca MigaJkti0pem4^ìt^mldaMh 

jii^tec s ^ i^mmM^\* UAchk (kaqà « leg|p ^ tqcfcfta ii^/Mri 
di dorare iiitn^rcodor^pm^ (fioftca parole^ oadticef|:'-^ 
dibosca, e dath pafiioi\e 4e^eacc i t cU a^^terqu^fio j,^^^^ 
<àrlGc>9<|psaiidti fiam fimè dc'«rÉbuQait% < de' Fori;f 
Quale àotoiÉfia tal pcoc^ ticoÀrk^Vequak . 
efecco fi0i(^ifi^ Aleti fi rideva ifllofita^f^^ 
dover {it«aqii«i4e iogiiirioCQ p«niÌCf<(idtfaftaÉKb 
l^roferice;, idelleiiaalt a iia^biiqgQO nodìfi t icóìpdeià 
più • £''pdfchè- dee ««ftare in&me chi oon Je pfoM 
vére»'ietalvx>toal'iea le fiigger/fikizi;j^uQtt>ika^ 
re aènmaoi Se-eoAin d^yeflfe deU'enoc^ fua)^ k 
Leg^ pimtrfi;^. . qtiiai a&ifp avrebbci^ ^fOeUqreba^a' 
^ cahmnikori y ofia £ìlfi ac^oiati^iàprei^^ 
* giày ma^ttUa^piùj cheUpenad^'jfOKiyviiattMri^ ed 
ittgìafiaiitté ^Malpetché^ diiiKitie -y^Iam -.npt coni 
fendeie cofe .si^^fl^eoti , e ptrébe al vratffia po(Mc 
^^ Scrktoé^di otet trisétoi^rft il yl«(».fifréte ' ' 
dellp coée ? {Kfpiè^'Jid^ pni i^ciltiiicticq darft^ cha 
«er^^fiiDQi 1à iogiaJEJo'k^ceitioo (levwicor ibe noa fi \ 
^ {Moda «aoftMftae lepcdfvfci perc^ .^4Ua<|iir V ioffiir 
ciacore £aà ioòoic come bi^iacdo ? ir mh può 
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^rf t ri li ©• ^ K limai 

aarfii'cli'etlrto^&lfe» m dachi leiiftafècliici 
vére ì cxmicdiiivqpi9può'lbbilir&j ^chepailafleooii* 
traji propria feMtnento chi noo le»pibva? QiuuiQi 
id^lntifid vano!' • * . .; i. 

Or che diremo delle infinite ftapenile vieta m 

UMint^citi piignémenfi^tfta appropiiteii £Ha> fiacoa- 

Z^.'^' ^ìDofUi jMaeftiìv b^ibrtadi Àre^tnii^dm 

UrfM f4 pitg/Ukscùme i idipiniimtÉel Mando , in che (jU i^f 

fy'i^à, jfoce jlaoMà , eéiK^éi^if$i§OT vedi valore d'alciioéfiUa- 

Ile v^ aomie paiole dlia mentito non faamo pia fm^ 

«' :'^ fvolgefimj^iictti«itdetidfuo^nleprov^,^ftat« 

>*j-^f*7%iÌBfÌ9irfMbifod'aiio»V3 mfifpenQ^ù^^mBid.fMzi 

2. r. 2o. y7itiaÀ^tf9i>Mr4lo tutt^ ip MRpo 'Cài/M fiwa^pw^* 

Bit. ni, re: ondeX^udAso di sdtcO'CfrdkD ^iiMa oonvenien* 

i.tonf. t^ motiTo )ikidotto a riitiproveilire oJlptoi' d' alcun 

^^' ^ éttto^j e:le proifdficcrtf bino più fSifefi)iporipf]^ 

&: efii qne(b vMr (ara baAe vole aitencilo ,ift fiàper- 

to vcffTikmitt , kìiai a farlo difmmigip:- riooocfè ì|iu del 

, iiifea^ii09 fiQUa ^ potcrtiid'o^ndei3i(si atwccmeo^ 

^. ^ P r)ie*fùpcr«^i»^^trà orribil taceiaiJc aoniunUiet- 

^^,^''teeompUaf(|^ xjndeHAieQtma^ie^Dndbnioli^à^ èm 

mtiffità^ii' pmficmi dl'ami per H'hc^o di.q^ft' 

SDgiitri4/ Appi'iPluftb^ ralcrc ^ tuttavqlcal icila«(cp di 

boc^a 3 le rvolà p«r l'aria coir ifteila. agiiitàift trutte 

i'afarq.' £lla ha^irtò d' iocant04 #cscti2v fecóndo 

ij^#v. gHAuttttii ètiMemfedi^ÌMUfe4^rijbRfl»^ir(^^ 

' '' tra^ingbiria; tal^Hc^^s'aiirii gli4i<»:lMhK> i éooBtptiò^ 

purwgarto ) ipòfi&tièf» dicoa'offi:^ W #MMr^if0ii 

5^^- P^ Ckrlcéu^$ aiiPWi «d^cdd'iftopiditidalknmontkai 

imikv coifd motti • 
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attribqifiboibaache forzaci S<:Oinuolca-, p^r^l^^^ ^gmJUA 

xnòftrano come €i^ i» neceflfiim^ikMMT^ttf > r ca% 

la4a£biÌQgli^CU0Ìfei|fiffìt <4^d^ 

iìvi ? ià4ncadtafl9n*afcla(?i^ /^|<I. JJJJ** 

«ha ancora^' fcfOoA^alfurù» cIvtfliib^DAtfOiiéeé f^y^^- 
sninacciaci» cam«Ma^Ì4<%4^jr«^ J^J^^' 

/4re ì^ftó ' allora ?€f(%liìà» cóQlbrtnc la dottrina ;.di M*3-«^ 

piùSicrìecoti» edèco(iiiiieQdtraifit)tolAriiitBQ»ifi9qh ^^ , 
crotebaftptelc^} perQh^filciigcyrciiefi^ ' 






rikdtur ^ ^ ^ . ^ „ 

:lìr»rf ^ tbeVaUr'iirimiitfiii h^imw^ 4k4at(^Wf' 
tendere ad diri t^emi . : £ qui imtQ& ben com[jà<if 
deréalbaAooaiabcip Kitwiw ytfi^gg^oegli reftì fp^ 
fraAdetticQ.^maQdti^«^)ÌncO:ion£i. OriipQfi 
pare^ chefialaMthuc^fl^ìimliijxVQisiliflQelIa us^ 
J verial mcìficiiia ^ dbc.otfatWraii in yioo di< WHÌ 
I iìiolbfi fiiicjercat Ctundìcjcaat jo gÀtr^sM^h à 

j '^ «>n(Qbetfiqrjri^e'!»ilM)re^ 
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ft .fi f ff rf <y V Jt i^ì^ dì 
jhò prifliatió^'fpecif oMflfetto s per coi UaUnraodU K 

É^lé? e lìM p t titf l BP àtol Mwifiirfo lifldftt ibbl^ 
iÉMictj lo'tipitgOi ifiifiaiciedttt i «odi 4i pÉrbre 
di^regevott ,^ ìedio^riofi » a' ^|atU féf^aèi con:» 
tiene» né fi adatta k Mentiti, olan^tthapccoM.» 
éc>ailettfx^. Sacài di^tectoiamMcc , cp«vo&(adK« 

jfàrcb^i mSéMkeht tifatiti e cniro fioriti impro- 
|Nnetà>%liedeli'òdio, edddifpream,. Vedi tu ^ 
ehctt'^tiegate^oir viu qal die 6r 'oiiUa , e iurdbbc 
<m éifpòBdete da balorda^ e {Nife queAe (ooo in» 
g|ià^ dr*^ftok $ eceaperòcòmtaiAoraftj^cotta la 
BofUra SckQxa » ' e come fteilmence ella ci lafcia nel 
caa^or uopo* -S^vvienoii d'avere ooa voka fitta 
fttttefticàre un buo» secchio, che aveaeoo qocflo 
ftftdiQac^ftiftatógi^ii.i^ein una Citd;^ peccti'b 
il ifehiefi , io qiul mòdo fcconA>leregok*li*Onpre 
dbveflScontcoeliiiiiacafo, ch'altri mi dicetfe: ja 
ì^9fmim$€h€ iupam^fdmM '. Grave ingimia i 
di& egli fra £r cDOipoftofi tutto ior attodi grau t^ 
rieà: ludifl^ftiè rivolto, or vedi ta, che poco'gl^ 
vaoo-te tue Fitofofie, eie tue Matematiche, e che 
biibgna pur ricorrerla noi ? . ma^bbmc pare a te, che 
f»tic6iidurr€ftii Qoeftotioniapreidirvi, iortipo^ 
II, perche fecondo la peiibba^ eie così parlafle» t 
fecondo il modo, il tempo ^r e l^àlcre ciraòftajizc » 
tha (ià di tUtiofecondo himore di cbeAfli i» queir 
kXÉV può'dkrCi-, «h^iocoD uri-olatto giocdfoaìehé 
sbrigaflS. O che dirai vx\ fipréfe it.vwchtof et! 
Ononri non fai tu y che TOnore 4e^Gamheri vien 
da Forcelta^f Ma , foggiunfi^iUorarè 4b 'pòtrabbeax»- 
chfe avvenire! ^^h'io^fafli pii^inquil putodaUo 

fpi- 



lèizz2rriaj.<rif|K;^f)ddK;impiignatekvo^ . ^ . 
ftra fpada » ch'io vi ^iirò £ibitaàceorDo éàÙL opioioN 
fic^Qcr la voftu • 9tccipui , • rif igUò^U ^ predps^ 
aijf e fccolttifo0è Spetto in Cavalleria, cu S0d<fi<| 
berretti a xaya » pcrcbè ragtoo vuole j cbe (i proceda 
giuridicam'ence'»' Venendo' per tanto:,a'ooftri it^éA* 
libili PtÌQcipii ,. confidereremo isooìe^uefia e logiiK 
ida diparok.* Voi volete fuggierirmi la Mentka^^ 
ripre$'io intwrompeodoi.ma* la Meorira., leooiul^ 
yoi, rJn&cciaialevui. di parlare cootcail fad iam^ 
mznip'i or fceolut appunto aiTotiy tale eiTereil Aio 
interno fentimenco» non pcrfiiadcrelsb-cgU. fìciW 
mente i circoiUnci di don c;(&r^ngiaido , né malti' 
gno , icLi^ooiincìiaflea! giurati: xUmì^osì ócder Ytffi« 
mente ) di pia ^gli eoo queflo/dire noiuaficrnaa àf^it^ 
il.fìa ^^^abbfaoiorda'Doccoìi in Caviàliérìa.v£olàidop 
re fi ftudiò il caio di ciii a vn détto^ y i» tii& ipéori um^ ' 
buffone^ chequi la Mentita non tf4i/e>'iii^^4i, perv ,"' 
che quel detto tiQBpùneini^erecqfii dOimaffmnM^ ^^^3 
do» opegauJ^. Replicò aUorailbiiMjuomorr.v^ la ^^/ 
negativa > che non è di, canto impegmi* j^olto bemri 
diis^ io ^.maXe colui afEnmaa d!»ver tale opinione $ 
conq^ual fcootcpodró tanegado'?;idebborioàrroett» 
midi£qpernMgUoropiinion iiKldilàifteflb} fi taO' 
colfe egli albca deacro di fé, e riprcfe } tupottefÙi 
negare. tì'eflTerpoltffom^ ed io incalzai s e coki pus- 
trebbe rìfpotidem ^ > può efier » ch'io m^'iogannL^ «là 
' so tengo tal opiiubwi ^d allj^aio.hic farói a jsial par*» 
pto ^ . perchèjn^llV)piQÌoiwàÌtnuv(UrOiiQi]e» edtift 
tal 4^» tfQf2^ m'jDÌfendereMk* ^ Digli: adaa%iK 4 ' 
aggions'cf^i iuieoi^a , tu &i nule a pasla^ ìxt moA^ 
j/chena'ofiende: nainqiieftaguifà, rifpos'ia, aftcì» 
mando ^ cfa^egli ppu^^noàlc > n<| o^'c^atf a a &tai 
V cari- 
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SfJTO», tertcareda uiu liTcncita, la qoale coofiuroic avver-* 

>.6.».tM0iio ^t AìitótifafiiJgr Ufrwui y anzi hfmimr fim^ 

^^fj^l' gii^^rWruar C^eftó ^ un oifo ftrava{^ce , ri- 

7!t.iifc. piglia il vecchio pentofo; adunane , dìlslo ^locer^i 

a. * chsrò ùc'fmceffifirsuagaM deirQlcvaop: gii che 

q^t Dottore » due cractò un fimil cafo -, cioè di qaan<^ 

Saldi ^^ff^àimo ladMiù ^chctiifiMa^trifh^ Ì^Uìò la 

Dijc. t. quiftione indeeifa ,. non ben rifolvendoife tloMfle^ 

^^. fftijponderfi , €^ io iuhito , cAe tumeutà.^ oY^tto^iSr 

iimmdtAito^ the tu memi. Ma; ritornando a noi » 

av Verci ancora , . a Malxcllo , che la maggior parte 

deUe incidili 4 ed oltraggiofe volgari parole noa^ 

faànoo lignificato certò^ e dererminatG^, onde cha 

dfaminearesbbea provare' chi fecondo qnefte dottri* 

fie^eryirtà di negadva- privar le dovere) Che fé 

addaceli, eflcrfi«alk>raAioff4ÌeIcafo> perchè ^oo. 

£4 ?#. ^alcuni agni InpmU mtaM' ^0mée frdvenmÈpj^ 

^ i^^' l*àigì»rr«r«i»igirBto02<i sppmtaUàn i^modi Giu^ 

' , ftixm , dì «UCere-, cquelle fole cflèr però in|inrieì 

_; io ti rifponderp',^éhe ciòpariix^ente è vàf^i(Cmo : 

{nuche; ifiuncie^parole , equanci concetti ofièndono 

gravemoKc, e giuftamence commuovono a£ic-^ 

;gao', eheparhw hanno relazione ale«nà né alla.' 

Gifffliiztay nèà)!Valor di col^i , a^i^molce volte 

nèpnrca verun'alpra parte de'£iof cottami ? noà^ 

&i)ebbedunqueinginriareaItrniìlti'a(;tarlo di fcioc, 

ccr, di b^ordoi>: d'ignorante iqarté dh'egli profèf^ 

£, .,di£ceiodavillignaggtov o'dar fàGniiti parenti ; 

Mà&cdamfinb^/ £jeosFtiià aggrado > con ofliipr vare » 

XaMpeotepòftadifaifitàiefleteLpce ogfy-pantPqùc^ 

Armaoeria y ch'pUa fitlfificò ^o il padatai ^^Of che 

'^niiicandcx^pcr iffitutg di nejftra liagua U/Vócentria^ n 

aànr^ ildifbii|^r<piefiiiAiit(Mii.t o|^)^ letti 

-■■;. prOr 
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preprìetìappiccacete }h tnvcrffero'a iìgnìlìaueit 
ntocareakridiciòj di modo che adendoTi o» sMW^ 
tare, ncmlii più fé debbi ifltchdere chi difse bugia.» 
ovvero chi rinbcciò altrui dlivcrh drtta. Noni 
ftato itKonveniiaitb f aver ricercato qucfto punto at 
<[ttantoa minlioo, [iCrcli'eglicU midoUodi quefìo 
Àudio, ondeleggeftDc'Maeftrij cbeehinegaffttrv- 
'varfiU Mentita i 9Vtroqaellanon^tr bea definita, .^ 
tugberebhe IL PJUHCJPIO VKOfRlO- Di Q^BSrA J^t. è. 
SCiflNZA. . ,i[. ' " 

e A P O S E S-T O; 

- €<fmef^fBp!Ìe dottrine di ìjiieflàSttenxa ■'■■■i 
,- ■ int»no al DuOl^: - 

MAcoDteftàte iti qtiefta^nl^ìe^ Idf Ca^re Gu 
vallerefche fì viene àlU' tfttminàzion di «(Te , 
clic fecondo-ilTnodo più ceIett^È6*lÌ-là col DucUe^ 
dctkiito tccóodo l^irtc da' MaiftriW GavàHcfià » 
BiiUigHii fétta dacorpo acarpo par provAdeiUwrU ^ì^'mI. 
tàt Eccopcrò il PriDcipio fonaàmcntale- dr «^fletto '"'*'■ 
pitiJtOj- «heilDnello ha virtù'* prova ( onde fo 
coildo dfso ben fii' -"già fcritto i(i utl cartello , b» ''«^•'• 
dfutflflditfo, ibè berretta tu porii-i lini diemerf^sài ^'^ ' 
ed fa tiogUc provarti ch'ella i bianca } e che 'A 
Duello vale à làr conofcere qua! dì due conten- 
denti hacaufa ginftaj ondefidecanu, the la fpaipari/J.t. 
dapiidiea le e^coecMltei lagiiifii^ia rivela^ e là «■!• 
vcHiàì^ende, ediftfegnafi, cWc quando! duellanti 
, Ibngiifalcampo non debbano più dalla pugna ri- 
tvAr(i^ftrehèimp»taalpiiWe9» cbc^ mamftfin^i ^••'•»». 
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*• Or qaefto Principio è parimcDCcitlfos pereti^ 
il fdkr vincitore > o perdente in un combattimecico 
^AOB ha a fitr nulUcon Taver torfio » o ragione, in uiq^ 
controversa ^ ed il cercarne per qoefto rioezzo il vo^ 
XQ, ècomeaaltriyolefre trame U giufto calcolo ci* 
nn'ficclUTe • 11 dire » che Dio (b per ringiuriato a.^ 
tocìto » e dà Vittòrij^ a chi la verici foftiene » alla faV- 
fitàrimpiecàaggiagne, oonedfendo lecito di tentar 
Dio , oè doveodofi per noi piefomere di penetrare 
nelle fuS imperfcrntabili dilpofizioni • Quiodi é ^ 
che opinion si firana, e si irragioqgvole confiife il 
noftro iatendere 1 Kiaqut ftr'fn^rrpttodalfuo ra- 
gionare Sulpizio; Blirchè Marcello^ io ftimo fo- 
perflya> diiTe^ lofpeoder parole Skiqaefto &tfo , 
non avendo intefoi|||i> dovedicofe d'Onore fi &- 
vellade» chi fi poaedea propugnare una si ftotida 
credenza r e p^i aj^.qvefta dottrina fa bensì prò- 
pria degli antichi $H:if (pri Ca vallcrefchi ^ ma i mo- 
deroi non iippicgì^ anzi alcuo^pagitiede' lor vo* 
lumi io riprovare il Duello coqqnanto a lui s'appar- 
tiene? Rjpccfc allora Sulpizio : ciò chea te non è 
avvenuto > avvenne a mf non una ibi voltai t ^ fappi \ 
clkecbiquefia Priotcipio ^mc £Ìlfo^:ed irragiene- 
^vOlc abbandona» «concede più che non penfa^ noi) 
' ioio perch*eglivfu l|i radice di tutti gli altri y come^ 
vedrenH) altrove > 019. ancora perchèccxi tutto.il rir 
xnanente di r4 piateria o fi framroifchia > o «fi con- 
catena^ e (e vuoi conòfcere» ch'iqgli non pi|ò rifiui- 
c^rfi da chi il reftante vuol ritenere 3 e che iK^n è ia 
Cittiftato rifiutato' ancora ne d^l comune de' Qya^ 
lieti ^ qf da'directori di tali accende», oflerva» che 
in occafionc d'abbat^in^nci , o di coptefe noi pur 
fcncjainoanGor tutto giorno chi vuoi provai: con I4 

fpa^ 






qnwdo accada» i bjgliérd di disfida ra'itqri^^^ 
Provare i e di $Qfte0Crc *» donde lappaf iqtnifc^ 
mcoae > dbe fecondo quel Prio^pio pur aoc^c 
fi procede :.£ 9iaa<oargH Aococi veriflSaio^ ^chìt 
dot>o U difficolti ddlc ftampci^yc le rtvific^ 
de' libri lÉDfiflàhadi oriptoYàrc.'t^^ ibndam^nip 
del Dt]dUDÌamQdalla(^tefabihborri(Qr^iiu«({i«^ ^ 
^bimano ancóra Involta il RileQfiiiAciitQ # cà «^ ' ^ 
«nafllaia CaiùiUerefca y e 0oa f Isf tàtiOQ neU'iftefip ° 
ttmpo ne trattano ^er aflbntioy d lie cpiopi^n^lP!^! -^ 
volumi « Bifc^daiaper rtfetrare il fcadmenfo^JOT^^ Z,:^ 
«ncbe in mezzo àUe cona(jirÌBr dichiarazioni , e lu» 
^naacanQperairrpandiehel fondamento ddPudilo .. 
idi icdprirlo con oiolta cbiarezza s perché non é e^ ' 
dimquede'inodfrdi oniifi » «he Jnfegt¥t efferprfprUh ^^^^ ^ 

non éegli modemiffisio chitcrivù^ibehnkifrinfit» 

€bepcrifcoprim€modi ^ueritàì cccat>«ròche wgwv ^*^* 
fievole pur ancor li reputa il xiefecabr la verid c(ct 
Duello» e che si ^ana opinion^ occupa por aoto^ 
ra 5 ed opprtmel le fiintalie .* naupoicbe tu defla Ìi|^ 
fiilfità per te fteflTò fé' perftta£br » paflèrò a vaitti » % \ 
^condizionejprà» ehetuilfiapariantedella.ìl^ 
fiftenza di tutti fik'vaniffimi atf^soienti» concm: fi 
fiudiaronofflolci^crittoridi ffdbQéfekd^eód^ <. 
kedi clTa; cornea dire > che il Clièllanadvaln^eme è w* 
giafio» ch'egli èjQtrleall«&atdr>di;egli è neceflaffio fsr.'r,^ 
ai buon Gofcrno > che il figlio dee alcuna: volta chiar /"• ^^f' 
j mareilPadaea Dirlk), che non li dee tralafciarc^iX^^ 



rcQraanatKfiEi |iro|u:io Pjwcipe , cheil vinto in 
paci-. 



Oadfoéiule iidl*iB6mia> cfimili ibUie» thesèti i 

l^teglb dellX>pen vetiir oonfoduidD;' Néri p«iik« 

1^, olièiikipd€fridate>iaaoriDuMiatoin9ieftèpim^ 

fjf Mi f tbàtttttiibiztarripmficri. BerchJvigliooaftailaU 

2S0. tue €o(c, <he ì Càfiiani tkm poffam n^wn di rkmuar^ 



fi fonffwaiifimfi €b'a l§rù fiimimm 
^BtfMtl. «Mfcdoefcliidoooperlopiùreccedooe della nafci* 
x.em/. %a, ùìiinkga^BOyCÌÈtUnol^^mimdBftn^igBobi* 
QfimMl. '^^^^ATì^/^^ > e<fac A magghré €ffeikkàd$^ém mUm^ 
t.3.f.2,s'iJreh AUiià , tfaparfim in qmlldquerdaì e non pnÀ 
^ifiutavlo in Dodllo t ónde offendo fiata ifitmbuicft 
f^ggf snidile a*pugtii4ittefta virtù nobilitati va » fixamminu. 
01S7. 4;òàffalsì^nuòVo inbdo d'ingentilir h pldbe. Non ^ 
^dt da lafciare addietro, ct^ akatir Autori chiam»- 
noll Duello Tortura Cavallerefca i per cut a iimili. 
, tudine delia Gin^ciaria altri fi coftringa coU'arau 
^ dal iuo avvtfffario a -con&ffarC' il vero . ;Ma «({uefta 
dóctfinaV4>^tàXifteirach(lapitcedetice^ indirix- 
zando parimente il Duello a ^ni&fiasionc di ve- 
\ irità, o aggiunga nuovi errori, ki: quinto chela 
ikiiaft^onec(krtajcol timor delk «none per tnttc^ 
le1>isone leggi è 4ioManta .invalida , e nulla . Ma 
tf^i k an^he £Ufo i ctie proprìamenteìl Duèllo poflk 
dtrfi Tortura: si percb'egli per :fuo iflituco altro 
none che un efperimentò della fchlìcrà di quelli . ne* 
quali jfvii fi tencaOb , che l'uomo ì siprrchè la tor- 
iuraèundolor^èctiyjairindicaco Heo , tna tiel Ondl« 
t» i s'^g^arà pìà-delFaltro robuftb , cdcfperto ikeir 
^ . ' \ armi ,noaibfterrà dolóre àkuno« Aggtugni» cheti 

^ / «finéidi chi va' \n DuìbUd è di vincere nQ^ di ht^ coo^ 

ftCóre >' iLchtpnà folamente pernMttdéote air«v 
vtniic , e: (e perà orafiggei il^ nemià) con uoit > 
fioocau ùcl cuore >. ei iè ne tpma ià trionfo r beti^. 

che 
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<MafOi€l^dinoggi ìlbMétfi 4ftcòr{K>«C(m6 ha 
pandlflcmoce femUanza ', «fa che ||pfte iù 4ifufolé 
anrichefoleOAicà fuol niolee volte practcarfi » tome 
pariate i 'nobili » {Miramente per non mancare aU\ 
Onore F ioti farò intendere ^ comequefio^an er* 
fore Qoa' inferiore al primo • Avverti però prnna 
d'alerò > ehe ìn^Kol vefi qui tacitamente il &lfo Prin« 
cipk>fapraccénnato : perchè fé akri ti provoca» 4oii 
UmtofipernuKiod'efempiO) che tu IHibbia ingannai 
to » ' e mi credi d'efser tenuto a conrifpondere pei* fgt 
condcere » che non fe'uonao da ingannare altrui ^ a 
che fe'un Galantuomo ycpme fpef{K> udiamo direi 
tu ftimi dunque , che Tarmi poflanadeciderc di pun-^ 
ci di fitto 3' o di ragione > quafinon potedr ai*Ténir 
Àciloience» cheAltri a vef»; ufata-frodé > ofo£se di 
trifticoftumi,' e non iper tanto prevafefse nella pu^ 
gna. Ma quando ancóraufullaii preferi ve di par tico* 
lare > fé rifletterai bene^ ogniaUnttunento concer-ir 
tato hìtrìniecamente a prova fi riduce^ \>en compe-r Pofft^ 
tendqgli per queftacapo quella defc/mone del Duei« M.s. 
lo, ch'altri fececon*dire> daenel BwUaummade 
provare dVd$rù > ch'egli è uamùm»rm% e non degna 
itffere fpmxato , né ingiuriato. Vedi però tatita^ 
fitlfità comprenderli io queflo fecondo modo , qua&«' 
tanelprtmo'.. ' i. 

Ora io ben so tenerfi comunemente , che it 
perderrOnore» che avverrebbe a chi rtiSutafseab<» 
batttmeatOi, nafioerebbe. dai tuncar lui in cotat 

I TMà^ a bravura ,. pwto moRraodofi di co|;aggio , e 
darc&re: il che oon>è lènza il igrandiflima ingan* 

I JOD di cmfondare jiiOoóré aiixduto » e nece£»irio 
eoi particola y e non necefsario. Tu «00 avrai 

' ^ E più 



più incdb tal diftioauooe» faencliè^ iofioitfe liivifioil» 
dUVti:&0*a<MuceflciD g|i Scrittori . Ma foicàè. per 
Qnse fi lu d» y^tsxiift reftiaazioqjflouiiiiie di 
Mif io Ugiud&^ibpn orni alti» cooTeoèvoie} ed 
incendoper Onortmiveruk, ed aflblMOi ed alla 
civilfocktàDcce&rìOf il concetta d'imcgrid» e la 
Cuna d'nomoda bene v ed ioteodo per C^ior patti* 
cblaioe»eiioniieceflario quella lode, chealcri s^ac* 
fd(U eoo ropèrèdi qualche virtù ipttiale» come a 
dir di Mjqpìtficeaaa t di Ubetalità, diFòrfeua^^ 
intda per virtù particolare» come in queftamateria 
a'incende , e parimeott quel grido , eh' altri, confo* 
{piifceper le virtù deU'infegno ; il quale Onore io 
ehiaoio particolare » e non neceflario » perchè non 
ad ognuno fi copfib» e può eflerfepirato dalla buona 
condotta della fuaviu» e perchè un uom^poòcC 
far in.concettod'onefloanche fcuadi eflo, e pnù 
con cflòailcoraefier creduto uomo iniquo: ed è qui 
atioltoconveniemeil porre neirordine ifteffo levir 
tu dell'ingegna con la bravura » ancorché virtù di 
coftumi^ perchè ficcome non fi b%)noquellé» fe^ 
noodachiincoQil^ra&ffionefimctte» cosi non può 
cfigerfi quefta y ienonda chi col foo mefiaeie ferap* 
propria; eperchè» ficcome vano farebbe il prcten^ 
der quelle in chiimque nafte .nobUe » mennt il pri- 
mo iorrequifito del Qelo è dono» coti .vano irebbe 
Il pretendervi qocAa» che parimente nella qualità 
del temperamento ha la prima radice • Dr a noi 
venendo » (e col ridoroi all'ab^ttimenta potefiima 
acquiftarc» operdnreitpeimo Onore» valeadire 
> il concetto d*uomi^ lOnefti. » io non tò/Sfp ^ -che di 

mola importane non fbfie i) bacterfi » perchè iSl\ 
contrarto disello èrin^ia^ ed. il poSederlo è 

trop- 
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troppo cflfcazial^ por vi vtr. gioconcbmmte ' iicli^ 4. 
vii compagnii : ma potchc idbt tal Uccmi^ ^ff9if¥Vi 
pui^ dipendere , che la particobr jodc.prpri^icnte 
éiiVeffet créduti ardici » la qii^^l 4o!CC: avv^gn^faè 
pregiabiltffiina.> non è però occefsaria* in iiomp '4a^ 
ben^ y qecqdario non farà parimente raccettarc per 
tal motivo una disfida > e ie altri cofiofcendofe Re($o 
il farà appigliato a regger fiimigiia^ agoyen^r la 
Città , o ad altro pacifico |fti tuto di vita » q^ flun^n ra« 
gtóne può coftringcrlo a professare valor d'armi j 
iiccaderà per qu^fto IninfaoHaalcuna: anzi oltre; 
rOnoreafsoluto confit^ente nel credito di probità.i^ 
potrà molto bene, flpdcre ancora d'altri oopri ,par(i«> 
colari 9 compenlaodo Ja mancanza diquefto pregio 
conia lode d'alcun >ltra, e tanto piò cl)e a ninno fii 
mai conceduto d'a verli tutti • 

Che fé À ciò fofpetto ti rimanefsfi « che ibfsé . pe» 
rò tenuto all' abbattimento chi Trai Tarmi vivendo 
ha debito di Fortezza i io dirò > cfie ne pur quciAo fi 
verifica/ perchè egU è fallo il creder del volgo, che 
il Duello opera fia di Fortezza ^ /e mancare ad efsa 
po£saperò^dirfiilricufarlo; conciofiachdk Fortez^^ 
za è Virtù > ed atto di Virtò non può efser queHo che 
da ragione non è condotto, e che non è mofsó da 
otiedo fine '^ e parlando di qoefta Virtù , da-fine illu-* 
fire. Or come adunque potrà efser tale il Ducilo ^ 1; 
r Abbattimento^ che da pa(fione è condotto ^ ehe 
per privato motivo , e don per publico bipneficio ef« 
pone la Vita , e che dalle umane, q divine L^ggi • 
dalle quali principalmente rOneAofi xlefume;» tio^ 
iennemente vietato,- e fevei^ameote puniioi Anzi 
airinconero un uomo Force dovrà fdegnare d' av^ 

venturarfiiaofcuropericolo > per privat^t , je 4i(r 

Ex prcx- 



/ 



X 



ptnséiiìtÈpooc, icnzA premio di glortt » n^ 4 
4vèiizMiieiito4i <Mrttioaj e dovè non fi coaibtifce a 
VifttdelMondo» €<)ovcncfliin «ovamcncetol Tuo 
^c»re fi reca tl^oi ^ € cinto pia dovrà aftenerfene 
chi ha ineerede di comando nella profefion militare ^ 
^iian0o checon dÀfingòlarmcnce fi gyaCEa » e fi tur* 
ha la miKcar difeij^in • 

Ma che dirai ^ 6*fo ti moArerJb ài pia Btlfc 
cftie» tbei per DneUo » o per ^abbattimento pol^ 
ù crarfi trgomento certo neppor dell'ardire , e f^r^ 
marfi ^ndicio delb maggiore o minor bravura^ , 
Mche fpof^iata de*reqaifiti » che fi ricercano per 
cdUciit b Fortezza I e pure ooii e veramente : 
perchè » tralafciindo la molta pine » che negli ab* 
battimenti fpeflbJu la fortuna» non puòne«rff» 
ch*e(fi opere non fieno principalmente della Abu^ 
fiezza j ^ difp^^za del corpo , e detfa perizia^ 
deirarmegpare \ ma tutto ciò è affitto feparato 
dairardimento dell' animo ^ edairiotrepidezza del 
cuore s e pare uom debile > di nula attitudine delle 
itiemembra^ie non efercttato » non farà valevo- 
le per cotebatter da corpo a corpo conunrobuflo , 
e prónto > ed efperto deir armi, è de* ca va:lli > e non 
pertanto potrà pur efier di maggior coraggio , 
ed affai pia lontano dalla paura. 11 vero paragone 
deirar^mentoè b guerra > e le terribili ocdtfioni » 

chefiprefentaooin effiiv quindi è » che tanto male 
"" riefcpnoperlopiùnel iHefiier dell'armi quefti uo- 
miniffi&atiti, e Dueliifti; perchè il rimanere con 
vdco finrmo » e con mente tranquilla quando fibi- 
lanfo d'ungo' intorno le palle» e va cadendo or que- 
ib or quello da ilari» non d'altronde oafce » chc^ 
llaUaficufczzadelcdorcf dbte^ bclla> e coil fti^ 

ma- 
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maWik, cliebeiKUnaMfiJodi^diìvetloffe ai \ J 

ogmlode t e beachj jbpneutc'dnt dai^ikiypi, 19 ì 

da GoTCf ni fi pttnii » noo può 1 bàùattu ptdaitu J 

fi, Qtuvinoahaparteil vJgQK<|elleffleiA^,\oJ* jj 

perni» deItf4ifeÌ3» ondecluftagUalnriùelUfiao. 1 

chezza diftiogucfi , può con cercezz* adèrìriì pi^ \ 

conig^olb , e vcdiam però ttffuht& talvolti iìiv | 

gpUrmcDte oe'cocnandi miliuri alsuiu di oMp* ' 
gcjuile, cdifettofb, erìuicirviiaetdpw timiciicà. 
che furiala mente, i robufii. All'incoatra il tet- 
care abbattimcotomfcefpeflìflìinodaii«fidiici»> d^* 
altri tu nel coqofcerc il fua vantaggio, f 1 uvaUdw 
tàdell'avvcv£krio, e perciò di cutt'altro^ piova.*» 
chedi vaI<tfe^£deceoqllanto6afidfo, cheflDiieU pig^f 
lo debba crederli ^«^ )mrfl»o «^ f^ru^zitpt^^^ 
ch'eglieflèrpoffa giammai ^bviMnto, «jiiflUWtftN' .'V**^ 
Aracipi^Mrl'Oaare t ovpgliafi ^oeifioinnodete per ^''' 
concetfod'òDefti coftumi » o per opHUsodi tomz- 
aa. ' 

Ma. RuiD fueft» n^acMaaxia pocret^c fi»- 
le arti .cicdere > che il trapabre ia coul maé» 
tanta cdAniKm à\ brfvaiar cbe Mi puot» del 
Duello vieo &tca da'aoftci Scnoari , ptoveoìlW 
dal Doa fàper nei , che farcano qi^ggiots delle^ 
doctcÌDc dueUtAichc con£fle ia poter brava» a^ ' 
man ialva, enoaad altro tcode, che a l^icrRx>. 
donootare lenza peiicalo. Ma oob puòilDcfi»e£> 
fere ignoto a chi alcuna ofIcrvasioB ftce tt 1 cafi^ 
che arveagpoo , ed a chi akuóa pagina kflc da 
quelli libri. NoQ fàppiara noi, cheoe'ttmpi ao* 
cara pia GradadèTolt e ^ibondt , dopo, le fil^t 
tolè disfido ,.« le tccribilt coBipai&, eimioaccio» 
fi appuatij, le fiìlvake /pirata U gf^nau fimi- f^g^p. 
£ j me»- 



w^ 



76 ' Ltl!to'P*ikò. 
- lÈemeìn nMa tuM il ràmtfr rifiiveifi > non fàpt 
liitmflQii che fé i'offefo thìttmivàtòfto ad- ugual 
pattfco» firìfpòAdeva» ehianamida gèmfilùpino , 
iMdi f. ^^ cùntwrtéU alléflfccato , e che proccdea ciò ita 
199. ' €&tafpcrat^ di trmcner la querela intH^e, e ca^ 
'^Uai^ùnif non fappiam noi^ che anche gìunct fui 
f.xQt ^^^po, facendo nafiere m^^aeflaùr queU'dtrài^' 
tolta tri^itfiAvano la giornata, vAma^efcb^imdo A 
vénirt al cimento ì non fappiatn noi per tefthnonfan- 
za degli ''Autori ftdSi » che a tal termine molti non fi 
Mwu0 ctM^krrebbtro , fé crcdefferod'aver a combattere , mt 
i.*-^-7. jlifidmioxlt*ionfi4tori\ e de'padrini , e delle Ungùejy 
eieUepètnièì tale a dire, della Scienza Cavallc- 
refci,'cdè'futterfiigi fuoi ^ E quelle ^nte, e di- 
verle regole so 'la elezióne thll anni, perle ^uali 
l'ano , e l^krò de' contendenti potrà d ordinario 
pfètèQtferla; e quelle lunghe^» e etmtrarfe'dòttrint 
suia^ualitàdteflcv € si» raDegna^iofi dd ahipo, 
per cui comparivano talvolta con tamburi ,'o 
titJmbè ifeirifteiTo giorno Tuno in Itflià ,- elVltro 
far. W.'ifl princias e quelle cavillazrdni su le jwtòle ddlc 
diifidé 'y -e qùcRé fofiftrcherie fopra* ogni'mfninio 
immaginato fvatttaggio y non* lòno- tutte invetizio- 
ni f()ecolate in grazia «Iella paura , e fuggeWmcnti 
ordinati a^pór km^re per via di dii^tt ì duella- 
tori in fiéùró f Non hai tu pofto menieaf'quefte dis- 
fidi di lunga vita, feguite da 'si grin roteoi^f di viag- 
gi i difequeftfì, e di fcritture, che tcràiinano poi 
don tantìifaiVità delle parti } Iri vano qualche òflEe- 
fò appaffionàto s'argomentò negli ultimi tempi di 
trònc^ir rtitto' col prcfentar due (pade 5 pctchè fu 
Af^fiJn ^^^^ féntcnziato , che il Trovocdto in neffun modo 
Li^.ìf. fia obligato ad accettar qHtfte fpddcy ma bensì, la^ 

sfida^ 
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Jsdgtf^.'CheicfcrbiiBlcpto.tipcciuldle.milidi .Tft- 
<esàcóU'ann iiiiauK>JOoq alAtaò eliitatiUio iati 
qi^A» ftadioti/ttuti tl««t.ivAi>vlui^p> teiftptr fi^ik 

£i' , « ftatà^occc mài. ^agnBfemd uq Icddìdibacc^ 
«■MDtB Sa^^BB V (Rlrà^.Itli ^ iVOi^ , dlotOa^ 

falcidila unwi^hnebbe £»iirc-«Ua nu>pixurùc»- 
xwaB^^^fi&:lTatiiè:,:iiwónippe fulMaicrUò , ciw 
tidoo? no^^tboofè 4» voi dencnti fin òitaSlifi- 
tojanovtiip-.^ |iiiCcite-> quefia Aon mi givgóf i 
t^fei'. «wnA'ìÀfar n» fb^o-htti più votectale ot- - 
|^casiop«v«iBoo'..eaendWDrzv^nuto .incora'rit 
iredeie^» cfaeiu»&pM])tp inCivaller» dn in np 

<& .dd||di(M:f»ù fcJentificMionc > quando ii:.c«£p 
mai ne ,v4hiffe . <^eflo irebbe un gran kffétìt^ 
WpréfeaUocaSuIpizio; e non Tuei ^ £trcene. ^ai- 
tei E^liaaitèmolcodifficik'j rilpo&.it gbvÌBe » 
conlaittamA iicto fui &tto , e dir nelle occafiaax 
«tH'ajinfCTbrio', tiratemanyaUavifiraJ^ad*, .tffjc- 
Mtmdurieffo.éii^j. Ddi-che nfaréfli ti gnàd' 
uomo, ledsrsddG.riuCeirvi , riptvfe alk^ So^ Vm»f. 
pisiot ti90&|£n,<hc^VMdf piactòi^it^/w.ite- *4- 
wreaUeaMm^ fepmmanmprtemloiià wuite |WMte/ 
pf-dcnnanam/a «tii/ìi , e cii ^\^mn,.r ìeK 
Rmf ncndi.tm» che non abbiano già. provcduca 
tdt^oi. incaiveaienie gli Autori ,^e.cfae non ab- 
bianof^mta suider vana.aiicfacia',vircik del tuo 
-A^ipti. Vedi il maeftrevol Coniglio di ^làl'mm 
ji|r4nle V cjoéiiel Birago , 4o?e irattaa appunto di <^'**- '■ 
^ieflènéiiocitiàafni^naiit fuo nemico , venite '''''* 
E 4 fM. 
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f »^A fii^hé^^édeffo. Q!itTÌinfi«Da^i io ftiìlio ^éSH 

ImàióU^cbi U 4À » fmbi dédl'umn ^ Rem fi 
éMUMÀr^ dmfmtijemi'pmm a riffmdmrè di fm% 

^xtkkìh^idifio firoDéc; in4attw gm. ^'noot w&m ì 
*U quaLvoce m^xptigp i ^iigjfli porta irniiOT ilriwMf 
^tfdu dijdkgigimu , rg ilr Aur» ^ di qmmi i éié|^;^ ci 

Al le^deUofiMt9$marimoèm e chcpemiòpointf^ 
fipmmcntedire^ d^m^ii^tolmgi^fgmfkM^ €fu^m 
kialjpazjodi diefi g»m pèrwm mi^ààfUal t€W^ 
mìiiém^ nèdiqMinroi^ vkdidoiki'mu^i €9me fi 
fottdfb03 € iaàtùpiàf mm feguiifdùmicmmrHwms • 
<JU vette per uititaocome/vr ij(b e £qgf«i6a04lbrf" 
ftàdeeefferjntfiffotiw^fdmamdi^ 
ferxèmpmire §1 ^amféJopò taeciftàs(ijfm€ (ttijfk Sic* 
éAhè {fsAmàmio i venti' gionii dfl Catrtelto, ti dieci 
4tìfn9X3 edi^anmadelGimpoi.toradi^^èlie il 
«cnoa V ver&rio» dòn (otta la furia defc maiéi^o iu 
>ietcaQU giorni di tempoi r edinognifcafcpcr. pieci- 
pigliele GivaU^idrea. opinione cii' alcri tentào ^ 

. ivi. dmtf^à; aggtuUgeegli., lUtempo didieìi pmd miu 

'pBÒeff€rpegat^pencagimedeUavoùiLji£ffoJaqa^ 

' '- U^y^icoiiif fi imftràf r porta /eco qatfi^ ffwn di 

ttémpO\ Ridevat'in jquefto menm profiiCunentc^ 

llatceUQ> e.£tf4a fecoftcflblc:jnara«ielie;.fka A- 

sftèlb altra Ottono: Salpizio ^ cosi prokguh Io so 

jnoho 4)etie9 )cpiiìe coloro cbe poco penetrano orl« 

<]ej cùils , e quelli jparioxente p che cercano occa- 

^onedi cavillare ^ dai fentirmi deridere quede fat* 

* ^ ; 1 v^guardie della noftra Sdtenza ^ .|iretendecinao 
d'inftrircj ch'io dunque aj^provi di confitmaie gli 

' abba^ 
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Bhi> dove il OuéUo coaduino. Ma nulla .«li ^i»»' 
fio . Addueefi per commendazione della Scien» 
CavallerpiÌBa j«ll'c||a«^Mi|ema kia^jon^ e che ciò 
•pparnel^ Duello. lodimoftro» come ciòè&ifo, 

fi tempre al DuiMj» , oweio a ridurff fenza rif. 
chioì ma non legue da ciò, eh' io ledi l'efeguir- 
Jft, p^h^,anfi>mi s^^p^id'eOicparoe anch|eB|». 
M'^w^ rofnai;^Ì9mei)(i, e- 4x»>t«ggio il avarfi> 
|Sbep«r€abalaiG«^]>aU^e(ca, dw^, loderei in ecc^ico 
il fra!Kam»Qtt:rit«r^ne.Mr. Virtù, e non derido 
i) non.dticllax«4 ^ma ^«jJÌs^l^ggirc. i Duelli per yi» ... 
4iÉM:e,il^ll^fta, . ,. .. „, '. / 

» ChefeiCMjp.>n«ittdall'Ono»e, e dallato ■ 

Mua i M ooft» Cavallerìa ^«1 PunUo , «** ftiì 
poiv^eli* Ininàtiaia , altro modf^ dì perfe*iir > 
ingiurie, #1 ^aaie a fuo luogo fi p^deà di piopj». 
fi«ì2 quAio è.piai ÉiUb,; che «/««^ i7«}«wuf '*/• 
ftffamtfiriir' tM<^WJi,échc W<»^«,>/ar«! mo- u«. * 
.iharfipO^noiuoueao medo etUaUr^ima^vik-Q^f»^ 
«he le tìowie^, pti) tk^intmifiivmdieativel nuo- ''''• 3- 
w., «^inaudito, cvergognofógweredi FottB»."'^' 
a* è egh cfrtaqiente quefio,. 5a4.,d{inqtte valore 
il chiuderà in, cai», ii (it& ^x^qadnt da. fj*OTÌ, 



«! ♦ ^ 



'^^f^} e tifi*? egli, che s'«£e0fti al vero queÙ 



.Hn^mmà l'immko ì davrà duo^iK aver virtù di 
.m^ìks f iQ£u{^ia il coqui^ecm^ uà' ia&mid } 
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PiErchd io due modi infcMi^ dk^^òCcrfi ttrmi- 
nate le/àtufeOvailerache^^^^^l'^àriiiti éi 
1 the abblam già parUetì , fccon le Sdddtsfitooài > di 
/ elTé ci reftà a parlare . Ilprimò fendatsicfico dìq[ucii 

^^^ flàTpartedidlaiiì» rlpflii««Wi^rtJoaìei«ide> 
S!/; ìn^ma /0»ar vi/i^/o, wt^tdtùiO^^^t.iiJ^ 
lùgme, ttht If pàride fiidi^àta^ bànnthvbrti^, « 
»4/. li,^. 4iì refli^uir Voàére àU effe/ù i il iM 4oùi^ 
•"^mcntòiotifetè«nofcc>ecftcf j^trftìflfòj' j^chèfe 
per Onore iiitcndiàihò gli eftcràl Sègi* , già Oio- 
Iteammotomcréfscrc inqaetofcrifo Oapraw 
Afte nel cdnudb rtlpètto de^ CMCcdiM; fiìié Qoo 
può^hdcd àftrò àvverfartotodayèrvittàd» ttitì- 
tuirticoAgli ùflfej-ftoi rO^ 
Affi privò; ficctìtfce veddlfj che non pot*cW)eaver 
forta dUcvartetf, <iuando W foflt in pbfeéfstf.^Btìi 
puòdirfi , cVegVì'cóàìpcTìh colPonoranza , wora 
il rcttde , • il dift>rez2à con che t'ùflfefe V ma no» pvò 
-éìxCì , chc<|ùèfti òirticoIaSéc onoranza; flà rOtftjrc i 
ettòppo atcribuii^flfi ài nemico ttio fli pdcére; k 
credtffi dipendere ^lléfoe.uniiliaatonl U^é^H^ 
- fOmre;^ Vetsùttk, ^o^ton efsere a6oÌitcamert te Ono- 
rato» e riferito. Ma egli è parimene^ ^Ifo» cAe 
tili dimòftrazioni è»biano virtù di rmiNp^i^O- 
^i iaeefoi oome pia comunemente àftt<^e, per 

buona 
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buof>a£ima» e che la foddisiàzìone Cn antìdoto 10 se.Féte. 
tale per rifgmr U Bj^ta^ùme dkrni , ancorché imri p.^ n. o. 
tàlmentt inferma : la qual dottrina è pure una de 
quelle ftrane cofe, che ci dà ad intendere la noftra 
Scienza »• benché veggiamo patentemente co* no* 
Ari occhi il contrario: conclofiachè quando avven- 
ne n)ai> che mal credendoli ■ uni verfalmente d^aU 
cunp , ch'è quanto a dire > efkndo mortalmente m* . 
fermd la fua riputazione , li ciimbiàfse dalla gekiie ' 
opinione , e fi tramtitafse in bu^ona tal cattiva Étmk 
per gli ufixj vantaggio!! pafsarigli nel ht pace da* 
Aioi 'fiemitf i ? e s'altri era in còfieetto d'uòtoo ini- 
quo, o d'uomo codardo > cefso egli mai quefiocon- 
ccttù, perchè il fuò avverfàriodichiarafse neirag- 
giuramento: efser liri perfbna di Valore , t da non 
commcttcfe nfiancamento veruno r'ò fd il Mondbe 
mal imprefso intornaàd alcun ' &tto particolare , 
credi tu ,' che le giiifti&azioni nèll accomodamen- 
to efprefse tolgtfno queft' impresone ì nulla me- 
nò^ perchè ami à cali parole niente fi bada, e da 
ogni altra parte . informazione ie ne ricerca 5 fa- 
pcndofi^ che qtlefte' dichiarazioni fono un ufo, ed 
una condizione dcUe Paci » e non venendo però 
ccfnfidcrate da* di (interessati, fé nòti come compli- 
menti > ne maggiolf forza degli altri complimenti» 
quanto al comprovare l'altrui Virtù, ^d onefiàr» 
potendo avete : e tanto è hingt , ch*efse dian rego. 
la alla credenza comune , ncHa quale il buon eoo- 
cettòcoofifte, che neppure ci fiinno fede della par- 
ticolare di chi le proforifces poiché per ordinario 
colui cesi parla per aver pace , e non perchè vera- 
mente cosi fenta , anzi afsai fpefso egli fi ride co* 
fuoi tonfidenci di quegli ufizji Che fé cotefte favo- 
revoli 



jt . L J i » o P K i X o; 
r^yoU cfprdiioni venifserp dairoltra^atoit naCB^ 
nlmcDCe hxtt » -t fpoQttmcMmitc > e fea» cftcr 
dair tltfo prerefe , ed eftorte » jiUort ppcrcbbono 
nttramente coocribtiirc al credico, dell' oUxkfgMo ^ 
perchè ifidicherebboBQ> che 1 avvcrfartq ^ mo&o a 
£irkaalla veritàde'&cti » dal coiioficimeoeQ del do- 
vere > e dall'equità ; ma ora poiché la noftra Sciente 
TMi^m ^ìo^'^xl<>t<Q# che «fni P4Cf j!4 mc^mrm^^, €befi 

pigi.\^.^wrda $$n p0iti 9 e che non li. firioge ie non dopcr 
JuDghi maneggi » o vicn giudicato t che altri accetti 
le condizioni ^ quegli ufizj per ufcir di fofpetto ». 
d'imbarazio, edi noja, oche con(enti(jea k fatte 
• foddi$£izioQÌ per Tartificip de' parziali » e per Tao- 
iorità de* Mediatori* Comunque fia» mvedi va^Sa* 
mente immaginare • che per valore diquefti> odi 
quegli ufiz) rimetufi dal mal conce^ocbi Tavelac 
,per fua f ventura acquiftajCO* 

Quindi fiilfa v^en per ci^iìcf neQza ad efsec^ h 
Maifiou (labilità della oe^eOità di quefte So4dis£^ 
ziopi. Qui fi può ricordare JQ primo luogo quan- 
to vano 9 e fiior di proposto oa qiiel vani;ar talvol- 
ta in materia Cavallerelca > che 1* Onore dipcoic: 
dalle Virtù ^ - edal ben operare , qiiàfi fofse co(a in- 
terna > ed inlcparabilc; perchè fé cosi foùe, e fedi 
, quefto i Maeftri intenck£sicro » non infegnerebbera , 
ch'egli ci vien tolfo dalle oifefe , e che fi rcndr « € 
Ji^emtegra pei ufizj , e dichiarazioni altrui ^ e che 
qtiefte eftrinfeche, e accidentali dichiarazioni Nc- 
celsarie fono per confer var l'Onore » a riciiperarlo ^ 
^ C fi potrà fecondariamente dfservare, come il di- 

MUbmì- y^^ che le Soddis&ziom fon meT^KB imii9 per ^arh 

BM / 1. ^^^ S^'^'S^^^^ > *^^^ levam Unutc^hUdeUi^C'' 
dàfi.ii!^fa, e che /e Vi^wtià i^'w^imrimttmtdefimQ mi 
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i €0lYkra$Urla ^Hrita i ftmpre refla valida » e viva i g,^ ^^^ 
due cok rtcchtude > o fupponc già difnoft|ffce £d- ^ .^.é. 
ic; cioè che ringiuria valor abbia di le vare altrof 
YOtiòtt > per 'buona &ma incelo ; e che le Soddisfa^ 
ztoniabbiado virtù di refticuirlo. Dipoi per dar de» 
bico indiipenfabile ad ogni uomo onefto d*eiiger« 
le 9 eonviisn moftrare di qual Virtù ciò fia precet- 
to. Di Valore non diranno , perche muovono ai^- 
quanto a rifo quelle sbuf&nci dichiarazioni &cte 
eoo aria di grand* imprefe d'clTer pronti a vivere 
gli anni in fequeftro » quando non fiano pafllati i 
cotali ufiz j : poiché a quefta nuova fpecie di bravu- 
ra più degli altri atto farà un vecchio impotente » 
o un gottofo. Dì Giuftizia non potran dire ; per« 
ch*dla preferi ve bensì di dar Tempre ad altri elat« 
taménte quanto a lor s'appartiene, ma non già 
ugualmente di voler fempre il fuo , non pregiud»» 
caudofi a chi che lia con donare il proprio • Io 
ben fo> che due parti vengono conliderate in «ti 
uiizio di pace: l'una, in cui Tavverfario fupplifce 
al patTato difprezzo con fegni d'umiliazione > e 
quefta convengono anche i più ragionevoli degli 
Autori, ch'uom poflfa donarla volendo, o non^ 
curarla : V altra , in cui giuftifica ( fecondo il lor 
credere) Toflfefo, efprimendo, ch'ei non commi» 
fc fallo ; e qui è dove la Cavalleria s'impunta , in- 
timando, che quefta non fi debba, ne fi poflfa alai 
tralafciar d'efigerla , e che ciò farebbe vm donare 
ad altri la prc^ria innocenza, ed il fuo Onore; 
Ma con coloro^ che in tal gùifa fogliono efpri« 
itierfi, bi fogna- prima por cura per fuggire equi*^ 
voco; poiché donare altrui la propria innocenza 
farebbe U maocate in ffratia 4*altri ali* Onefto» 

ilchc 



il che cenaunence noo dovrà fiurfi^iàmais ma qui 
non fi matu che della opinirac d*iiii)ocefiza ^ e di 
qiicftaopiDiotiemolci cafi fi potranno dact» che |ia. 
yìrcàiofnma il non fiimc.cafo • Di più qui oofi 
^ (ratta della opinion comune j^ ck*ò quella, che 
grandemente importa» eia quale dalle rodi» e di-- 
^hiaraxioni d'un particolare non dipende » n^ fi io«* 
ftituifce • Per altro egli è ben vero » che ninna ef- 
prcflione più grata fi può mettere in un ufizio di pa-. 
ce> c' niuna ne vien defiderau dall' oftib con piÀ 
paCGone; talmente eflèndo noi dalla natura diipo^^ 
hi » che ci lufinghi ibpca ogni cola il (entirci dire di - 
non aver noi fittto errore , e' di non aver meritato 
adciin male ; m^ non e per quefto , (ch*altri non pof- 
ia molte volte aquefta paflione renderfi fuperiore, 
e non curare si iktt^ lodi » e dichiaraaidni • Che fc 
però oflerveremo bene donde veramente nafca ììl^ 
9gg\ §ct lo più la gclofia di Soddisfitzione » noi tro- 
yercmo provenir cflfa dall'appagarfi in tal guifapià 
che altro la (uperbianoftra, d'alterigia» e dal con- 
fiderare qiiefti atti » e quefte cfpre(fioni quafi indizio 
di fuperiorità di condizione » odf forza, Ilchetia- 
to^ più & chiaro , -che non deedirQ legge d'OnorcH 
pretenderle» mentre né la maggioranza delì'eficre » 
ne quella delle ricchezze , o delie aderenze è cofa- 
ad uomo onefto necefiaria» o importante •' Anzi il 
ricevere con tali fondamenti Soddis&zione potreb* 
be ulora far indizio del tutto oppo(b» poiché 
quanto. più altri fofle in credito di cauivouomo» 
tanto più chi avefie a far feco Ufcerebbe indurfi a 
compiacerlo d'ogni Soddisfitzione , fapendolo capa- 
ce d'ogni idfidia» e d'ogni foperchieria. 

Ma io non vorrei.» che leotendomifoftenere non 

cncr 



Ingiuria ^ cicade/reì9.animOs cJi'ÌQ,coiHbnBr ^u£;i 
éi eircK poid^^ 10 dichuiEo all' iiKontro giiiftiffipi^ 
ciTcre» ibt Vingmi^m riftori 41 danno^»^ e coq^^ 
penfiil vUtpe n4ip 4dir inginriacp } e parimencc^^ ^ 
cb'oyeqi^., feemidefi a:a$£(o dal dìipiacer,d^^^^^ 
Q^fa^ €ÌÀté^Sp^i$htionc , ch'èquancoaditc^^ 
}ev.iaaicnQo deli'no dpWc i operi co^foevol coijj^ 
e chiedaci^ che gli fi dce< Ma ipdimo^f^iblamqi«s 
IC l&Jfo e^dtf » i:lic altri non pouà fcnza yctfpg^ 
MiàiHlarequdk) fuo irvedifo > e che (u teauto cfig«^ 
gcrcdaj lu9 airveriatip t|ti 4icbiafazÌG«)i ^ ben$l)i^ 
fbffe incernamemc fupetioff alièntimenco diqueir 
aggravio» in vigor dctlla qu^Ic ppioipnc i' ilo piti 
yoke. avvertito , impacciarfi nel f^ftidiofo imp«^ 
gqp ;dicoftrjngére.a, qualche ufizio renjiilo oftioa« 
co» chi per altro mal volooticri il &cea j ejotjgct, 
timore di rimcttervldcliiioir efpftptìgo» che icj^)-» 
cri poco cuouido T.o^ia « e difpr^zaandone pgQ| 
comp^nfo » pàflf^Q il £itlo.iion yipeqferà più » wI-k 
U pQtii |ierdere.pre0b ifrggi 4ella fii^ eftimaàio- 
iiej eoirpteiofatti ne perdente, un franco CavaU/B» 
W » che.nichiefto qualSoddisMonepretendelTe.^ 
pergr^yiiSaaaìngiiiria , rifpofe» che iiccome oull% 
iUmava d avere per Tingiuria perdM^» cosi nulli 
eredea 4i poterò p^ la Soddtsfiizione acquiftare ì .vi», 
veflc però lavyerlario io pace» che del paflato «L 
non fi rieordavà più. E per verità troveraifi^ chi 
ali* iocoatró ìm pretendere gjiiftifiazionie, crede- 
i^be di perdervi V perchè onefio uom^ficieoe co> 
tefeiitto a hafiaoza» esimerebbe ^liio diicapyfp il' 
noftrare d*a ver biibgno di queik » o 4i 4"^l'i^ ^* 
chiarazioni » perché non fi creda ^ che m^ocamcm» 

com* 
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s uè può oegtffi » che chi feconda le 
teftre doccrinei^roMa Yiehièdnrfi qiiefti ^ o quegli 
«fej alla retntegnuone étl proprio Onoit» crop« 
1^ abbaflk fé fldfo» e troppo Tavvcrlano «falca ? 
^nafi da* lai dipenda la faa Étma» ed in ounòdilaa 
tanto poter fia ripoflo. È ancora oflCer^Urile, co» 
oae inlègnano molli Ancori » cke di Sbddtafiiaiooe 
90n vi èbifogno , quando l'oflefa faisoo mal iMdo » 
e con fiipereiiieria » e che può allora orafcnrarfi 9 
poiché (edonar fipuò Udifpiacere» e*l rodbre di 
(bddis&re a chi operò nule , e vifaaencei perchè 
non fi potrà donare a chi neiroftadcre conooellà 
diportoffi} diranno» perchè aUoranon è chiaro « 
ch*io non ho mancane » *e bilbgna » che ciò a^eri* 
ica: mafe cosi èy pMidenaa non farebbe dunque* 
ma il vokrSòddisfiizione» perchè Cui fempce aa 
éonìfefEire»chedònon èchiaro» echeciè luogo» e 
fondamento a fofpettare dimb ùìh, edi miodU 
Ibtio J Per alerò ^li potrà veramtute avvenire 1 
che fia convenevole alcune volte Tefiipre Soddisfiu 
zionedairoflkndteorei cosi perchè ciòlerva di qoal^ 
che éreno aHa malignità » e airinfolenza , comeper** 
che non reftinò aflàcto immuni le ingiurìe . Ma 'da 
ciò appare > che non bifiigna dunque dar regola g^ 
serale » ed impor debito aflblueo di riportar Sod<- 
dis£izione d*ogni ingiuria a ugual partilo ricevuta y 
ma Iblamence di &rfi a confiderare nelle occatf oni » 
. che avvengono » quando il richiederlo vanta|gio 
rechi? e quando corni in danno » e qttando£a di pa« 
blico beneficio » equandò noi da t e però di variai 
mdnte condurfi» fecondo le diverjkcircoftanaeds* 
partkolaricafi» è fecondo iitalento» ela4ibmdi£. 
^ pofitione di dafcheduoe^ 

' Ora. 
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Otaif tlcmi mi fovvicM » the in udirci ip-*' 
provare nt* ra^iònamelMi floftri l'ufo delle Soddìfi» 
Étzioni do^leii^iMrie,- aipprendono » cl^e noi vea« 
gbiamp ad a^^vàre la Scienza Cavallerefca ili 
quella pafee i 'dóv' d& intorno alle Soddisì&zionl 
pur fi rigfraj^^y che vogliamo almeno altra fomi« 
gitante per quefto fitto inltodurne s il che perà 
lontaniamo- è dal noftro fentimento s foftenendo 
noi a tutto andare 5 falfo eflere> che per V ufo di 
qae(te Sodd^ftzioni vi s'abbia a* volere una Scien^ 
sa ) potendoti^ tal faccenda ^ottimamente fpedire 
con la naturai difdréti va» e con quella comune eo« 
gntzione » che regge gli nomini civili nella mag« 
gtor parte- degir^ai&ri , e delle occorrenze al feli- 
ce vivere appartenenti • Vanamente fcrivono f^i 
Autori 5'«fae *!/ Carudieri mti^'a negnian, e mi- fàmf<$ 
tludeH ucvmtlktaminH j dei/e frinapalmeaie ^mer ^'^*^*'* 
nafi:(ia di qm^ilogmi , ifi^àMu^cbefon fMUnnema^ v 
UdeWarte'y petrthé ogni uomo prudente, edeftro» e ^ %' 
difappafliònaio r e d^fcreto fenza aver notizia di 
cotefie dottrilM^ » e fenzi minimo ftudio de' libri 
loro , atciflimo iarà ad intrameteerfi di pace , e tan«> 
topl^fe farà autorevole» o per condizione» o per 
credito » e fé iarà' ben accetto alle parti • Il fenoo , 
Tufo , e la convesicQza infognano a baftanza » do« 
vene* particolari cafi gli ufic)^ richiegganfi » e come 
fi adactiiid » e quanto &ccia a propafito per riparar 
Taltrui danno» e permiti|are l'altrui dolore. An- 
zi tutti gli alari inodi riejcono in pratica afbtto 
inutili) onde non Ju molto» che un Perfonaggio^i 
il quale in un importante maneggio di Pace lentia 
va proporfi cofe fconvencvoli » ma. fortificate dalle 
autorità degli Scrittori > troncò ogni cicalamenco 
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coa4irc^ ch'egli* 909 W«^ihuUM9 PWMo 4» Qv^ial- 
kru 1 ma boiuÀ atfUiiffffKlirMO; 4'HWÀr». PródcQ. 
u >. « che /cpQQcteiM^ ^^ «(m4^ 4i trainare ^ 
min fecpiida quella. .P^ciò vswa À^fiir.èj JLp fioufere 
Configli CavalktffQh^a. chcjOc^mwiq nip^ iqgli,^ 
ci rifiorrerc a fijfpfiodobe fppcciLl^iw^ |4!r iàliure 
il modo di Ibpjrf um» bfiga.> jc dviiffQKl^ci nna pa* 
ce \ la qiial ec^ n^^sM^di b^mn fen^ j^ co' folidetU'- 
inidelIairagionc.su ^vcmbbe coD4otta«i| ttrfpine.ia^ 
a0ai minor cempoa ic;he quc* fi^nmlSIicridrero, 
Pi qii€^(^ pw^Q^fi pttlorà altra, v^ia. » 9. C\ &rà j^ ri. 
iMD|Qakf:o!;V« tx^^np y che Ip, jfelivfir lijb?» 4i. tal 
fiK89C(p> ed U^cattaK-e in pratica cotili cpic dottri- 
zviliyi^Qte non facilita.» mafòónmAfotectifi^ule 

^pp^cificazionì. » , , . : ^ ^ . ' 

Ma per vedere .comia, QeU'ufe giUlb;. e. lo^e vo- 

te^deU^ Saddi^»iQHi hìCi pur fona t»tti:i pcftcct- 

ti 4^nQftri AvjPO^.^fewaipQ ?tìioca» ;Wtì\"cgli 

è felfo il tenere > : ah<^%Ì3ilMafi6 a peiasf gf i iifeidi pi* 

Ai4»aì. eccptii bilancia, fciMpiiica, t(M4e\i^iS^àr (ilivjdr 

n$ CXI. i^ie SaddisfamniMnU iffefsi, e,m k toffurU. 

Jkr qi\2,l r^«v*.pdmicfM»Qnta condaftoare di po- 

sc. Pàe. cofaggiochi (sffmfct méigff&t fiddirf4zmeA\<{^^^- 



Collii y che &ce offe(a» nulla potrà m^i pcc<l9r^ 
to: eccedere foddis&ccndo ^ perchè il ddc^rfi^-^l 
fuo trafcorfo, il riinetcerii a' £»utpifn;id amani^ 
tà> edtcorte(]a> ò^Kiftettarfi diiri£mateih <^- 
lunque mòdo il dolore altrui ^ è oif cacaoderìfino fi- 
. ^ aotmo feanco >. firicero ^ e giaflo ^ e iqoaato 

più vivamente/ cd^bbondantcmeweil&rà:, tanto 
4frà più certa; prova di farfe per vero ientimento 
d'Oneftà , ^ tantopiù ne lipórcerà prcflb tiitfci i Sag- 
gi ol)o. 
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gr^onorc^ e lede. Ma' Tiogi urlato pcffiUèàdófài 
xmi pTAvagliarfi di quefto livello , e qua) ^péc psh- 

•aazi quefto un r indhùo : iHr debolezaiarv d cH frantiqè ^ 
<e non fiicà argomentò d'animo ciupòriore ^) cdja 
maggiori cofeiocefò fl hofì téatcar qtieft^ niimf ot 
quandoattrici-riffòractoiot dfnm\ equando rifi^ 
^gttifica il cangiamento' dell'aniihd f uo^qbii j^ciefte , 
ed amichevoli rimoftranze, cbe occorre angnftìarfi « 

per tema > che Tu^zionon ^a adeguato; enocoauz.- 
zar tutti i termini, e quifiiofiare fu tntt&je fermai 
lità ì ' Non è manifefto more , Il dare si timeqùe(le 
durezze , e vanità inctt/mento con quella doctdna , 
che il far pace con Spdctijfikzioni non compiute piiè 
pregiudicare , ed efitl^e ùppo/lo ^ d^ie auerdir e sirJ. a. 
l'impedire a^giuftamenrì quali accordaci <iol gfud^- ^^^/«i'34« 
care , che la Soddirfazione mn è cmpiutdì &fcio 
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un'archibùgiata > e che nelle ofièfff di donncr# prc« 
cefida Soddis&zione dal marito / o dà' fratelli : ma /Li. 107. 
non lafcerò di ricordare quella eohiune iGavaliefcC- 
<a (èntenza , che il Sovrano iioQ debba^ €oftrin]^e p^c. /« 
a pace ^ e che (bmmaménte imponi ^la d^/kdm^ trii'f^- 
folutay ct0tal libertà neUe patì, là viiiicà dì )queftii 
opinione è fingola^meftté cònfiderabil|b ^ perchè io 
dimando} per qual ragione eóncorfero da pi:inci- 
pio i popoli a conferire altrui ràutò%à'fi|prema» 
le non perchè i debòli fepraf&tliflòn fblTem dt i po- 
tenti, e f buoni dagl'iniqui i fe perchè vi ibfte un 
manutentore della quiete , e ifònquIUità di ciafche- 
dunoj ed un Giudice uni vèrf ale di tutti rcontraìdi. 

Fa che 



1 



At iafimpno » ed qiu foteftà indipcodeote» ehf 
coftriii8»e gli oftifitti a rimeclDtrfi alla ragione ì 
Crcwiediitttiìeiian dovrjl il Principe frrgiadicio 
iòpra qdel gpoere di coocrovcrfia» che si di fre- 
quente accade » e cke aii(nta .inooietndinc ^poru ^ 
e pcrc|iè^non d»vfi iifiire d6l Ida poltre in quelle 
oeeafioni > che fiirono appunto it prìncipa^ motivo 
di conferirglielo ì Tutte quefte ftra vag^ze non da 
altro venerazione acqaiftano «nelle -menti degli ofv 
mini > che dairefler chiamate kggi d'Onore *> gfa«« 
jehè la materialità di qnefta voce ogni ftrana colà 
fecilweme perfuadc > ed ovunque ella entri ^ in- 
cantale fuitafie: il che ben fi può ricooofcere an- 
che in quella materia, do/ ella co$i fptdb fi ado- 
pera» cioè dell'onettà delie donnei poiché in que- 
fio pun^ fon pur pieni di mirabil cofe gliA4iiQfi> 
je beine dalla vn^e opinione approvcitc > per a veli- 
le eglino dal vo^ prefe , Su quefto particoiaro 
sO;fo, che noo-tili^ii rincfelcevole una breve di* 
.< fref&one , qnafi per if vagamento dcU applicauooe 
ipafiaca* 

Tu ben (ai , «he fecondo la generale opinione > 
e iecoodo il p«atia> >. f corrente coftume in due 
cofe dagl'Italiani uomini fi riooiK l'Onore i nei n^n 
fefferire ofieia« e netl'onefta » o fia nel concerto 
d'onefii » delle donne ; e.ciò confermali per gU 
Scrittori GavatimsCchi afferenti , che ù magffor 

»./. I si; /m mgl«^> if che àafiimtfcé infèrni tjÉgimié qmm^ 
itmfù ^ ^loid amaci^ia nell'OH»r ^Uedmmi, Ma quat 
'•^'^^ femplicità équefta» Che la donna privi fé ftefla 
d'Onore, vale a dire » ch'ella perda il magjmr me- 
rito d*<ffi:re onorata^ ed 4viitji in fttg^oTolm^n^ 

. . «Ve 



toirc à qufilh vii^, cJie a tó convtcntfy rèim (|Mh 

^toverc» che caqcc divtrfe kggi le iogtnogoQo » e 

co£i Tcriflima '» e cagionevole: ma cbe qiidik (ìt». 

viBtgogna cada anche ibpra il marìiOj cbè immi iok 

parce nel (ub fi^ « non i icioccbtzaa. ìft peipfiìf 1q i»: 

Cfae^quefta ipotieSd'lngiuria rechi (eco oha graiif« 

fima oOàk^ egli i mam&fto ». ma chfeliai ci còfti** 

colica tnfcini, qual ragione può perlìadedai^Él!^ 

lifterà dunque il mio buon nome nelfe (^iasioni 

altrui > e potrò io cadere in in&mia di &Ko pier cofe 

lenza mia parti cipazione> oconfenib £ittei Atten-^ 

dendoqueAe opinioni» graviamo ertola iàrebbeia 

ttom di fenno il prender donna ^ nop-i ri o ofcni eador 

la Prudenza di porre a vifcfaio , e di lipocpre taafbi<4 

crio altrui » cola £bmmaaieto4mporai^ V^o iaEÌa< 

ùo molto da lodarfi que' buoni uorothlyichefitfnior 

l'occ upaz ione della Jor vita il fitre |tHe 4aÉi06 1» 

guardia 4 Non può facilmente a v venire ^ che la con^ 

vene voi cura, anzi che òitta l'attenzione d'un aiii«( 

moglìatodeluiareftiforoome dunque debb'egli ip 

$i'gran penacadereienzaiBimaginabilfttaoqlpa, la 

perdere quell'Onore , che dicono provenire da' fuoi 

coftumi, irrepren6bilif rimanendo i coftmm fttoi r 

Seabiii(cono gli Autori, che le Ingiurie di qneftai 

f pczie aoft ammen(mo4iggi$tfiM$m$ , t nèn /oue co- < 

ptv9li.4i Soddiifaxiane i con cne fe inteiiddleio ,. 

che reftar non fi debba per cofa alcuna dir non fiurne^ 

pttoitfe i rei dal Governo ^ ben fi ^dnfbvmei^UMMr 

con le Leggi f che vietarono rn qi^efta maicrià lai 

tranfazione v ma ^chèra oggi celate fi tengono y é 

naicoftecali difgrazie, e poietmè intendono^ d^ ttoóf, 

doverfitinwtcece la prhcaca vendetta > potrtbbc eon« 

fiderarfi ^ 4}»; r iomortalc IdcKc» a imma delle &r 
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gioQe^jfAwAcaflcgQaiiA» cioè Ili non . cffibr pojfibj^^ 
k^ioheAl£Ì|«onao fia fitfCo, yaropbbc.1l^lllMacrQK^ 
por fMCe k>oo(e pàtÙM^ M^ i^ìbvafit tanuif ,^ c6^ 
npiààtoi fkittt qii6ftfi.efiigBBrazÌQai.div tic BtìBTcf 
alfe lor dattrine quefta i noo iiurebbe .ibgtteìà ^iGp»' 
Grim. l. o^^ ^-^ £>eolsfiaKi cflt .€iVicór4ràiclicc > die a|g^ 

^mféwgèndànti inacqui' tut^àììr^intmxàànciyeè 
{ooìb xkfi^ «kncominetfie:; rami àvsà, beo* ^o>tDtò éiC-- 
praceifc ,ì che* d^fiici rifletto, molia ieqzat l.'adtmi 
daiu)d« Infifgnano./xiic l|op è ingiurht^lJfÀSld&« 
i0vpar;^(BSÌtll&.paffiooeì ma comciil fati dùnque 
roAmfec per quella > cb*é Ja pià£n-<eidiittitte> e 
CQÓiel siv agpxgato ikU'akre ^ Coh&ir^iiQi # . clins!>; 

s^-iTO». woBÌm fcenvt; la iogiùrta £ttta per i^éiià d! inaine; 

f.^M.17. nsioomèxlaaqueiaffisrimailo nei MiD>t>o Aeflb^teficr: 

^.aitroct Jeingiùae di cui .parliamo > che >•« 4«i- 

fvl. aieri00o medUsmaii^ • e dichiarano > bencbè/xon 

tanoo fcapito della (trofiriBonc 3 che per eflfe^ ^uii$^ è 

ivi. J^''4itf# £ari^ «e t/tf»oi/ sperei ^0r^^ 

MIU03 omedia borbottacb iit ^ alcuni Jibri - « e ^ice« 
fuco ;i]fis«er(almeÌQCè dallii Yblgarc optniqrici > di 
. lavar xol iàf^ùc». e di&ddis&rii con jia^moÉterla. 
uccifiodlp de' sei opereri ellatrche il £i(CO{noB iia^ 
: £100^. e. che cotefta difgra^ia nella J&o(ligls&;non 
ila actafdutai; Sovvienmi.q^i del decoo «i-ìunjgran 
Cfiifàfiùc , .€bt be£Q0 egli avrebbe potuto ,^em ma 
boia non mai : per verità oflerva > còme fecondo 
cali n^leuQ uoiaq può diventar difonoraco .,^ cdin- 
iamfb y^inencre ul vc^ca fi ftaxKciipando in opere pie» 
a conilo'fcannare una. femmina che dorme può ri* 
eoxnare onorato» egtoriofb: non è egli^naftraoa: 

cofa 



nazioni è cerumcnce auefta HètSeàdà a i»>^^é||H[^ 
cmfit uéhmìr, hhca perniiti k sltri uflbl piatta- 

come iccGndàndo ^ 1# %<rfgflr ^^reVMI^&ióne di éàtt' 
alitarmi fo^ tutt^re ìY^àtiVpèt quellk parola »' 
che in qtieftofpfifo s^itt;é^fctà ', e che ii chiama aìf-^ 
tonom»flicatti«i»e ìilì{tlì:iair'lte{}X>i)ore , ftafci^t«&,> 
che<ooc<ra'/{/wifVftf ^««yfrrAie^ tióè 'zìitìitìtò y tàfBir. U. 
alla inopie »ÌAÌ9»M«/<ir99f«. Or^ediÀcmàifralef^iK^*!*- 
hpt ^ e fisoft^oiato ^^6le > eh af etì viene a proferii> 
re ficrlla ìm céllcirif, ivrà- tocefti fopta Falere là^ 
granertrrà^ di fepéà^re irt ìtwfa&mà unadoima^ 
ch'egli ijp'èffooèlMirtòtfofeei ed unoomb, ch'egli* 
incciHtavfoJwfieiittt di^«rapa256i*cf che fc avviene, 
che ringinrìato con tale attributo moglie non ab** 
bia , allora lo vedrai riderli di ^ucft' oltraggio , 
quali rallcgraridofi, charaVverfario-fifi^ burlato: 
nel qual cafo però fiiron letti divérft pareri i e fi tro- j^an/l i 
v^decifoi ichei^4 allora la Qnetelàm becco seti. zAi * 
fiailfoloMmeMiheftia, e fipràtìàd40$Ufnt»Ma. 
Quindi vicn poi il doverli reìnregr^recoo la Soddif- , 

fezionc rtngiariato in tal guiif^; e Tefle^ ncceffi 
rio di patfii'gU quel grtiszìidlb complimento fogge.- 
ntoinaacafianed'H(i€arròsitìcrcf0f&fos cioè dift-BirsU. 
nerloptruémotale^ cl^'dMàfi^ét^ék^inaMH ha maison/, iz. 
ncevMt0^7^ergagtta. Orpetxìhètaiairidiam noi' cali- 
Co di certe arane- opinMmi ^alcuni popoli bàrbari 
da noifembeà» i«Nidiimò noi ^ ch^ àbWatio cfli m ji. 
nor IbggectD di %ifo, £& petvttinferò qtiefte noftrc a^ 
notila» Icam -àz qiibfio faggio tu pttoi ftré argo- 
mento di<4iium timità s* aggt^uppiiKi^ ovunque. 

F 4 d'Ono. 



W LzBJio Peiuq: ^ 

A* Onore» dMogiurie > e <ii iSnrtdtAyJrmi fewBtà^ 
^Qcfie craccie fi &v<Ui« . . 

KbripislUiMbUooftrpfilo, tub^vedi, come 

i«fcraineoMjw>»d0mpiioqtiaofDpi«Hmfrt nme&l* 
f e moftraiidD le MjiÀlDediiqtt6ftk.Sca2ii^. loJKMt 
hopfirò fitcto nulla >. le ffinuidi tetimaacc il mio 
dire» non ci fo ancor vedere > quancoiano irn^a-». 
nevoli grinfegoamenti fuoi incorno alla pratica^ 
cipndptta , eh ella ^rtferivenelle €ontti(t«:.e quanto. 
Yapefiano quelle finezK> che vantano i pxokthrL 
di quefto ftudio nel.mocto diconceocrfi ^ e ditone 
durfi in tali OGcafioni : di che canto èfìÀ neoeOaria 
ragionare , quanto che a ciò principia Imcnir fi ridiK 
jce Tefercizio della noftra Sciensca» e qui.à> dov^ 
di*ordinario in pratica fi mancggtanp i prolbfibrì fnoi» 
e dove prccendonq j che fpicchi il vantaggio di qp^« 
fie cognizioni» 

C A P O O TT A V O, 

, - # 

C0m ratino Hnmwerrm è l'ardme ; tH pmtittk 
. imrfo ia qfufia Scienza priforim^ 

A primaria Maflima^ ch*e(fi vantino in ealraflEari 
di feguicare « fi è quella di giudicialmeoce pro- 
cedere, profetando ) che le Cavallereiche cooccfe 
fi debbano fecondo la pracica legalr condurre • Ta 
vedi però riempierfi i libri » ed i pareri dK>nore di 
cermioi , e di regole giudiciali ^ e piancarfi anzi cute* 
G^ J>«- altro il gran precetto» icbc ntUe iifnik CaudUref. 
Tir. II. che devifi ifffervart chi r^a ^tmt ,^./r tì^ Ke^ \ 
^^;^j^;^ avendo gli Scriccori voluco J^ialmence r^ofifr. 

di . 
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aiaeiM^ l^io 4e'M^iéfti i e 4elle SerlKttif ^ 
eh* tqoi vagliopo JecOQdojBffi à'gUttsd ^uridi^hif f 
ibgliowiiCSierliM^daUMizipni/ ilqualiMdo 4i 
pr$c^4mpfj^^^ ^ Mam0i » atfèrl&ooio i Macfoi »^^im^4. 

njk^ ^ffprw0^4atu$HiCgvaUeri. Né al^ripenr 
^(TjB uCirfi qu^ modi ibboiente quando il fatto al 
DuetlQs'jodiris^^ e quando i Cantelli deUc4i^di;A»fidii 

cbp t^aidS vedd tutto -giorno pracicarfi eflè ugual- 1 

nente> Quelle Brighe» e mUe>IlappacificazioQi 5 

e troyafi dichiarato ^ che quantunque iniiggiil^/iaj» /.i.r.i4; 

pinm (rfi^il Duetto , muptrsamwm pài nuiin[irgt^ 

TtakmaQutricUtritt CmmUtti » the contefiata cb'ellif. 

fia > mndAkéfi intfia Jm d^fiiniiéerc l'jinoft 4d 

Reo. 

Or tmUk quefio non folafnehte è hì(o , ma sì pi«* 
Ho di vank à ^ e di chimere ,, che (uperà di molto ògAi [ 
altra patte deUa noftra Ga^vallerta • CJS^l neceffità 
v'c mai di dar sì gran còrpo » e di porre in tanta ripu- 
tazHWie' una oife^ pafle^er^i » ed un privato dilgu-* * 
fio? Perchè VQriem noi metterci per la lunga Via: 
della pràtica ^udiciale j quandpadeiTanon v*è chi 
n'obblighi , o ne^^oftringa ì Perchè dovremo tfava«- . 
gliarci di fiabilire quàl fia Attore , eqttalReo,pnn«! 
to > cheinquéAa materia cofta gli anni di difputa » 
e di contrago 3t fé per venire a capo datali difcordic 
altro non fi ricerca > fé non che i conlendenti rimetM 
tauQ iliual anjmà^ . e fi compongano » come che fia » 
crÀdiliNro} £ qu^e abbaglio èegli quefto di form^ 
C4u&aedì pafiyrcadiibuirk con le fcritture,àlle qua;- 
li fecondo quefia condotta neccfiTariamente fi capita » 
xnencre.qi^fQD coptcafti miij edigitati fiipri 44 

\ 



lì 



iffiu«ìilift€toi < fiRiaVi(liiib:4cditli- «iti ì^gtiàt. hA 

t^ Mbite di «riHiirre arroto imJ<3f«iitièr' dove 

jy(./0^ DEA *v^ GiUdke^ihuRD I Dthittèo » %ÌMrtlÉ»MlàdMeu« 

vàU&rfia^ e che fpem^cmfi totali' taitf#n{ftièio<OT. 
MintJB -wjfiWe TribmuUes eflcndòt^ròfiiia ftrarpouoiver. 
<smd.f. blDftieìice ^uefta immagimizione di FóroCAVtlJeré- 
'> fca, dieadedbfiappeBaioanche)etere>effòticiye 
febcenzed' Arbitrio giuridkoi nòti lalttanéhctt v <^o 
Attid^r. it da quefto Ciudiiio degjH ufmMi tOwrt^ iftaonr^^ e 
ifyo2r' dcJ«tiiiinatt fcntcuza ricavate fé ne-po^Ìf . Ma* 
/^K^Vf* nra^cditu» cheqfiieftoé^o GittdioeimMigiiyrior. 
ed un aereo Poro 9 fofSfte'ncefdlo^ ndta vSihfcèdella 
fiRVafla > fé «^aoi^iài-kftab ^ poilgifiismòi «he i 
contendenti prendano ad oftinarfi 3 come altre voke 
fi jè veduto» nella feri vere » volendo d]i&UM effer 
rtltimo: intalcafoquèfioiorGiudiceooil gtiam- 
xxionirà mui a Sentenza > tf noa crottcilerà il corfo 
giamitiaia gli atti difordinitt : e cQforo patiranno 
perirla vita , ii^quieandofi amaramcMtrl'm IViIrro , 
ftata riafcirne a termine alcuno. Ma diate ' ck*e' s* 
at4tietiao. Doveiipparità feotenza? i'fo'^cfaettt di- 
rai Sila fentenz» caiiififté in quel gittdtcìo, ctie Ibr-; 
mer^tniK) su tal contefa i Cavalieri : ma primiera, 
mente, in virtù di tal (^licenza fimtaftica , e per auto- 
riti d'un tal tribunale' non s'impprri mai^-fine ad 
uftaconoefa^ e dipoi avverti 3 che i CavaUerifòtio 
infittiti y e che in una moltitudine iodetérmidita varj, 
edifcordand ne forgon cfcmpre i pareri r otule che 
gioioa tutto ciò i dirai àrlTcafo foiaaAtaAiye^ 
iiicKie^faggi, edegl-lntendeaéi nia<t»ltt«ii}ame«' 
»i tu qut'cheiìtóìrannopercc , e tali (^M»r& l! 

avver- 
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a^Vcr&jaacno quciofaer^srltiranno per li»i . Aggiu-i 
gfii » ciici nobili delia fieifxCtttà, a* <|aaH principaU 
sxìctitt le aitate s'indiritzaDò , fon già fecondo Kufitr 
Cà^Icrcftho dschkraci^rziali , e la ^r cedi qats^ 
fio ; odi q vello per impegno foRengonc^ onde come 
vuoi tu > che fien Giudici ì In eficcto! dopò la di voi**' 
gaziono di fcriteore fcatabìe voli tu vedrai iemptiò 

I nno 3 xl'altrogfrue t)iù altero, ^fiirfi più pettina* 
cedi prima s paremkyda'unaparteaxiafcunod'a.ver?* 
de' il meglio, è:daU*aJ tro canto nuoVo motivo eflen-i 
d^fi aggiunto dbdio , : e difdcgnoi «Riconoici. però 
tnaniJféftamenccquanto (ia^ fuor deixafo la Giudizia- 
li tà, aditile fin qucfte occafioni £in tanta pontpà i 
Cavallcréfcbi Maefiri ; ; 

Ma non oonfiftc quri!> mirabile di< quefto fatto , 

II punito fi èy ch'egli è Éd^fEmo, che' fecondo que^. 
fìosnetodogitich'cialmehte pttkedafi , e chequefioè 
un inganoo fattoci dafpro&flbri co'terinini giudicia-f 
li contiQoamenteufativ cflendo per akro la lor coni 
d otta. af&rto ccKStraria ad ogni legarle, e ragionevo* 
le iùifuto\ ;^c crederti , che adim^ar ciò, io vo- 
glia annàVerare lediverfe, e difordinate regole , o 
le infinita confufioni in quefta maceria introdotte t 
d'una ìoh ofervazionc in quefto pcopofito io fon^ 
contento •, e quefta iarà , cliein qualunque Foro del 
Mondo i anzi ovunqueiia fcintilla d'intendimeiuo» 
correndo controver&f per alcun fatto , o contcafian^» 
do(i per occafione d'^mtì aceiifa , la ricerca che s* 

. iftituiìfcc,. ver fa nel rincacciare la verità /di quel 
f^tto, elosfbrzodc^còncendenciè direttoa ttoBrar 
re 1 a ragione dalla f uà parte : ma nelle cau fé - d'Qno^ 
re fi trae la contefa apmito affatto dtverfo / e feparar^ 
to , cioè a di%iucare chi fu Attore , e chi Reo : e però 
, fc 
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feioftrainifigiiidicio in Pdano a orioli d'dèoipio 
incorno ad ttn furto » gli argomeod <kll*accii£uDre^ 
fldicerannoa fiabilirc , che coiai le commife, cl'ai- 
legaziMC del reo a rifblvergli $ ed àmoftrarfi iigtaa» 
cenee > nu fcpcr tate ioipiitaziooq vervi a conteii- 
4erfi nel tribiaul d'Onore , cacto fappanco dellc^» 
iìcrictarefi aggirerà in pretender talida » o invalida 
la negativa Ibpra dò corfa, ediomoftrarclie poflai 
o che non poflTa ritorcerfi : né vedrai porfi alcuna^ 
cara nd ponto ddla ^iftione » e nbUa ibftanu dd 
facto; echecodveramencefia» ta pnot fitcilnieiKe 
chiarirtene per una infinica fiicragioe di Manifefii , 
e diScnttore da noi raccoltej còsi ftampace > come 
a penna» nelle quali d'alerò non fi ciacta» che d'At- 
tore» ediReo» fenia che fi vegga par ana volta ef- 
ferfi al fine convenute su qoeAo ponto le parri . Or 
d par quefb oapn^ceder legalmente } Se avvenire i 
chedueGentiloominifofleto in briga» avendo per 
modo d'eiempio precefo Fano , che il nemico gli 
fefièVeimcomeoódifua parola t o colendo efeidta- 
reai^bedoein alcuna cola dominio i credi tu> che 
venendo a fcrìtcure Qvallerefche ii addortaono 
dalle parciiproprj dtoli, e le lor giufttficazioai f 
non veramente» perch'elle non fard>bero più allo- 
fa Gkvallerefche : tracteraffi a cui fpetti di richieder 
l'altro 9 equal di loro fia il Caricato. Fingi caio , 
cheTizio chieda a Sempronio pagamento di denaro 
dovutogli per ragion di giuoco» negando Sempre* 
niod'cffergli debitore di cofa alcuna, e che quindi 
Querda ne ibrga ; venendo fcritto in tal caofa » cà 
, ei^dodponi^ un libretto in fiivore dell'uno di elSr 
fiicrcdrrefti Xeni* altro d'avervi a vedere ie ragio« 
pi 9 e le prove» o almcook congettura » cU pre« 

fua- 
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fooxióm delU Tinciea £itca ^ o non fetta , *di ciò di- 
peodrada il coQ£ervaf la £ima^> c'I non perdere il 
coottf^àifcic^ e d^integritàj e no» pertanto m 
floàvi troverefiinulladi qpiefto ; uttafisoondo idem 
rami di noAraScienza^tu vedrefii difpatarfi fé qoet- 

Riamarli m GikUcio , non Taziòne :di <{itefto » o di a|^1 
4UeUovefinalmenie dopo lunghe 9 e lottili argomeo- ' 
tazioni vedtefti tutto ridurfi all'ifianza » che/M con- 
damato Tawerfario arapprefemare ilperfimaggio étf^' '^^ 
^tiùr£SulaScaiadelAlmioCavaihrrf€0. Or que- 
. 1^ > o Marcello > è quel punto , il quale non che di- 
riconvicnirc da ogni Legale iftiluto, manoi profei&a* 
mooltrepaflareogni immaginabile ftrava^pnza , ed 
Ogni nuovo coftumé delle genti più zotiche, cìms- 
bare » fra le quali non vi farebbe via di petfuadere^., ' 

che in caola importantiffima in luogo d'addur fué 
jragioni > e di parlar della contro vcr&i » ii; omette£» 
iero quelle, e fi prefcindeflfe da qìiefta > rivoIgeQ* 
doli a difputare su Vaffeztone ^ e propr]cd^'ddle*y^ 
cì> e de'concetti nel contrafto caÀti > ed aciò ridila 
cendo il trionfo . 

Or qui potrebbe Èsilmente cader nell'animo dH 
taluno > che tuttoquefto non fbfle difettò della Pro» 
feffione , ma de' Profoflbri , e che il itosi condorfi 
non foflfe un ufardellanoftra Scienza, ma un abi|- 
farfene; il che però molto e lont^x) dal vero > té 
io ùx^ in ciò di buona fede la difefa degli Autori det*- 
le Cavallerefche icdcture^ moftrandaceinc à irta* 
gionevol xnodo non èlorcolpa, ina bimlnoceffità 
della materia , e della Scienza iftituto . Tanto bea^ 
potrebbe raccogliecfi dal' foiamente oilèrvare , 
còme 6 ne* primi ccippi di qucfto ftodia , ed 
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inqae'di mezzo., ed a* giorni noftrir gli Autori S 

Obore |MÙ celebraci a quefta paolo iotipre ridalTc- 

.role fuiftiotti.' Chele gueftb aoo àìtk im proco- 

y^ere (èeoodoii flriQcipii i^valierefchi , avenà)ben> 

i più faiMfi: Maeftri vrclamatp coocra rabiifb , 

avrebbero fcopecta » . e dicbiarJca la. vanità dCtali 

idifpute>ie vi farebbe fra gli Scrìccori un partito eoo- 

erario aU!otiÌDion di cpiof o ,, chejcosi fentiflfeia Ma 

cbi pptrèbbealtramente ientire ; * fé quefta à k fpe- 

* "^ cifica maceria di tale ftudtp ì cdhii > che fi ùuéiàik 

j di moftrarein uàa (crittitra là fùtf innocenaa t o 1<q^ 

i .fuerxgkmi , fcnveccbbe da Av^vocato , e nonda-piro- 

feflbrc 4i Cavalleria -y sé per alt^o vi èbifogoo d*iiA 

fintendeace d'Onore per diftendere un Manifrfto, fé 

non perchè bifbgna trattarvi del Catico , ch'èlliplo 

.punto nomdagli altri incefo. Chefe<ii totiociòvuoi 

i :conofdeÌ0ne la nedefficà tnevicabile inegli Aeflli fbnda- 

i mentali precetti , avverti priimeimnence y come il 

\ più folcane di tt/cti» e'I maggior Xégreco dell'arte fi 

^qiielWdt &t ^ Rpo , e lavvcrlario Attore , a ciò 
I .ridiKcndofl iac finezza diqnefte cognizioni^ e ceio- 

brandofi quefto come il più cflTenzial punto per ria- 

^ fcir£ipctSbre nelle cootefe d'Onore i onde noti rifi- 

jCnfidei ^^^ gliScrittóri di ricordare, ch^tgìi è erroi^ grave , 

i.i.r.i4. :tfigmmim^efiodignoran7^ilnon ripulfare s e ribac- 

tere con Negativa , d Mentita > exron ciò finire di 

' rimésme ^tmt , r g^der del vmtqggh del Reol In 

cohfegttedza di quelb. maflima tnben vedi , che 1 a^ 
prìm^ili^peaione'^ e la primaria cara in ogni con- 
tratto donvìen che cada su. T Attore y e fui Reo . Ma 
^rifletti iniecondo luogo, che dipendendo Teiicre^ 
Attore, oRfco principalmente' dalla Mentita, già 
f^*''^^che dimoftrano gli Autori ^ come anche nelle Ingiu^ 



alla tF*l}«à', fid, allAPSf OftiaiB 4^ftp4endpfi ^ »wi;,>j 

MwO«*HWcl>èfia vaicd»3 i^é»«e Je/fii^h;^^ 
cM,9>K>IHI9.fcjnprc fgll^ejr ,>^ida, la fip i, eF a*. 
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tu eoo qM<W|C9Ìaii|j?»l,>ivite5Ìa fi , j?i;oc<Kla «' Sf^tw 

ne un picciolfaggio . Tercoiufifr.bfnelanatitrflMb n y tL 

ptfim* Btgmio la CQ^fegmm ' ^~<:iie «//« fm^f4' 

wi.fi (ib».4^ei^enz4m!pm&ifisif^y e d^mt^rf ' ■ r 
fm.'ff^ici ydtr<mo4(i^t ««bg v'è iì iw>d9 4i% , 

e finiaipla q«i « p&(g^ 4a gti^QQ sm pttpi(»lJa,(Ì4e«^ 
CQ0ofi»5f,.(ijejl,^<m{r4flptf4»«prp* e Rflot»cpns»f 
lite a pr lao » «Prt^vMR #i Df «ffità' clv $a l'u^^ 
»mojidJ« Gavajllpncfcii^ • «wjwfc , non effendoci 
nuKlofcr itfcir «Baldi t4i-vaiipiw-/C lantppl^, cbé 
t«ftc,<ineft^ Mgolc piene £9B» idi «oatradwioiii^ e 
di conciarie £uif enze^ «onn ti Ina ali^ ve acpcnna- 

'^ ' to. . 
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io/. ' Ila ehe occorMira fpeadèr^tole:|wNBkBÌolln«i 
nr una codi > che Vtcn ila*Maèftri conofciocsa -, ànù iru 
fcì^nàica 'palefemenm non ci moftrafio gK Scrittóri , 
'MmUU tbe$iMeC0vdUrrf€bed^jfMep&9O4diP^$c9nM 
Wfe.f. thifUVjiMre , ttUìlKtù ì fiond aviF^emiio efl? ^ 
^- . che dW M»/! lr#M tfvrr ib ìm«#f (^ 
cSd.^-rdèsdtmnm entri 

fjd^ior. iàiàf ' Étott cominciarono i più antichi di loro a ootK 
^'^'•«M'afe/cheU CAWi HXHffoai arjifoiiCQHOA 
a.«,i^ WsrvTA Bi PAftOLBi Qualcolk dunque più ma*- 
nifefta éeireflfer Ycro » e teceflario efieetoìcfeiJe re* 
^lè di Quefta Scienza 9 'il ridurre tutta laqiMftioac 
à difpuoìr deVodAoli » edi cofe accidentali ^ lafeiao* 
doilfiiétoda parte » e prefdndendo ridicolmente^ 
dal punto dcHaconteia. ' 

li qoal metodo > ed il quale iftittito airrégnacM 
in qualunqHe-materia ftraniflimo fefe ' té irragio^ 
ileyofe >fiiolto più peròin qoefta fpèciè 4i -contrae , 
^e fon chiamati d'Onore : im|ierocch|è k> ftìpata^ 
Idiote dal fiurpalefe la oneftà delle atirni dipende > e 
i " la rettitttdine delle intenrioni ; ma qui tutto € rida* 

ce ad artificio di parole^ ond'd, che trtccaCeoiL* 
WéutlhU tanta omLde'vocAoUimpanmH W/WMré> ti al 
i.r.14. Xéeveche fin nei Duella/! drae4^eNdfr#éito|i(M« 
I fTiL/. '^^^ proyocoìiie^ 9Ìd J^imhmt, e fepra tutto, I 

j^'Ì^^tMmÌj néttchiMùacky t emrmti il'CnU s'^er^ 1 
Miei ^^^ o/iuM^i^i. Mail valéfa^ d'uw»o d'altra 
^ '* térAine non ha a fitr nidta ^on rintenaione di cU 
I lo proferifce; e nulla il eoàduril com più o meo 

finezza con Taver precedentemente operato bOi. 
ne, ornale i ma feiamente con l'eAr più omeuo 
veriatoinfaefbpactfeokrpecizia « che paò mxAf» 

^ bene 
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%eiie€fMacifiin(hi«mA(>, ediouijMÒfnokDbenÀ 
eflTer privo calè (anco. Rifletti per figura nel <afo> 
di Tieio , e iliSeflipiooio <U ibpi^fiAft^. . 11 difono^ 
re , che tiroD d*«fli per cai coocrafto > può provenire^ 
è ésLÌ (bi^etft> di chiedere dò che non vinfe ^ o di 
concendeile ciòxl^ pur 4cc • Ma. a che £erve dun« 
49U6, Cacendbdè que Ao , Idccufand Tpilmìmìe del mm 
Mmdù mldle di mdUy di fiiocca » dinvdidaU ^^^ 
corda Meoeitfi! non potrebbe darli facilosiente ^ che-'^'** 
quel d*t(&y vchea-veiTe tiKca la ragione dal canto fuo ^ 
e checon tutta lealtà fi>fie proceduto , AhOc poi in 
^ucfte fiarnaiolc avviluppato , e non fi toffe faputo 
manceaere^ per via di qiiefte regole nel fuo vantag-» 
gioì Parimente 9 s altri dopo; Negati va ricevuta^, 
non prova , l'eiièr lui dichiarato, non incauto, toA 
bugiardo , e maligno , dipende dalla quaticà del 
termine, ufaeo nella Negativa ^ con che si orribil 
taccia non dal parlare in futi contra la propria 
snentOj ma dal modo d*efprimérfi dell' avverano 
viene a dipendere. E qui chiar|uiientt ricono* 
(ci quanta vanti a torto ^ e quanto in vano adetti 
quefta Cavalleria , d'aTer^poftalOnor dc'n^ 
bili nella Gtttftizia , e nelta^Fortexza • Non ved» 
tu^ , che quando all'ulb pratico delle private coo^ 
tefe fi dtjceodo > tutto vien per efla a ridurli ad 
una arti|lcio£ft .perizia, i dove non entra punto^^ o 
dove nulla gioiva n^la GiuftiadaV.i^ la fottcL7A,^ 
ne altra virtà 4t coftume ? ScrrLucio (slììq ingiu^* 
rie negando avventargli di Gaia, non adacca({<L> 
acagioit d'efempio a parole Cercd la negativa ^ 
Caio moftrerà batdanted», che mal fu- meacÀco v 
e fupcrioife ne rimarla» copteiidó ^ iccondo cac^ : 
vien creduta». U ^a nemica dì .wigogna ^ e 
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éi didootaDR :;«fiQBL pcctaxica uè XZftp,. àoìmoStnri 
ài Dontefleieiftàta n^ttito licL reto Inoda y compro^ 
vòpuDfiolafittfiiiifttrìsivolfiKrVaibfie^ uè Lucio 
co» CBà£9^icO| Q ' LoftcD^enoie maacàr puntone ,au« 
Valor ^ ti» Giafliiia<> Ofleieva i cad* pnii^ iie*Pa« 
teciCavalferefohì j ll:eggrper:cfeinpios:' cbtc tnc^ 
, O^ tafidigttdCfoim^fbcfMniaal^àkfifb 
PiiMi. iifi,;ed;icnèU*actodrllacpàce(a AofttafiÒAtriaa" tutta 
IPII1RI.I. ptaQcena» e tutto ardire* C^DtaitcsfnaftD perchè 
mtàmr PcUàlimg*akcccaa»ncficrapi|gMi^^ ^- 

rola i^cht énm (bm^ egli vieo dicbiarato attore > ed 
ÉMffli.8* a lui Còcca effir primo 4 moverfi, tfar^ùr il wkra fi 
dmika.y opur ievMCednM dU QmreU^ adimmuUr 
/oddi^éuJmif • E^ :pcrò quanto innati raftanae la 
Gkidieia » VI Valore , mentre nèl-Aycr caiiiagitiftti^^ 
fima^. né l'averJa portata con tanto* mrdioiento gli 
$mm.%. 0iùMan punto « Ibbuponte perchè j^ocd poffedg qu^ 
MÈaterit , òndecovreancar vifebio di' féirfi^dit tmwé 
ttum^ IO. dtrùprtgiuiixio ^ Sedic&iZynimcbeplwmebbeimd 
^ cbejofitmbbei o difcBdarthbey egli ne ufci^va trtofl&a* 

ntim.10. 1^,^;^, pcràaggiogfBerJ(pAa.tore y vedafi qHàmù. im^ 
p»iU.Ufi errare, d'tnu^parola i» qn^ie ntÉ$9tie » /r-* 
iimdo kr^ole.mtmdiìCktbaUerefcbe'^ Ei^ecsoA ia^ 
cbcvada a.rifolVèrfiiiaotai celetmziDnc^ jdi 6iufti-^ 
lia > e di Fortezza:: e liotS' qucll abituale inganno 
de* noftri Scrittoci di xhitoiare i prefètti rdi quefta 
Ipr Cavalleria nga/aiiiilra/i4 pbichéJaiMoHile trat^ 
ta de*coftuali ^ ■ e cèni''intra elU qui doisonoiv fi trat- 
u che di termini i iù £itti il mafllkao de* Cavalle- 
refchi congni fi.è^ che.(r$fbreiiiori tiobili d*éf^ 
•^^^ rendere su^ k carte H vaiare di qàd Termini tOné- 
P.9m!vÌ ^^ > ^^^ f^ ff^^ fi^^^ ^ jcamminùdella gloria . 
O (ftituzione infelice, che uelìs £;>Mide'termi^ 
■ ^ : " ni 
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tiithamimfno.delbgforàfìpDcièj echc nAtfiihiw^^ ^^J 

t^vi&t chcAniicK/Lbgi^ifioMbbàatiiofi^dlcdtfM 
tride i che di Morale i ed olTerva in cflMò^ i!d4 
are -tutte Iq ca villaxiani doik' .SpfiftsiMr ifaribr Dhtci 
trasfiirìf e lile GavallcrefcH^fCQÉÌeefe:. ibv,v«efati 4M 
mòdo bistrattare delle j^iemite Japràstcnnabò i 
ixiira' qdafita ' pompar io ; 'moki ^ Miktti&ft^ ftiEiikiA^ 
delle -fiaeaee deiraÉgoiiienCiQ^kìlie V ix>n^ àlcfimet» 
ti che iklle<)mftiòhifdeU:Uittjrér&fef) ib ilcarinìfim^ 
te daik* tcjuolenxietiififitherifiir ^ ibglip ).:Mà .'inJ* 
qucftoTihodo converte j; ci» la vjncarchirjritì più 
ftittitxiieftnate idiCoea,li eiaocd^ o chS avcrài' piai foc*. . 
Cile Ifige^ò :' or xhe ha xiòr t^ ftctMcQlt^dSavcii 
gittftameiice opeiueo^'^ coil T efler ' vsjbfofiiv •cól 
iretto > vivere f*^ Un <}biBiltiOiDO idao^e ^son fan 
tà atto a confervaee il fdi^Onoiie i>féfax«'fape( 
^ifptttari àcQtatqeitee }» 6 feo;y:Jnatldèrepfaitti Cat- 
tili:/ e difficili do vrà^effercoAtiimiHmq^^ 
pofto ^ fregtadicarìi di fc oellOnorerK t^è^ paatd 
giovi queirincrmare tke AfpUiHUmiinm^gKtCÌ»^ se. Tmc 
^àlien 4hfiuiio deiknmaterit CavédbhPtftieie iauf^-^^^*- 
pereiocebé ,- e chi - d' ingegner douio^iivnt fefTe A 
ci foce ibttiglieEze' adattata f Moa pro^^ao gli 

cuirrv che non Ji poniM fàpimjiefwm4^tfef''^nf,.^. ' 
rckatiffmt ^U fi^éfi^ t' •dmake ' mdàiMil^ 
mamentè i e poiché' ratea d pui^t^ detik '>Mentini 
flridi^C^, ^nort 4tchl«ra(i»ie(fi \^cV ti^^>^fMla< 
fievèU ad ifOiefidérfi , ^mm$^ptt tutti' ^ vi d tutti "^ff^^* 
firivefi mi matèria f «m icowe dùnque afiferuiafi* * ^''^' 
neirifteflb Periodo j- e pocd 'fete<9fi dinioftra , ch^ 

^^ C a larà 
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fitràdato^ue ncceflkrio a tutti fintendcr ciò , die^ 
non può edete imefofe Booiafochi? o cecità ioe- 
iHtffabile! omiierabil Iprsa d'ima iavccchiata pre- 
VCQxiooc! 

Ala fiiudmcote > che ti pare ori dellaSipeiiza Ca« 
irallerefca> a Marcello >Ì^ ti ho io cónetidenza. 
lodtfptttaUk diÒK^ratò > ch*ella^ Falfii in tutti & 
^iPriocipii, irragionevole in tutte le fuedottri^ 
ne ^ ed in tatti grinfegnamenti fuoi dicontradizto-. 
sii piena » e di ftriuiiffimi errori \ Òr come farà pp£- 
fibik» che quella nazione j b qualèf nel .vinto dell* 
ingegfio porta fra l'altre covMa , voglia rinaanérfi 
ancora con si ridiede .opinioni » e con tnaflime tòd 
Iciocche \ Ma donde vien ^li » eh' io ti vegg<>c6n^ 
gli occhi a terra 5 ecoola fronte raccolta, in fein- 
bianteanzid'attonito» ^h^di appagato, e eoa aria 
l^iùtoftodiconiufo, chediconvifitor ^ 
\ Dindlovt iiBceramem» , difle allora il Giovane^ 
dal fuo penfcr inicotendofi , Non è già ^ ch'io 
perfuafo non fia; egli converrebbe nooa:verc vch 
telletto pernen diérne : ma bifogna , ch'io vi con- 
ftfli \- rimanerou neir animo un certo ingon^U- 
mento , per coi non^po^dcL éntto acquieurmi ìq 
ciò, ch'io pur CMòfeo per ^Vero i io prova niaxerta 
confusone di^ mtfn|e , che mi rende a mio dispet- 
to incerto ancosa e dubbio^ > parmi ». che voi ttC 
abbiate laiintafià travolta per via d'incanto i e fi^ 
talmente io veggio n ma temo di travedere. £ fa» 
petevoi donde in me tutto ci^ fi derivi) ^ con- 
siderare , come quefte maflime ibn ppre in ogni 
tempo fiate abbiaceiaee \ come il Mondo è pur 
fempre cós^ viflfuto -, come i nofiri Autori da' fon- 
ti de* Greci Filofoft.tnggonoje. dottrine ;loro ^ 



e Af o Ottavo: joY 

le ' compìovano con le Romane Leggi , . le < coffe 
fermano eoo ognf maniera d'ancichi.Seihcorà y s 
cornetta diQiqueper eile là iaptenza^egli amichi 
fecoli, >5 rufogeoerale di fdtci i popoli» Oca iiu* 
qual modo potrà dière :eon tutto dò feotarfoC* 
petto, e fenza r^ugnaoza creduto , cheooa bhi 
lo ÌSan Falfe » ma vaniflime , e da porre in canzo- 
ne, quali per altro voi le avete fiitte palpabilmen^^ 
conofcere? r 

Qui Sttlpizio a Valerio , che a lato gli era » 
fi rìvolfe con un forrifo > e quefti con allegro 
fembiante , me , difle ^ tu chiami in campo » o 
Marcello . Tu già abbandoni la prima linea , che 
a quella Scienza fi^ea propiignaailo, eioè la Ra« 
gione , e nella fecondi ti ùi mrce , cioè nell'Auto* 
rità . Qui altri ti direbbe , che in vano fi park 
d'autorità j dove (b inr contrario la verità , eU 
ragione} o^ io air incontro d'altri fTrìncip) ya* 
kndomi, dirotti > che moltiffimo cifil e da fiirG 
dell'autorità 1 non perch' ella prevalei^^mai debba, 
alla ragione^t ma perchè , ove ianamehte fi pren- 
da » può della ragfone &rci girandiffimo indizio • 
Ma il filtro fta j che^la noAra Scienza , com' è af- 
fiitto deftituta di ragione » cosi è ella parimentt^ 
d'ogni confidM^bfle autorità'; e che ficcome è 
grand' inganno , e comun pregiudizio il créder 
vere quefte opinioai , cosi non è punto aieno il 
crederle Antiche : dt modo che tutte le citazioni 
de'Ftlofofij de^li Storici , e delle Leggi » che in- 
gombrano quelli volumi , altro non fono » chc^ 
palpabili errori , é manifirfti equivoci • 11 di« 
moftrartt ciò impiego larà del proflimo giorno . 
nel quale per fi^ndatameiite procedere « io mi fto- 



^ 



di^* 



tot . t T » B. 8. P ll;i K .Oj^ 
iHecò priou di venirti Jdiftintameqte S^f^nado } 
donde v^wSe qaefta CavaUtria ', e corno veni (fg 
il formarli i 9 weÌ6à iti '^nale io ti pdfTo jrdica- 
Olente proneteete > chi tutti quegli Ccrapoli ,. cliT 
or ti daatioiai fgombnn k^teofi limananoo, è 
«likiold. . 
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r^K fu ap^nk'^rtfehurjita ràrii 
^llnjori^t prime» ikgg;k3^ad giorno i clié 
iecondo V otdiiiè' pòfto ci crovafai* 
!' inaradthW*>^ e Vàterio; che dopij 
: ^i alari Iti pfeftfofo afpctto con alcu- 
ni fo^li tììz^tlBAtiò cofit{)«rve > diHtopbcbal gipvainé 
fedéodo , ed a hii ri /^I^M do fe fue pirróle^ coS} kicoL 

ElU ooA'^ Iittpr6& d« figliare à' gibbo , 6 

te dlóinii a èli occhi rifto* 



Marcello , ihviriercipor 

fia di 4aeAa.Sdiàh2a. J«> lài àvvtncitro tìcr linrad 
malagoyote V «d^ éfcura ftradà, ndila ^àalc vcftì- 
gici ^knii> non éfifNUMi t ni» biondo coore pchfan^ 
do, ^^nco iwportatitc «aquila ricérca aH' affimi 
tó noAro j* «ippunco t<mé fc per litti tónofccrè 
kmaiigoità <ràkikn'tei8tò, dbpèitìmtiijitft ieìni 
trinfeche jgie-^^ualkà r fcavihdò'in^nc^ all^* 
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pianu il terreno i veder ti fi ;£|cdle^ che io 
orfico fondo fia ^dta la fua radicet t che da limo» 
re^ncamioacf fu^ nqdrimcnip rif|tde« Oca affiai 
d^Ico noti hincilinente il principio «della ooftra io» 
veftigaziòne prenctend^; poiché miterià » e mbti-^ 
vo di quefia Scienza fona i ooncrafti do^li WMHmi » 
per definirei quali due (bno» e foton leoipit i mo* 
diy doèlaR;^ooc,x^tU Forzai njia^Biiia cuxa 
i«rà il farri oneryare^ come quàlejg^nti; dhe p9* 
temperie di clinaa j e per benigni^ di Cielo foiti^ 
rono indote più itti^aoa ^ e pie ^lice imellecttit , eb- 
bero in ufo di deciderle con la Ragione > è come i 
popoli-rozzi , e barbari^ pia di Ciocia j che dì men- 
te dotati ebbero per iftituto di ricorrere alla Forza • 
E ciò ti fi renderà maniftftoper una bue ve ricerca da 
una parte intorno a quelle due Dazioni > che furono 
rin&gnamento^ eÌ*efempiodt olilD#"MoiÉD % 
fìSreci » cjlomani > -z dall'altra infiproo.;«Ue,iptkhe 
genti Settentrionali • r [ %. 

Apparifce primieramente qucftn di verità di <o» 
fiume nelle publiche contcfe de* popoli • Ver» o 
che quefte fi terminarono d'ordinario in (^parte 
coniarmi; imjpe^focch^ fra gli$t4ti> file non han 
fuperiore , a cui ricorrere per decifioo di lor Jidj di^ 
viene quafi npceflicà Timprender gMerk t ma nella 
guerra ancora; bcn.riliiflè ^indote^vl||ria> d^lle natio- 
ni. Cominciando da'Gr^ci» jefiì non fiiionfoliti di 
«erreggiare altrui fenza titolo > ,e feaz^ cagione** « 
^orri le memorie dc'lor ftmpi mìgliipri *: ^ vedrai ^ 
o.contrioverfia di confini^ 9 diritto oflSsfoi o>gelofia 
^\ libertà ^ p necelfaria. diftfa » o giiilW ^vMdetta 
^er loro per lo più &tto prf nder TattOM ' vedrai tan 
lòra prima di prenderle /n^ndakfi JUgiti achiedoi: 

gin- 
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Ipaftlfeii» e ra{qp^ftfentir le ngioBi s everrai aÌM 
^te vcmr cflc net ma»ior aforc depofte per ter- 
minare coB Arbitrale KDteoza il cootrafto. CoA 
sella guerra degli Aceniefi , e Micilenei ceffando le 
ottcft, fìuchiamatotìitidicePeriandro Signor diCo-i 
riotO) e nelb fecondi M^refe, benché rìcuperau /^^^'^ 
già Salamina dagli Atenìefi iii pur ancora la contro- 
verfia per quella Girti in cinque Savi Spaiftani ri» 
^neffii. Maperconofcerea che ordinava queftana» 
zioneTufodeirarmi, e la guerra, bafia ódfervare it ' 
militar giuranento > epa cui obligavafi in Ateni 
ogni Cittadino nel pervenire al vigefimo anno di fua 
cà. «Ne abbiamo la precifa ferma in Polluce, e yt^lt.t.^. 
diamo , che giuravano di pugnar fortemente per b 
Patria > per hi Reli^one , per le Leggi . 
. Qiefti ragionevoli iftitnti tanto rifylendertMXi 
^iù ne* Romani , quanto ogn'altra g^nte avanzaro» * 
no neUe morali Virtù • Prc^feflà vano effi 9 che iti coM Ciar. 
tendere itiiiffnidoi modi , funo per difpnta. Veltro 90^-^*>* 
pervUUn%é^ ed effendi queUeprtprhdtWuemo^ que* 
fio deUe fiere , eU»rn dee ricerrerfi ell'iiUimOy cbeilpri' 
mo nenptthaver luojfi . Fra le lodi però date ad Ao-* 
guAo póniamo dire , che fofse la più Romana , il nm ^Jj^' 
étvere 4 n^tmpepalomeffo mai guerra, fenoaper giù- 
fie , e neeefiarie cagUmi. Scava fcrittó nelle dodici 
Tavole , non iblamence che Gitffie efler dovefserà 
k guerre , ma che &9^ame»te efercitate : onde 
jsoo era lecito di' combattere ie non a coloro > ch*e« 
aano fcritti nella milizia , e con particolar giura* 
mento coftrecti • Ne fii Tullio indubitata fede, do* 
ve narra » che ttattmendofi il figlio di Catone allear- 
mata ^ benché congedata da Pompilio quella Legio-^; 
fie 9 in cui tnanolato } iicrii^ a Pompilio il t>adre> 

tbefe 
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QoUtgto 4i SaecardDti dpcci Fediili i iAìuncofia qs* 
pcipii.ttmpi da Numa , area din di iii9ir.p€r|iiecter 
j^ ^ guerra, )»rima drr/ii|^ ^ra^ 4 fgùffetMZA di Giii^ 
^ jI^'^ ci^ 4 . Vtdtoe iiriCQ , aUorctiq ia tempo d' Anco Mar«^ 
' 2tio ìko» i Latini ;uo'iacudiocie fui diAietcodi Ro- 
ma ópoifandoDC molta picda. yailficpiak conio* 
lir gQi: di pace a chieder re(liti»ione delle;cofe rapite z 
«uUa-.oKena«dD , chiaoiAffi Dei. io te^imonio» 
<he '^uel popob èingiuAoi e torna a GLoina., dovo 
fij(^i|Uiia dal Re il Salato» .e vi fiésliiieiai jÀ ripe* 

Airinconcro gli antichi popoli Sétcenaìoodipei 
, prender Tarmi» ben loncani ed dar(ttiriga.d*^a- 
minare», ie oneftomotiyoo*aveano,' altro non con- 
. fidcravano , che feavean forie valeioti ad oppri* 
jcncrc .alorui.'. Seosa* pciÀ ptemecteiio, iftanse.» ni 
e^or.xagimf^i nèéntimargperra,. iLÌQapriino<pa£> 
fo era d'a^alir le.l?rovtncie^ e di f pargcm dt per 
tiifitaJa.dcfQlar.bne^ le'l torcoie. Noa..dakro ibn 
ptcpp le. memorie t\xttX(àk molti fcooli.. ChlVim^ 
peto di|aote geqti ^. che «dh di verfi qomi «fctrona 
in vati tempi di quelle fredde re]poni, ii|olfio fu in« 
fcftata l'Alia» reftò occupata gcap partaxiell' Afri- 
ca ^ p & uniyerfalmeaceu3ippie& r£mropa^ Mpti-i 
vodituttc le iprime.cipedizioni altro (9oa fu, che 
defio dell altroi ricchezze d'abimzionie più agiata » 
edtpiù ddiziofo paefe 9. e quiadi è >. cbr^ laoeca^ 
taf 4'pgiii akra parte ne fu l'Italia é h pfSmi de'Bar^ 
bai:i ,. che fin dagli aÉtichtfliint tea:qpi paffaroiL^ 
TAlpi ( e furoQoiOalli^ cheibtto BeUovefo pel fe^ 
. . con- 
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f ftiHlo ftcob di Rfimà "occupaioriD quel ter reco | 
ph'or dicìain: JLombàniia) (aoGaf i lontano » cbf r. ih, 
viyc&ontoiO'Zvdkxòék(tùn6ggptc.i e di cacckcne ^««^ 
a fetaca gli abitatori » xhe tic puroioccfo aveano il 
Joro nome giasnoiai # Ma egli è faci le di rtcono* 
fcoreaantratcoqi»! ùfoffe di qoeftfiDwzioni Tinger 
^f>o » poiché talvolcft. dicbiamono ia Jor màffima 
^i propria bocca* Avendo i Galli Senoni valicata 
anche impennino» e cinta, la Città riiChiitfid'aise^ 
<lio> fpeiUronaiiRòmànialloroeferciìaJttre Lc^ei 
perefoFcargli apa^e» e a non afìli^ereurt popolo» 
chQ non gli avea provocaci . Riipqicro.iGaJli, che 
non in altro modo darebbero pacec a! Chiiìfini , che 
(oneflere loif cediita.^a e(B una parjte del lor pacfe » 
Incerrog^ifono aJUora con : niataii/ìglta i Romani « 
qual inaudko' liiodo di procedere folTc.'coteAas di 
chieder con minacce l^iakrui , e qualaragi^pnc aveano - . 
ài prefisddpie :ne}F B^ria terreno . Qitt fir, dove 
pcoifèirirono i Barbari qu^la . memoraM;» ùficntA 1 
$b'e IfitRigiiweWa neU termi > e tHit0 t^tre di. chi baj^'^^ ^^' 

,^r quella fiefla diverficà di col^tiflie > cctieii rico- 
nojbbe nelle piibliche diicordib de*, popoli , v apparai 
vp parimente iieik pri vare contefe ^ che fono Ja pfe» 
afa.iPaOBrià di'ficmra Scienza: di maniera che le ' 
nazioni migliori Uiarooo fempre di definirle con la 
Ragione, e le barbare con la Forza* ImpoflibiJe 
adunque eièndo e» che nelle comunanze dpgli uo- 
jnini non inforgamdt tanto in tanto difleofipni , e 
contcafti » fiirooo in iieceffioà tatti i popoli di ftabi^ 
lire i modi per terminarli . , Iftituironai' Greci a 
queftofineJe Leggi, lequatr con la in&llibil nor^ 

(oa deli'Onefto » e àcl Giufto preferì veOfdO: le i^egc^ 

, . . le 
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le del vivere» e diftìncueiido l'oidioe del pdTedere» 
molte coocefe croncargoo priou che avipeniflfefo ^ 
e decieuvano il mòdo di deciderle cotte fecondo 
ragione , quando avventflero • I firammenri delle 
^n$rf. Greche Leggi » che in var) Scrittori fpariafflente ci 
^t^7 ^^ ^okz& » e de* qoali jpreziofe raccolce ci diedero 

0^]^' alcuni eruditi , che potrebbero ancora alquanto at- 
riecbirfi > fiinno baftantemehce comprendere , che 
niun genere di contrafto forgqr potea , cui provp* 
duto non talk. E perchè moti^po dì gnn confort 
dfer fogliono le perfonali oÀfe > accioccbè ficnn» 
ne folTe il riftoro , e la peqa> diedero per le Ingiurie 

lii.^ azione in Gfttdicio anche a" fervi, come Ateneo 

rifi:e> e {vollero, che queft'azione tate pubKi 

e non privata • Abbiamo in Demoflcne le parole 

della Legge. Se altri fiora mpunriM édékmm , mim» 

in Hidmmap ofimemlh, lAero^^firvQ^ efeiommetterà 

dism . cmtra dricbefia €ofé idU Leggi wnus^ c^mfof- 

fa^tMciifiaeéiSeiìàqudMqneMmdeftnmim'^ 

connsP^^' Perciò djcclfocrace: negli dtri dikhit eriid 

UchitM. foto f a cmfpettdU/aif, pkà chiamar in Ginà^^ 
neW Infoia i qnafi fi traUiU confa c^mme, 0*00- 
famoqnefiè dritto. Per l'omicidio non reftàva luo-^ 
go adifelc d'interpretazione, perchè abbiamo da 

^Y' ^* Antifonte, che vietavafi gioftoi o ingiufto che fi 
* Of«/.ii. fe<fe> e che reo fé ne dichiarava chi fai tentata Ta- 

mFMféii,st1lk ; e da Teone , chepunivafi con l'efilioanche il 

^'^^^' ^'' cafuale , ed involontario. Alle parole oftnfivepe*. 

^^^* naftatuivafi di cinquecento dramme, la qual Leggfe 
vien chiaramente da Ifocrate ricordata . Ma ot^ 

Uch^S^ tre alle Eeggi icritte , molto valfero a ragioncvol* 

fraine, niente conlumare ogni difierenza le Leggi vive, 
«ioè i Giudtd ^de* qiudì fii i*ufo in Grecia si andco^ 
1 che 
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e'al tj&rìr di TocMide fin da' tempi diCccrope, m_,. 
le* primi Re- ebbe l'Attica IMagiAracij eiFori. 
et Aggio or£aeiéi''lor Giadicj v»lijl SigpniOj ^ ^• 
eiemigliorijGrecIie.aocizie otcimamciite raccol- ^*' 
; edoiiervÌM&o^ui'fi>lamente, (iomecdcndoiuio 
ìpiù frequenti, ede'^ià diffidlimodi di contro* 
«(ia , quando alciio fiuto dall'tAlo li a&iaa > e 
H'iltro fi Dcgkl non -perciò per ifccmnre il vero 
:un mezzo icngionevole poltro in uw : ma l'eilt* 
ede'ieOimonj appattlce di conttnno negli Orato- 
ì dclgiuramentotigoròfidjmo t cheti dava all'ac- , 
fartore , 6 particolar menzione Dcmoftcne, e del- aL"**" 
tortura li fa argomento da quel palTo di Utia , dor ìi/nm^ 
> accenna , she i Cittadini Ateniclì ne fofTero cfcn- ^Am. 
. Merita fìogolar riilelGone quella caula da Ito ^^J^ 
Ite agitata , nella quale venendo negato un depo- Aud^ 

fegreumeste confegnato , ,e mincsndo però le rv/w, 
:rc pròve} ufafidell'ingegDoad invefiigare lecon- 
tture , e sì validamente dimofirafi quanto più ve- 
(ìflail foTc l'afleizitHie di chi lo chiedeva ■ che poco 
licorefta idubit^rdel vero. 

Ma che c^emo de' Romani , le Leggi de' quali 

idicò Cicerone faperar di moko nella prudenza 

elle de- Greci , «i cui fclo libro ^Ue dodici T*. ^^o«' 

ile, fecondo il parer dilui, tutti iivolnmi de' Fir 

'cfi aìjtun^Mi 11 promulgar Leggi comiuciò nel fbt.i» 

miociar di Roma ; poiché moke ne- fece Romo- ^w 

, emoltc ìfucceffcH-i, alle quaUabolite dipoi per 

mag^or patte in odio del oome Kgio fucceflero 
Deccmvirali . Quinci da' decreti del Popob , « . 

1 Senato armati per rioterrogazione de' Con- 
ti > e de' Tribuni , dagli editti de* Precori > dal- 

coftituzioni degl'Jmpentori , e daltp tlfpodc 
■ de' Sa- 
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étf Savj venne a ibrmarfi quél corpo del 

fiuoo^ che compilato, erfftremifeceibpadi Gia^ 

fiinianoy meritò tiòdetnàodbfo^^^ 

quiftar cicolo di Leggeconsuno;! e benché maifcieo 

rimperioy regola pur aflcoiii '^f««overQa itMoi»ii 

cb : poiché fcbbcfle-rabrè naiobm lc«Ìleto quetudo» 

minio 9 che ricaKa eoa la' pocenaa avìea loro iiiifQK 

fio , queUo però rifiucar^nonfeppe» 5 eh ella s'écè 

conia fapicoza acqttiftaco« ClRr-^tò io però a dU 

/^oftrarct^ comeogm manksra dicancda, ed ogtìt 

genere d'ingiuria fecondo il mmMfcrpiù ragione ffa« 

le perquefte JLeg^i fi cerminade, mencr' elleno Ca« 

no acucti note » e fon tutto d^a'|llano d'ognuno ìP 

Che ftarò io parimente ad annoverare i>favj modi di 

rintracciar la^ verità ne' delitci ^ tefa occulta dalla 

icgrecezia> ed ambigua* dalie negative ^ fé noi gii 

. . 7 abbiam tutcoi a dinanit agli occhi nell'ufo prcfeare , 

e comunéf U giudicare era di tanta dij^ità s the 

fu da prima diva degli (leSt Re • Tulio Oftilio , co- 

Tiiaa. "^^ Pioniiìo narra , altri dciegò ptr le caofe dHU 

Haliù private Ingiurie. Pafsò queft'ufizio a' Conibli , • i 

^ quali ^ qmUinqtie €ofa fofie nata cfmtrwerf^àfra^^ 

' ' ' ^' Cittadini y ftniietnJavano fe^o»4<9 il gitfio . Fu poi 

creato il Pretore , al quale reflò trasferitii la .poteftà 

fefenfe^ edititi ftr tale la dignità^ ch'oltre Hnfe^ 

t}fc, tp. gnb, eglianfpìe^ Gonfolari, in adenza de ì Confo- 

VamiU. a , egli ^oAtfueva le loro vtci ì la non parlerò <fcl- 

' *' là moltiplicazióne d^ Pretori , e non di quelli <fdle 

PToviocie ,. dove air iftedb modo folcnncmente & 

teaca ragione 1 ma ben ti farò avvertire come dallo 

zelo de' Romani perla retta amminf (trazione delta 

GiuftiziatrafTe origine la Giurilprudenza t cheda^ 

c(fi nacquo^^ e per t^di a per(ezion^ giunfc Cònlidch 

\ D rando 
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cerpittar óellé Leggi qudleóàdic^ <ctic {to: la nroàM 
itone de' ^empi £ren^iK)r;ofeai:é^3:> dìconofixteLi 
quando impliitc , e quando riftomger fi debbino » .ai 
didcfinìj|eÌ!ÌiiiG^vi cafi/e peculi >' che femilre ani^ 
veogQiKU *fifdiè(ÌBro;à qttffio. ftodio i pia iUnfyi di 
loro o peridi^nà) òperrdotonug^ Fin ne'prifliìl 
uii^pi ^#tiÌo ÌK'c^bbc / che te re^^ .^ 

a>lle^ cVxliifipicV 6 ne' iegocntiibooii qnel g^n qo^ ' ^^^^ 
Àerodi'iLqgiftrin Roma fióri'» oheiiogolaviiieDMUvGriit;^4i 
dairulctma.aurea IRonzài cfi ai ideii ^fartttb^n ed ^' ^^^ 
in tal cfodico , anche a ceigpo dq^* Impendpri ii f^^'^ 
mancomiin^»vdiel decród di qh^ ddt' far {tn.retò «* ' ^ 
trasvanfi v onde proaiuisian ^<;!^dro Severa /^ ^ .'^ 
coiidp £fi ri/^tf dell'amico fm Doiftàcia Vlpiam. 'fi* i^t^tr! 
tancobafUperawifarequaoftr ftq^òv e^quantioin*»a* C9m\ 
gegno fiponelTeùitDperà^da'Ilbinàm^ per definire»-^^/** 
fecondo Ragione iOgni prìv^(a;jaoiiccià/ ? 

Ma le naziónii SeccencmonaU non iUmoinaes d*ìiu 

tendimeatq ^ ' e tion di caliifticoti caipsci^ non adtra*; 

mente. fiiron folite di.cernùnsre ogni privata cònf« 

troverfiai cheosala forza VdEa«peràr loco '^cnecai^ 

fofturoe a que' tempi in tutti i cJonflifafti ^ o di^&rea4 

ze, che nafcer fo^! tono, di£0inbactere idaeconiB* 

pendenti fta loro» e ficcome nelle còncefe delle beu^ 

itie qatUa la vince , che Ila ihiglior dènti > ed unghie» 

più forti), cpsi ivadliff £eh2abadareatortoo,irigio«( 

t^c V quegli ottenea V intenao » che rettavi fufierior! 

nel jconfliito''. E quanto^à all'Aquilone vicini fifrfr 

jBOno i popoli ^ Moto piàdi tile iAimco ii mofti'aro# . • 

no vaghi % onde parve , che la vera Csde di edb^se 

la Scandinavia > quella vaftiifima |»enifbla pofta ne*. 

jRiari Gelato » Britannico » Gprmanico, e Baltico ^ 

^ , ehc 
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Aen^aodchiiSBColifif detti nn fttaoMòad^i al 
£,4x.t|. fiferiff di PHiuo , eéh*è U più borede delle eoao« 
icktte regiom# Baftaate piova di ^ueCb edbr po« 
l|Kbbeciò, chediFcootoQellL Re di l>uiiinarea^ 
viea riferita da Sadboe Gramatico» Daoefedi b«^ 
ztone^ chefcride ben cinque lieeoli fono'Uftut oe« 
kbcatalfloria. Qiel fiimolb Re ordirà per legpv 

péKTùlet e fece nello fiedb ttmpo atcunifirticolart 
decreti iatorao alfe maniera di qnefte fisfolari 
battasUe > che Duelli fii»n poi dette , come quello» 

vmfQ • Edecco il lor nodo di terminare ogni forte 
dicootraOo, ed ogni gnere di litkioi <d ecco eh* 
^li non fii un difordtne » o un abuto , m*^na ordi- 
ivita regola predo qoe* popoli • Per vederne perà^ 
^ effi la perpetua pratica, . ieorranfi oltre al fo- 
praccennato tucri i loro Scrittori , e fiogoiarmeocc 
Alberto Granxio » che le antiche notixic de* tre Re- 
gni fettentrionaliraocolfe. Fra molte tivolese me* 
morie» che perle ridicole tradizioni di quelle ere- 
dule genti vi fi framtfchiano > nulla di piò certo rac» 
coglierai , che il continuo ufo del fingolar certame » 
di che in ogni foglio cade menzione. Sommo pre^ 
gb degli ite(& Re era redfer duellatori » e per Mr-^ 
tk ^iHMca infigoi : e coii antico ne 6a il coftnme^ 
che fi Iqm di Schioldo nipote di quel Dan, che die* 
a^xdl.i. dealla^Kniail nome» e che tengono vive0epri«UL 
Xr^ìuz. di Romolo» eom*^li fuperò da corpo aeorpomol- 
g^ ti gran pugnatori» e come per una fiinciulia da hri. 
pr^£i combattè per disfida con Scatooe Alemanna 

^ fttÒ 



a» 



fito-eòmpetitoire t - il qttà^ oiè^tó di pervenire . aflt 
nòixe Al confueco > e Éimigliare , nulla '4teendètf^ 
tiofl h volontà' de' genitori ' \ e la • convenevolezza > 
ralchr chièdeindo EBbone Corfarò , e plebeo fa fi- i^^^Ar 
jKa d*Onguftk) Re de* Goti , ed appreflb la metà del KtMhi 
Regnò iri dote , .con offerft battaglia 5 itort pcjtea il OanJ.i. 
padre' sfuggir di concederla, o dì combattere > Ik' '^ 
-non veniva, còflui per buona forte da altri provo- *>' 
cato; id ofccifò . * Come, fi confmnafìcro i difgufti, 
chcneirtìfire infieirie fra le private pcrfohc iritcK 
vengono-, ' appare fpecialmcfncè , dove avendo Bia»t SMxài:t, 
tiónc «ftùrtìató *l'alfc^ià *'un còtjvfto ad Agnerc^., ^''«»- 
qticfti tòfeSfovoca coflb ad'abbatttfnento» e vi lafcia ** *'• 
fui campò' fa vil;a • ' E mflrabi k come fino t rei boo^ 
dannati > eéi ribelli abbacftocf ofaflTero ancora di'sfi- > 
dare t lóro Spvinam,* è come qncfti vcrgognofo'rèjfrti-. •• ^^^ 
taflfem-^nebkririof) cimentare: cosi Aldano Redi 
Svezia pt^òcon Si valdo, che avea in vàno'cof-.^^^]^/ 
pimtò-'coétròdi lui -, e AddingóRe di Danfàrót^ r.^^ *' 
-Tofltìhc nòiiitì di baffo flato , che avea tentato iti v? Kr«f . 
-nò di ftr ribellione. Qriefta fa parimente la lòfb.P^^':f• 
'9hticalhànréradi'(bbilire')a'^reià^ o Vinnixdtik^i 
onde 9à tempodi Frontone irf/ Greppa accufatò*^^ 
Errico M* iter violata la Reina , benché il ^^^^.-Wf. 
"feAe per akrò noco^ chiamò racoulatore a djxbB^^/Mifi, 
pCE ptòvaErfi' innocente 9 e non fob reftovvi mòr-«w»J.'». 
to> in:c doj^ut il padre /.e i fratelli » che pu^riàf. 
Honopdrfua'vtndetu. Si riconòlce fin di qtie' rem* . 
-pi l'dibdé^ ClMpione» doè di perlona j che aflU- 
'nea^r'aftrxi Ik pugna: pqrò aii'£rrico andò «inLu j^;^,,^ 
€ampoperGcftibIÌQdo Ré dè^ Goti in fua vccchiez- sW^t* 
TOL sfidaci dal Re Sveco 1 e bramando Eif/iac S ^•'^»* 
Norvegia la fiiglia di Fridlcvo , fece combattere ^ ^^' 
-"■ H co' •" 
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pot pceteofbri Sw^i^ero diieUftCpre ia. fucU'ctàti* 

]|pautì0iiiio • ... 

Non M inutile Uyv)ermt , qfuli loicfacper al* 

ji^Mw t t|p^ jE^flTcro qucfii pgjpoli in quelk flacone. £n 

lo. . HQàcfeJLle folenDi loro occupazioni ti pifotebr U Pi. 

racica « e f ipucàvafi un onarevU genfrc; di miUvcjM 

KfmmA'Hiiiéortmqm'mm^pi^^^ il»tw?- 

^S^'^' .^ioi tanto furono j^mi^liaci , che quando Rdbcct^ 
'' '* volle vietagli a' 1(001 NoroiaOQi ^ià di Norvc^iji 
isfcici , non gli era^poflSbilf per alcun opdo di vm- 
»fvJ.h»t% ì'4lin^(i€Q4mitditie . Degli oaùcjdj irftava U 
jK«ftà aperta a 4;ljw«;Km? più robul^ foffc> come 
' jpbbfani veduto , . ed è npfiabile^ ^hexanto, piip di lii|- 
joiari cercami non toglieva però l^^affipamen 
^ ^ich^ fra gli altri Icggpfi, cfceFron;oqe feceoccul- 
»SI*'. W^*!^ uccidere Araldo fuo fraqcllo, e 4? |1«»» 
jfacnp^one Starcucero amouzzò a cradimepto Plo-' 
iCr n ^ ^^ Norvegia. Ma L4 ftoliditi di', que|le; fteon 
»rC7i.gr<>BPpbcneapparifcc dalle più fecquena^/juafc- 
rie lonr (radìSKoni • ^I^cggerai nelle St^rif^.loro/di pep:- 
D »/* ^^^?^?*^^» ed Hivolneirabiii \ di v^ftli^r^nieoetr^. 
tf^y^VjyWi da^gni^ w di tale „ ^Bpn pofla cA 

jdimU.9tt vinto^ fc npn^ cfei nel combfi(se;rf 4IÌ WgUeflfe 
-^^ la polvere di (otto a' piedi > d* incar)caf9ri > .^^bc vin- 
pjJxùflrap Je battaglie con. £^re apparir oion^cne^ ed iur 
$MMÌi.QCXid] i di magbe, . cbe icoin ,uQa torpia |datf^ a wngia- 
re infondevano la^cnia dii tHCtcì IfSfc^icf ^^cr^ 
lrfriii/«t. che conduefc vano leperibnt vive air^tnfernojr ckfr 
gerai fra l'altre cofe il miferabii caio di f cpBsroc 
Mimr/J. iii^y che &nno contemporaneo ad Aagaft».^ f chp 
fiiy#/«5.^i^ chiamato FAugiifto del ^etteocrioine ^, il qualf 
Krin. fa i^mmMz^ qffL |e corna d# titw ^ff^ pS^^f^Kr 
^***'-'i»«aia ¥*cca/ . m . . . 
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teie, 4iqn fu fp^mcnc»^4ì «Uffte t^ffMf^fW 
Ji'averncorfQ al Duc^oìj^^iw b(ml 4, (Mn9ji<il«f^ 

al Secteócrionc : onde Ita gli Sciti ancqtK£(*iQPgn# 
dcgf i al»iwbri della S?ai»dia?)^ff|i iajL4Qp,4G«^dQ 

tenta oojlilr0.tn(ierà rlcooKlaip le t^^.ipiH^iMMiih 
che I pxtSo le 4uaU (liffl^K^fi j^Uoi^^^nia 1^ 4i P^/l /.^ 
rubare t e devaftare i^r^^pivkiQi m^^;$ck)I9^ 
Tacito de* Germani, chtJifpiHem^lfnd^f^ ju m0r. 

€9mc avvkwfr4 i Miti 4 Wm^ 4IN^^:ir#d^ Qtrmé^». 

U ferite ; e per rumvciia^à i^l Q^llatiMBf^r4 
precìfa telUqiQniaaza fieli' lAcqria* cfi n\4t,:MÌmf^9 
che vai per cufte. Nel diiUatefrtf^ORtOrsichefiiJar 
fciò Vellejo Patercolp deU'fofeUw^«(ì^zWQ»//# 
Quintflif} Vfliro al RcqQì 4bbi«nioa €Q^r#jir^o49 Uè* u 
quel Ca|^it}Qo iofaniiMp dalla fituttlanpit dt'j^r 
ìnaQi,>/iRrveiccdi mfiCiiKcaa pumi 1$ (u^ I4ep9i> 
cpminciato ad alzar fifitNM^i :i barbaci «fK ti|<y 

glie celare lufiogaq.dol^' kf r#tk^ del f ca4i|MiiWif> '• 
coQcoirrevafloagaras ed^a 6 pt^vfct^isnQ -^ojc^ 
injg^ttrie. (cam(>ieyali 9 òii^r)0 iringraaiè^49Q> cbc 
qaefte 'fqlfero dalla Roipipa, GuiftixJa lerq^OMe;^ 
^4/fW /a^ifi /0r9 vmffe^é.miiig(ùfir44^ Pmf 
tiM^^\vs^mta difd^mi e «d è «; <|Qvf <;£- 
pwimc 1p Scorico ,r €ll^.m¥iyJi}ÌaviMp0:^4»fc>co^ 

éguelle cmrfVirfie, (^pM^^M^fifnfjm 4vh 
4^^ h Wf^ ^M'armi / «r ' (apro anidi. t^fti <ftcf! 1% 
«oiiofcer«,j;onf de* dot flMdfi4t ttmvm k^9P^ 
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«èfCf le nttiMim^Kén ebbero iti nh di Wlerfi 
delU lùg^mieir e Ite barbare dcHa Forea ; e còme 
il^ià^plreèifo tìktàt^ éiui contrario Wdthio fìr* 

eo A «te parte TlcaKa^^ edalfaltra i pad! Set. 
àrioi«K; '''"'"-'.: ' .; 
* VSTse adanqae IthJfapwr tutto irèotfo degH 
tntWbi feooUco* fooi teftiitài> e ^ barbati oppo- 
IB àiocK'9 ò piofe£i6 un fommo orrore» o né pur 
^ (jbbetoniezza. Ma ddpo^ il volger éi'tnolteéclv 

' oeattola vicenileyolnta delle mondane còfe ararne 
biMre' il deftino di ^efta Provincia dominacrite» 1 
> pDpolfftrameri.» èbeldibofodar la verniero, cornine 

P ^ darood' étftsÀvtafetta in égni parte darireTsèrluo* 

fléB'ittfliiVdUrfi della Romatti potenza diede Co- 
Aat^titto il £ktal colpoalflfaHa con tnsferìre ih Co- 
i^Bliiiòpólila Imputai ^ Sède se forfè non meno 
ieórb^ ài ( noiQC Romano 'fu il primo d((!fnpÌGr di 
divide* l^lmperioi ch'-e^ propofe, lafòUnddloa 
' -» tèe fuoi^fl|lr in ttm^i <dot)de poi^fldpo ilcun^ 
teoipdfif ipiÙTealiheAb^ parafo ib ¥à>èktiiiiàno» 
€ VaktHÌeli è ^inìi fra A*cadio, 4 t^tfi'f Oriènte » 
ti Otario', a cui lt}cfciiéhié kfdò Teódòfe. AI- 
loni ili-» che i bariiÀt44iofi piè^ concenti di correa 
fé» e 'tf òdnip«r quali agàéi le Provincie Roma» 
ile» fi'H^élfero fituliheote alFItaiia ftefsa* Apri* 
«Mo la vii i V itìgjsd » che fotto Alarico nel ptinci^. 
My del quinto tecofo'«prelero » e facelieggiàronò 
koma»^ la prima voka dalla foa fondazione , cV 
dia fÀe imeramenie efpd^nata. Dopo si fonefto 
pt^Bcipiò fuocedelido gH «n» agli altri i e mntan- 
dod' «lìti gli'ttOflMai» ehb gì' ingegni » ed i nomi 
delfemzimipMtofto^ cbegl'it^tutit Yeone AnaU 
memi tiUìk in cosl^lunga (erit di nuli^ a fmarriT 

• ^- fc 



f(^M»l cé^ cambufcipoàfoto, il g»v«riMF^r h kg^ 
gi*-eJf dignità, marajjfi^, Uklija^ i fxmi àc^ 
sii tt^mir, edt'paeiiì;:,» fisuliaencollmlolfy tMli 

coikumi* ',j . . * -' . ; 

rMtio>qi|eao nQn k fiirebbe itfv?CQuco^ |e t bar<% 
baripag^-^i 4cpi:e4arU» teauu om rayefMmi; 
CQisi^ 4^poii Vifigoti fecero ÙM(h Amia uti Ifoni^ 
f i Vandali iom Genferkoi* Odoacre fii U? pirimo 
4e* ^pi di que • popoli » , che allora feorreaùo ti Mon^ 
dQ:,> 6t|xiaPvi:raU>i^zipi}ej» fpegneodo delcuccQ 
ia Xjkci4enoB \\ noma df^ll'imperìo, di cai poruva 
allóra il .titolo Moityllp Auguftolo • .Mar vemtto 
TcQ<lorico co^ gH Oitrogoci , o (ia Goti OriMlali » 
educcifo.OdoaorcfimiòiQ Italia ana più ferma.da4^ 
fflismionai iche.focco divcrfi Re beo fottani'mi 
mantenne^» Egli, è però credibile j che :emiiiwis 
ierp,iaftt^0€eiQpoa yj^ctlUre iiìoftrieoftHaaai » «di, 
a ^i^etuiffi i &o^ Asgli A'a^ierii Iblito , e ne4ef$(K 
rioefibcco4^ michx^xxfi^ , a più del 4oiftinto di 
nuovi pppc^i'S ma pee credere^ che fra ^i nG di, 
Àu^X^Q rcca|(#vrà aviKQJiiogji il correre >air armi 
nelle cppyceie 3tbafta ayyj^cire « coqae qiiefte IM^ 
zipni traevano appasta, t'prigìtiejda queUa Peni*^ 
ibla fiore^e, che poc^n^ti .vedemmo Attt&^fk Ù 
firimai^a fefbjdi/.tat cQfliKimé • Non è per quefto d% 
pe^fi,. c|jk\^|ii,ji%to fi 0ahiU£se in Italia a«». 
ceippo de' Goti ^ io^^rcio^chè . c^fioro ttici«: già^ 
da molM CecoU delle ior i^vi^ f dimorati itOQ poco 
tempo in paefi miti , e civili , afsai più umani 4eU* 
altre grati barbare fi moftrarono > om'ebbei^ in 
grai^'o^iif re. k ix>ftre lepji^ fion Ihrall^ alieni dsi« 
gli ftud| , e cercarono ^adattarfi a éùtti i Romani 
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txm 'éik'^lioiuUo per <^js^ ^ coia&A^ÌSìi^^%^ 

J^^^^*-GkStnaiéb » e <bW rìticVuco in Scitacatblfltefluca. 

''^tfi/f *v^^ ^^ dignità di Confole, cornei! lìadi^l^t>^ 

CHbXi pioy àp^tuM dd Oaetfo fitpròfefiò fingolàfrniente 

netnii^ r Ne A ìiifi^ plrovà qiiet> fta Real r&i 

fepit^Gf, te cui màiidatido Caloflco S(»VMiàibre 

ifi . A«uÌMM ; ' dft* ftooi' Géti allena Mcapàta y g)l 

rteefaniàfldA di rìmtiover dt- effi le éi^miidini 

dMMfiirw/f V t dicHìarandt» i}m1 fopr a i 'ai tiv cai 

c«0Mm^. ripota^bs fiiràt§in&^ éhe^qìiHfHéca§ife4^iefa^ 

da k(igièPuiU\ cheéalte ^uetré* Meritano ancora 

d%ircif • erafcritre tt fué ^parole , agli àbi^tatori di 

^^*i <|iiélik<1^0>vtincia dfrecre , ^li cosi>irt^ : «M»^ 

miinf9ÌiH.J^viUfcmt*emdm^e^ 
riiolidakgjtromùiiw-. Jti^ttetatwi^dtàGitéizùi ^ 
et raUgtaf U Mendàci Tènkè rtiéhrHe 0I Durih ^ 
fi^Avete CiuMugiifiin depmt$e Hf^jipmbè 
mi étùeie ptHùé ntmitò. ^e(fimMufH^4liMte U 
bràuhtm^odt'^v^ftffi^perlkijitàtifiir^te^ 
ààiiii* gjtorkfMHntt moHre . ^ cbifirvMhrtìf^ua 
MbiOfiiBi ft le cottfe fi tritano con UmèiHkf tqmn^ 
do patri averfi mai face ^ fé fi efanbatte- nel i^aHe 
eomni&xA^i Ytni^còfaè, etìCL^neAi fet^riafentidf- 
.eona<b ima penna Romana j efii qucllad' Aurelio 
dAMoro'^ vc6e Icrivca in nome di Tfsodorico 1 
non pertanto lidothieipur itirono da quel Princi- 
pe i' per non apparire indegno di regnar fti i Ro* 
mani.^ ,'"■'* -^ ^ , 

"^ Ma miofe finalteeote rakim'ora dil nome 

"^ • ' ' ^ tino^ 



ikttfii «ncjjèi ^rìecMi ( ¥iMvdici <ia Ogdii^ Gio^ i^^ 
xiD/ oottifianrolidLMgobAtdiv ed ohi* t lùeHian.^*^ 

tottfieti > 'aferendo > cb» fot^dUvanb iA^tia[ Vat- m.x. 

miniéou€^4eti^ntaL éHlk luog« birbars còmcèÀr.- 
laè P«0lD'Dltcò6d » òvVérói cònie eott graiifimdi^I«(.i^.^ 
mento pUc^ue più al Bollando ^ al Vòfliòi éd«^ 
Noce, dallk fimre iìnpofta'ad uil'aAtlaOpv ^tta ^^<lf^.s. 
ézm^'MhtnUs il mcdèfime ofe dinocm là bar- f-r^^ 
bà'^ a di «portar raritne iite& affiflc tafaalmdatc a y^^* 
pt^poli' dtveffi rifteflTo adme • Qttclli «^ofllque „ <S cjk^^^ 
toi parUiiiio, ufcir(KH>' delìalKiaiidii / dectii di ì6m.* 

intorno a' tempi di Teodofioi t dc^ rafie rtccMe^^i/' 
anddròod» a ftrmarfi nella Pifidonia , dande chta- c«^*.4; 
moll{aUai]oftra<telbla£ÌoneNarfi»3per^flrrfi^^ ^f^^* 

^ Prinu d*itiolcràrìbit io voglio tor via unofcrupou- 
lo intorno ad una voce» che piùferir dovrò tante' 
volte» Sonò adanqtie qoafi io due fchieregli Anto** 
ri dinfiv altrifcriveikl<>fempre£oi90frar(f<9 td^xU 
tri coftàfKitntnte tMgAétii . V ha chi rift htce a 
fttodekm fcójpèrtsi ilKlovtrfi fcrrvere in qoefto fc- 
cèodomddoi beticl»è oltre a molt'alcri tosi fcrtVef*^ 
ir già'Mdieil Polizaaoo , come da itti ino tefloòri-' 
^nale ho vedoco • Ma ninno , ch'io &ppia > avverti 
ancora, donde tal difputa, e tal dtVerfità procedef* ' 
iti Ia(i«ftt«éitiirvMrikDenee> pétdbèWendo^qne^ 
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f n X P«W H Mabillon , chi. 4iPg^fcirif « trova iMprc^ . 
^ . coctrovar fi ROten il? a^eiclli feruti ià nommi Ale- 

Va, cteiplpiliafcriwcttda, alfuono, che udivaoa 
di(|ucfta voQC» cpfij^rauffOAo ì^ fcritturt^j ìmjS^*** 
bard^icxitkxo', tq^i^4ìi3 fRm'io giudico , il J^ 
. \fcrfi in^ucftQnapdpnon ^olaoitnce io oBKtlOBmtnir - 
bf anc de' più vicini fccoll, ma anche in Tutto v« « 
. jaUcUncichi . (M d^rr^f^^ 4iri la^g^réit, i& .^^ 
'^ ' fcrmprà alla fcrittura de' Tcdcfchi , «e cbi dkàlM- 
; Ijtbardi £con£bnncrà ajlà lor più cosmoc:» • benché 
i^p jl^iù colta^* pronunzia^. Nói iipguiccfe^io qod 
modp^ diem noftràlingaacgià invctenifOtsecbc 
dalla p^onat)rìa de' LoBgobardi ftfÌfi:fecQfldo ogni 
' app^qnyza deriva . > , . 

&>cco qiiefta naziqDè.-;adanque afiatco perifooò 
; V t^ftiJl^Qftri inftituti ^ /Mi^rooiì ie leccese ^ óutica* 
- rono le arci, ed in fomma di ventò l'Italia nmiSc^P*^ 
' • dinavia-. della qual, mifc^^^bile triisft>rii)iiUOfie ca- 
gioni furono la |iinga domina àonc» ;chc oltre ada«' 
gfOT;c) anni fi ftcfe , e la fpcciale prerogativa di^O- 
fbro d'etTereXUtlpjù barb^iri degli altri barbarti. lOr i 
bpn foa vervi d^gliSgri vari, cbf tìoa piNTtaneo af- 
fai commeìidànO;! JLot|gQb?rdi : ma di quefti <afeMmr: 
* furono da 'LntereiTe. di nazione condoli > ed «ltti> 
male attribuirono a' Longobardi ^^Ua • umailflài' 
che in effi a{^>ar ve^^ , poidbé fiirooo kaii^Qi i Vale « 
dire , poichè^furpno d^lif nqftraf ^Ifgioftfi, d^lla-mt- 
fcWnsadelpoft|6 ùjìgm^i^.4$ÌU^ii^ii9t^^^ 



primis e«, f hi W ìttl»*,»iavar.4cU Imperio pat- 
timai-» 9i^^itiifmffc dmuaqwtk $f$ctnduvm 2?{l 
t0^4^t^ \*Vtmtmtt»teVim*e^ Temi ^ ''•i- 1 
■^iAr(C«Wii»i U k>i»icdebratoiR,e Alhoinft'Chc.iU^ I 
ppiaérOcci^l'Mwcw*»"*»'*» avendo »à«Br-. 



pok|iirtt«k»dofi.a<l#iffro il apo ^, lafcuvanp(»dpre jf« J». 
lijnikWM fino ali* b9Pca.i»ape.Ui nella.fronte ,p4r£KÌr.f*'* 
«WlticjPaolo lJ>iacoi»o4a.»»nai vecchia pittura racwJ- jj^.4. 

fe.. Ejii<nic;SafsQni„,<;lK;mlpF9<*)«tP:«»np coneflS; 
nafsad in Italia, dqpq alcun, tempo fé pe partirono, . j^ 

<g^i;edHifafiidm4Hl*i^emkUà, cpmc|»«la il,».i.x.* 

Sigooia- Ma ftr»«^SRdQp»ÌAloJÌpÌ9EgF«Or «rf^- 
rò, che&ak lor c(wi«etad;of^ delle pu^ &eqiiesi*fi 
ti-, eddkpiilìfolenni quella di rjmctterft lepri vaiai 
conteic . jrf'Doello . Elfi pcrò'fijr/w» , chr. U diifufitri 

tp, e'.l*.«<|diwro.no;«Mi^>vi«?y?» <^«»* dilUnta- ■ r 
aaentc nel decorfo vedrai . ^^ 

, X>6efiqwi a-vvcRitc-, comeii^fpRfti tempi paui- ' 
ntcn^ vi s'iiMarodufsero ^i altri modi da qoefte.^tt i 
ti i^àti^ve t«attay?fi di rilevare ^Icuafatto, e di ko-* 
prirjB■a^^9.^,ve{l^tàoccalu,, fbfe fi di fse.ro ^rim«». 
ti» opj^rgfx^ivi^an.'. le molte ijpccie» clevari^. , 
maniere dtìleq^U po£sQÀo yederfi lotto pia voci,', 
raccolte nell'ammirabile Glofsario l^tinfbarbarQ 
di Carlo Ducange. Tutto riduccvafi , poichc coloro 
non molto valeano degli occhi dell intelletto a vo- 
kr prove, che da quei della fronte fi comprenderse- 
lo . Furono k più frequenti, il frrro rovente^maneg- 
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cavano^ cheveHttteàtfcdfrecWMlMéiiwéf^ 

. . . iUefenòdìMrctiidrè ri|(Hiila nikfltiV «d^ M MHtilÉV « 
riefda ftéidi » per k ^mlé irenf ti zUÒtàti^ 0àm / ^ 
cbcf g^ftucbri éttìttó ^fo nidaire àkUmé t noio ' 

2!!f Mf^ s comecfpooe iocmàrà RélMille . Per '^jmir* 
^ chcfetàla ocosfCtà d*aecMiMbiS «'cm^^ tee ll»^' 
vctòalctfiii EfpevteeM ^Me-dillk' Cè^ 
^è^còi'Loogobirdi; dltifeài^tilèéemàeiì indie^ i 
in rtmili càfi più Tolemlieri fi vàtfero del Oiea»* y 
'chfe& j^ureuatfpeeie di Purgstione volgare , ette * 
ft d^ógili altra molto ]^il^anricy .'Glie fefofi^ doo^ 
« m> oàkrainal)ilpèiibnttcà<Ìevaircafei ammecce- 
. . .vaG^hi per lei cooitiaitcéllt : il pérehè cflitldo la 
moglie dd Re Rodòaldb' Gtmdcbergà aecnfiita 4* 
sdolceria, noit fir éttattta* di ptìgione, fttiekè uo^ 
' larvo óer itome Carello neH; Jaiprefe Dildlo con 
TilscaUtdreper'provttdacaftì^ poiché albrà , fi^ 
9mI. fDtfocoftut vincitoreV t9fnh léKema MttìHmieréL» \ 

l>iéeJ, imiti. 

^''^ Ora air tììtrodiikiéne in Italia df qnefta barbara 
nfanaa io rìferiieo » o Marcello v 1* origine Mia 
Scienza Cavallertfca. Ma come da qoeftb flràniie- 
ro feme cominciafle' a^in^are la noftli pianta % 
. cioè:» «re, come da tìcle òngine aveftrt£ kiièftr» 
SiieUza principio^ io mi ftudie^ò apj^reÉb di Arti 
. v; chiaraijiientepalefe. ' 
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E Uà già C01& preflbche h mèdi del "lèetimo fé- 
colo , dllorchè* vivendo ancóra i Longobardi' 
Agilifade'popoU pia barbari» e pia fclvaggi itnzi 
«ictina Legge fcritta, Ròtari, che in quel tempo 
tendi l6 fcéctro I i^imraghi di promulgar Leggi. Ma 
p#r dar effetto al' fuo divìfàmento non prele già a 
{mt tkeittia delle Romane'» nèlcttròd! di prender 
nornia dal Codice di Teodofio > e da'Hbri de' Giurìf-^ . 
confuki r co^quali allora riéalia-rrg^eaii ; ma tutto 
airoppofto radunati iftioi ( eciom'cgUnel Proeoìio * ^ 
dUcbiara , riimateammmrialt amiche leggi it*pa^ -4^. ***• 
drilorùi én ferine fum erano j dodadìi^lclorCpn.^^^ 
f uetudiiri , ^uefie ftte 'diflendere , <con l' approvaL; 
zione» ecolconfenfodell'efercfto» ede'Ptrimatifa: , 
Iconemcnte pubticare in Pavia, i<ittfto)andole Edìt:^ 
$^ eétnrimandof» cb* efftr thveffero da tutti i fm '^ \ 
fifggetti inviolaMmente offervate . Ed allora fii » che 
le noftre augufte Leggi , lavoro della Capienza di tati- 
ti^efiòlt r ed'^ftratto della prudènza Greca , e delta 
Romana Giuftizia , -cederono in Italia il luogo die 
ridicole» e brutali ufanzenatesugliufrìmiHdi del 
r mar Gelato. ... 

Orficcome fìa'coftunii de'Longobardi ».e degK 
altri popoli oltramontani , non v'ebbe il più ingeni:'^ 
to del teittkiifare le privatexontroverfie con V armi » 
cosi niante reftò in quefte txggi regiftrato con più' 
frequenza . Vero è , chcquefta ordinazione non -ftr . 
QAiverfalmeMt efyó^ , talcHè fi comprcndeflcr^ 
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tutti i cali in un^^l decreto > ma ciò che da una fola 
di quefie Coftituztpt\i /ioq appariiipt « .troppo rìfolca 
dal copipleflTo di tutte iafieme : benché molti Autori 
si di verfamcn^leq^dero , xie^quali bep fi pare , che 
i più ne parlano lenza averle non diiÀJntefe , occ^n- 
fiderate, mf ìvi;dufie^ lo non iAarq:tfiiX'dartitiott 
«90 riferirle tutte ^ mab^odi ai9ke.anderò facciv- 
domenzipne. PjrinqpiandpadunqujB dall'Editto ^ 
Rour4, chc&rma come, la iprinaa pianta del Cp^i^ 

L ib:x ,tit. CQ Loqgpbardo^, .fi V in eflb , ,<<bc. feS^ffiff^W. M. 

S5f?-2. cMMcàw farà rifbkjiù come malpcfieff^ 

cùJamokiUf ùimm^ilecb'elUfia, p^4 per DndUtt 
gwftificarfi ', dove appare > che noa.per,^v|ffiait 
P(G ^Diamente fi ^permetteva la pngpa , opme altea 

£. I .r«i.l.|ba fcritto » Altrove lo fteflb fi.ftabiliiiiee pj^r chi ve- 

^* * niffe acculato di machinarci'controla. vita altrui . E 
nqil ti pcnfaifi > che Jje ve pena veni nfe imppfta a chi 
d'alcuq mi^tto^per si Arano argomcrvo yeoivsL^ 
convinto! perchè, fcacagipn^'efa^aipio uomoia<^ 
colpatod adulterio rimaneva. al dì ibtco nel)»^ ft99« 

t^'f'^t' caco, perULegg^amorccfixpnchniuva* Nè.lci^ 

*^' donne da si fatto Giudicio furoop eiciufe» perchè 

airijTOjpotenza del fedo fu opli va Tufo del Campioise^ 

cioèdipcrfona, chep/eriapriccio^ o per pressatili-- 

i^^uzX fumefle per lorok pugnar j[p tal modQtperoK«H> 

^^ l'Editto di feolparfia coki ^ ched.'avcr.coocorlioaiUi 

morte del manto foffe in fofpetco • Anche per g]i 
uomini ammettea& molte volte il Campioae t dou 
me y^ ch'or fuonadi gloria >. benché, veramente ÌQu> 
que' fecola fofseafsai più fpe^ dln&mià ^.come .& 

X profeifione ciercitat^ a mercede » e da ferlboe vili ,. 

; p^g^j^ 4iche più autoricàiad Giorno \po£spa' vedlerfi*. L*. 

fi». timcn- 



timciÀi variarono fecondò i tónipi , fecondo' I popo^ 
•fi i fecondo ìesìCr, e fecondo ie j^érfonc . Molte vòU 
^è càn le targhe ; e iò^bàftotii , altf e ^ilon Io feudo ', 
e con la fpada, altre cpj^erti di cuoio, e di lino, al- 
tre di ferro, ed a cavallo-, etalvofta eoo mazze, ed 
altri amefiì ì^à-crà fclH^prc vietato fopta tutto il^^*'^- 
portar foprà difcs erbcìncantatc , che fi erede» po-^ 
tcfsèro cdfexhirabiK .- 

Deiriftcfso carattere apparvero qurflc Coftittt- 
2iom, cheifiicccfepri di Rotati venhcto protn^l-' 
garido di tctnpe in tempo . Grimoaldo \ cht profeF* , 
so nel Proemio di voler ridt&re a mgliùr fenfo qudU ^^^^ 
tùfe, che mtrÈdMò dure parevano y eÌ€inpÌ€yùaL%nì^ . ^ 
i^eÌTL éonnzimcipaiap&'mktifftitk'del ptarito tf ^'^\^' 
adulterio , o d'infidit , potefsc moftrarfi innocentìb "*•**: \ 
per Campione r dovrai pucHòfenzà^ virati 'indi^ t.tA, ^ 
zio dciroppdftb'dclitto fi proWrjic ; Liutprandò ^,^«/-»f 
che par ve alquanto degli altri j^ umàfiò, decretò *^^ * 
però, che tinpstarotìic tenuto' pcif fi flirti del fcrv^as.^ -. . 
negando il fatto , fcon Tarmi pottìSe df féniilcrfi . Ne -^ 

era ifr quc'tempf ,' come alcuni fi danno i cfredcrc , 
i-ordine della Providcftza dal prcfehtc divctfa i " :ì 
takbè famigliari cfscndoi tmracpK hi; vittoria jpAr 
la verità/ e per Sragione fembic in efjctto app^f- 
fe. Speciofr prova ne fe quella Leccati metìtò«- 
Vaco Re , ove comanda s che quatido afcuno con- 1***^'*'^ 
vinto di furto per Duello avtà pagata- la pena fnr- 
^oftt y trovaodòfi dipoi prefso alctM altro il còrpo 
^el delitto, eperòrc^idenzadelfinganho^debbatf- 
fergli'refiituito quanto a^agar fu cottretto. E pi& Vi- 
^ Vameatel'altrapurdiLiutprando, else prò vandauÀ 
' iiglio per Duello cfser ^uo padre fato uccifadi vt le^ ^-J *• ^^ 
cc^nro perda il vinto ratto il fiioaverc, cotoe prima 

' , '' era 
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Qta in u£> > ma paghi lolamtQCe i|a limiaca - peni i 
perchè, dic*égli , fiumo incerti M Gimtifio tdvino ,éd 
abbiamo in$^0, àie ìnUtìfmfefiati ftréeaiim uuéfy 
giitfta. 

Non ÙLf^^ fbor del óS(f racceóoare qualche alrrpi 
Xsjtj^ padbdiqi^ei^^Uggi. SeatffifìUffcend§f^^, ^'^^ 
"^i* pprc^oukuiimol^eri^emféurlivùliirai o ferita,^ per 
unapifiga do vea ^gzxfeÙi tre iper duefei ,pertrew^ 
v/fi per, quéUfro dodici^ maoUrep^andù la gmmtiti 
dMe piaghe wmdwe a numerairft altro ^ mérifiwrc il 
ferito di tMto contento . Quefti iicJdi puoi £ur cuiò*. 
£.1.^5. p^^ cfac ^orrifppodedipro a'nfyàri feudi* tue wAi 
i^ut.iQ. p^g^va dunque chi avclTefiiiritoaa uomo, e (ci chi 
i.fs/ ' avelTe colto un palo da una vite » e dodici chi «aveik 
^\'i'ì$i^ dato &ftidio ad un (ferto domel^icot Pagava iei fol- 
Luj^. ^ chiave[fepel4t4lapofla dlaltrni oomUo , e crc^ 
i.>f . ' chi £uxa per battucurc aborciie una iérval ecce pa- 
^- i ^if ^ >iqiente chi a vé(rc^Eapcafconeu«^ una cavalla . £ra-# 

t\^S.7J. V^^^^^^ ^%s'fiOf»ai^^^ talchi 

3. jqmUche offop ron^^e , per un offopagafit faldi dodk^ 
Vi , per due venthguf^ttro , tper tre trmnfei \ ma/epìi 
Ir/kfiÙ^* 9^JÌ numerale altro ^x chiavea la tefb.roD- 
rcmm- uJ^ecoiitenfOr^ì^'iùc^TitQÌo e oelCcgiaftfw 
'^ * ^te ti vien facendo il prezzo a'membri umani i p 4,1^0"- 
ti ioidi pag^t debba chi aJLtrai ne cagliò uoo^ e quan- 
ti cfaii l'altro > cut ci jinnovcrajadogli» e pr elcrivèiidQ 
fin quanto éoytffpxo valuurfi identi mafcellari , r 
quanto quef davanti » <dovcpare fra gli altri pofto 
alquanto a buon prezzo il nafo > the almeno ndlf 
^^*<** LqQpdeTrifoQi fi ^ette&foldi ventiquattrp;' All' 
iocontroicand^ndounadcÀina^per via alni leaycC- 
LtsAO. (edatonoia> dovea pagar novecento ioidi ì ciò^qui* 
^^* ^pIpGandp aU^amnjazzas di tìifco&o uà Barone 9 pcs 

io 



i^Mj^ciHlpguciue fi^^^tfàof iioo^iieDoInrbaxe «a ij, 
J^-cofe , .che Jij^Mf voli f«c ^ fioAili > « j(b«ae!% / 

Finalfl^te J[:i^TO#,<»o^,I?luW 774' eiW>f.|»)9 

»Ua ClMq«.>uuo|^bi^,,,;« fi /flew ìlir<gpoloro.VL(* 
^^(kfiq yiqtp di' C$tÌ0 l^Qo . Falsò jù^q '**■'-•' ^ 

Jm ^IlSnyWW ^Mwno «?9%»9> \VWl W «e " 
J«e?aBwa« %9lj p Qojdcftte; 1^^ 

.^^e 4eU'Ìn^ejrio,. che rittofoìo^ aocotà* ^inà^ ' * . ' "^ 
j|ùunaop«rÌMfanv^loU fi|||;o94*Italù Qfi^* 
B*deU'ana ^ t V2Ìfu a»Ì9mM9!^9»naii^% di 
^VE9»:fieppo,^akteX,eg|i,,chefiveapSB«i^^ ,- -, 

■ed iif ttìi Ji|bn,4(vÌK ^ <k'(|iiali Ujnmo Ipetta f(*fK|ift' 

U frrM!» .ii^^^np.taàe indine il :^po delle laor ■ 
fobtrdji |L^» iD^ ^'j^iipiifiuutati dcp^ 

• • • •* ■ ^^.. 

Xa le C^ftimzioni di^uefti.Rp narrerai per 

.denti e9ii<tottC: « L'ufo fcprò del Ptiello noft fph^ 
lD^teMD%ra^a^oQe^ jmz ne tjÉafle ampl^mtatò^ 
pr^cnflc QjUq MagiK>> cbcperfclfo giimaeoió £«^- 1^- 
f^WWa ifl «MPPo fi conteode0e i . dpve Jajpiig^ OPQ /«j^*^* 
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e : I IflAi^c&tfone d^cemoie vien'a ridtirfi;^-Ahtete 
-l^ tj^l ototte parést*t>rcr£Mleine^^^ , e le vite HègK 
liótarimàhchr ib'fetàiÀi^tà còfHntid limpontir- 
dQpepa di noveceoto (q^di achi *ammaszàQn Vef«* 
cóiro^ difecenèbàchrtté Pittéy^^V^^ a 

tiu^ ^«imDfaicdnb, edltk^éento athiim SnddfaconoL 
^»r. i/{(hperador LodoYkò ordinò , * tqhc fa <|ti^onqtit^ 
^l'i'*^' éofertjvcrfia d'una parte, e'd'al^ fiiff^ix) prodotti 
£ii.fi.'ttÌ(Uiàotii> pug^aiTero in< campo dtte di f|tteftt^ e 
'->««»* ijàtl'dibfo, che réMb cohVtntO d'aVér ceftimo. 
"^ nitiiiblf %iHb ». conoaniìaco ibflfe ficlU man deflra.. : 
'0i'é^ vedi aiidarfi anche ^bt¥ d^ptiha^aU coni. 
. tendenti. Mai Fraikchidi qiieirètititieAocoftùme 
jM. M. ctóamaraho {olito » e proprio' Ibfoi <><; 'fra quelle 
«j 1 . ' jde'Ré Germani bafla ricordare* le CòffltiK^irihr £ine 
' dadrlkipetàdoÌrcX>tcònè' IL neHà' foienne radiinaii- 
' za df* Verona Tatìilò 5^81. dòtte uh) Goldaib Deere- 
dnllUi aèfComìxl rtrrpirji. Quivi fedotidb l'^ntìéa m- 
*"^* ^iit altro timedìotbn avvenendo d?{cfivl^ 

fpòtkiarì , fi fiàtuifS:e > che fé nafcèra 4itt^io per 
£.t^.f f . beni , e fi adducano ckrte'dairavverTario prème 
^^^^' 61»; fc fi contènderà' dcirtnvcftitura dWwra fon- 
tir, do; Te d'iftromento, eh altri dica iacÈoa éàTOL^s 
fé per negato depofitp , eh* olcrepafli il valore di 
venti foidfì fé per furto Coltra fci foldiv fciin fervo 
p(jr defio ^di libéréà fi dirà libero > fiato mte quelle 
sbtfìeft col Duelb terminate , e decifi^r è^ "cfpifdr- 
(a dicltiarazionè non poterfi vhi éit-^ISà prrfumer 
... efentedaUombattere in tutto il regno d*lcàltaVbea« 
che profeifafle la Romana Legge I e doverfipttgnaHT 
per CamfHone dagl' jpipotenti , e Mi fmiU mru9^ 
taiiMin aacbe ialk Cbiefe le €ìàfèkr&. E qne^ 
ft pM quelle Leggi da' coftumi derivate dellc^ 

bar- 
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barbare nazioni , che vengono da molti ricordate 
con tanca lode . II. Liqdcbro^ip , che nel fuo Codice^ 
da hucbìamato dell^ Leggi antiche > tante ne i^ccqIÌÌc 
di ^luefta fpecie, non dubitò di celebrarle con dc« 
prefldone delle Romane , e di cpntcndere > che ma- 
le fiimaf^iora annullate per diftiji^ . Fino il Grozio Je ^'»^^^- 
Leggi Settentrionali, alle noft^c parve che cprcaflc. 
anteporre,, benché diverfamente parlaflTe poi iti^ JntroUg. 
altr'Opera.,. cjie non er:a aWonor della Scandia , e del 1 ^^^• 
mme Svezxefs dedicata • Ma da quefte reftp mi- ^^z.^* 
feramen^e opprefla l'Italia fino al duodeciqao feco^ pmc. 
lo y nel quale nuova ferie di cofe fi vedrà prcadec ^^P^^^* 
corfo* . , . fi?; ^*' 

9*^^* fli^fffti fccoli dalje barbare Leggi occupató , 
io riferifcpr, o Marcello , il principio delia noftra^ . 
Scienza C^ayallerefca ; ,conciofiachc noi poflSampprÌT 
ma avvertire., .coqac in qucfti t^mpi fu , ,chc perla 
nuova ifti^uzionc4<i Italia in trodocta.vcpne affatto 
a corromper ft l'indole nativa , ed a trasfondcrfi i e 
comunicarfiJla barbarie degli ftranicri. Ma di eflk 
era iì più precifo carattere Tcflcr riflbfi , vcndir 
carivi^ e .fra {^, fteflì crudeli i il che per conofcprc ,' 
bafta cpnfidqr^r le lor Leggi , tanta parte delle 
quali fi irigira ra|>ra le ingiurie, eie percoffe, e le 
riffe : c,jp41frft^*'i:fi fa menzionc^^tì colin'^ , c6tf <i^- 
rewder/^ijp.s^TypiATAMBNTE alled^cordif,. ed alle i^^^ 
cmefe, inon voleva vivere in paet. La. vick^za L^. ' 
chianaavàfi in lor linguaggio ìTwà . Allpra p^rò 
prefc piedp ne'pacfi noftri la frequenza d'oflfendcrfi. '^^liGilr 
Funralt^Q, Hnquietijdin^i^d'arrccarfi ogpi Jegge- \ 
rapffcfaij. 5 Ijyj^icfo defio dVjCpntraftiir tutfogierijo 5? 
e ri?iri(|cflr9 tempo . mettendo in, objip tiij^iu noftri. 
iftituti;^ jcf li jinalifi tcrfx^inavano ìf ^oadp ra^onc > 
. •. I cper 
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cperme2zode*Mapftrtti i concrafti» que^doeiiio-i 
di vi fi radicarono di <iedderli> odicondarJ^ ch^i# 
in oggi ancora fra' nobili ne'cafi dln^urSe^ unica- 
mente fi fervano > cioè o per OocUo» o per Inimici* 
zia '9 il che fuol da loro con altri termini efporfi»4i« 
MtzUl. ^^^» ebedtiefamU vk M frotedere, twm dif^i. 
|. n/f.i. tela > l'altra di Briga . Come il Duello fede in qucfii 
. tempi introdotto » eftabilito> abbiam veduto fino** 
raireftadamoftrareciò» che non è fiato ancora of- 
fervato » cioè come parimente rinimicizia da jneAe 
. nazioni , delle quali era fpecial coftume» recata ci 
foffe» edinqueftifecoltpofiainufo. 

Gli antichi Germani non conferivano a'ioro Ke 
TdtM P^^fii libera » e indéfniia » ma dipendente, t riftret* 
/. wìN'^fr.ta. Quindi è » chein tempodi pace non vi era fra^ 
loro un Magiftrato» ofia un'autorità, che fopra tut- 
ti fi eftendcffe , ma , come feri ve Celare > i Sigmi 
m 6 ^P^ *^ de*villaggi reggevano ciafcuno i fuoi •* do- 
' ^ ve appirifce la prima orìgine , o fia fembianza de' 
Feudi > propagati poi benché con diverfo iftituto > 
per Taltre nazioni : principal ragione del quale ufo 
, X)« m#r. ^u fcnza duobio il non avere ancora quei popoli ic^ 
. eirm. Città, fpaffamente j e ne'cafah abitando • Ma di qui 
nacque , ci^e i nobili trovandofi in gran parte, inde- 
pendenti > è d'ima porzione di fovrianità fregiati > 
quandoiWna grave ingiuria avveniva -fra effi» non 
Yicorrevapbal Re, oad altro Magiftratoper tvar* 
ne foddirazione , e vendetta» ma forza^ avendo, e 
diritto di fiirfi da fé giuitizia , udivano a gara del 
lor potere; Còntefta vano però Inimicizia» chevo^ 
kadire una privata guerra , ed al modo delle goer* 
re publichecon la forza, e con llnfidia jprocurava-» 
nod*opprimcreilornimici. Qttcfia ibrte di Nemi«> 

d^ia , 
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citta con voce dal Tedefco , o dairantico &&aiecll 
derivata ^ fi diife faida , e Tuibdi efla nonrfbioib co* 
olttae alle nazioni Germaniche s mag^nenaUoeflir a 
fatale Settentrionali, ed Oltramontane ) e finipù 
larmente a quelle > che ritalia dominarono » Longo- 
bardi, Tedefcht, eFrancèfi. ILOxyce iongòbar* 
do ne & badante, ed abbondevol prova • Non era^ 
ficmrondpure chi veniva fpedko.al Re , o òhi met- 
t)^ in viaggio per prefentarii al foglio Reale; on* 
de convenne a Rotari vietare con efprefle Ipeggi le Ut. i ^H. 
vendette in tali congiuntiire efeguite • Però dicea 1^*'*'* 
colui preflb Eginardo > non poterfi porre in cammi-» v*;]^' . - 
no per gì mimici , che wjmavano allajHa vua ; Le 
Leggi de'Saflbni £innò men^one di chi ammazza»c.j.o»4. 
va per Faida nelfar propria cafa il nemico \ e quelle 
de'Ff ifoni decretano , che un FiUdaft abbia pacc^ f^i^- 
almeno infua cafa, ed in Chieia. Si sforzò Carlo ^^'f*" 
Magno d'opporfi a si fatto abufo con^rdinare, che 
i Governatori le differenze componeflfero , e coftri- CsfìtMl. 
gneflèro i turbatori a pagare danni , e incerelfi a '*5>$*i** 
gii ùSt6 , imponendo pace con giuramento, e i 
renitenti cacciando ed paefe : ma ciò Ai in va^ 
no ; e ul barbara ufanz^ portata da quefte geni- 
ti in Italia profi^nde più che altrove vi gettò le ra*/ 

«CI • 

Quièdaoflervare, come a un tempo ilelfb i e io 
confeguenza della Faida , tutti que* coftumi vi s^in*- 
trodulTcro , che tuttavia , mallimamente in quelle 
parti dovei barbari più allignarono, pur fi confer- 
vano» benché trasformati alquanto > eche£mnoin 
oggi rinfiteta qoftra prdTo ouefte nazioni fteife » 
che nella prefcnm.coItura al lentime chiamare au- 
tori gli avi loro ioàK(idirAbcrD * Si rkonofce raf# 
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t.%M<S. ^^ P<^^^ ^^°^ì '^^"^ ^^SB^ ^ Pipino , che vietala 
llil * l'andar icdli armi in giudido; e in quella di Carlo 

t.i7Ì.u Magno» cbeproibiii:e di portarle nella Patria (o per 
Provincia debba ^ui. intenderli, o per Città ) ordi^ 
nando^, che fiaccklréttoà pace colui» il qual ripu. 
gnaffe per edere inimicizia. .. Sì ravvila Tufo d^l£. 
^herri, e.deiraflfalireie'pcrfone, eie cofe altrui 
con truppe di gente armata *, dove neUTditto gravi 
f,AJA7. pene a coloro fì prefcrivono , che per vendetta au- 
Li. ' davano con mano armata fopra il nemico ^ ed entra- 
vano con gen^ raccolta nel fno villaggio, enelki^ 
fuacafa: per is£uggire}ctquali pene, vi era chi £icex 
hi tali aggreflloni dauxia Schiera di femmine in^ 
^' ^* crudeKte • Vuoi tu vedeoe la remota orione del 
Ut partito colla union de'cooginnti-) leg;^ in Taci- 
iu mm. to, come Ara'Germani l'affumcre le inimicizie de' 
Qwm. £^Q^ parenti era ncceflfario ad ognuno ; onde \ il. Gio* 
zio per cooneftare Tordinazion del Dueliofra^popo- 
li fettentrionali , avverti come- quefto era minor 
In ?f<>. ^^'^ ' ^^ l'a%ij^arf$ infieme le intere fami^ic^-efvt'^ 
leg.sd gliarfiquafi una guerra ciuihi €ome per altra fi fiicéa: 
Mfl. dal quale iftituto ampliato poi quanto ali apparen- 
za per adulazione i iO per fecondi fieri , Tufo venne 
in Loinbardia del dividere tuteli nobili d'uàa Città 
per la conteta di due , e. dello ftimarfi in obligo da 
prender p^rte o per quefto , o per qucUp^..: Vuoi 
tu fcorgpr la fonte del tratta Je p:rivate rf^\ eoa 
^^/ ^ ^ gran negoziato ,. e delia.Qftinazione in dimettere 
Tiù, de le Inimicizie ^ oflerva., jisomc i.Germadi iel ricon- 
mw^Git. ciliare hfieme inemiciiìoisiim trattar lenemente ^ 
iiccome laltrecofe d'impòrtanzia^i m^emnnti V ^c ve. 
£.1^.37. di la Legge contra quelli» che ricufavano di riceve^ 

^'7.* peil pn^ per le rm4t ptfmno . , p cVa Jìega:ua^ 
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noM pMrto cQnhr toc zlV ufo de loro duckfai ^^p^ef- 
fo i^uali^ anche Imicidiocim m^€rtoìimmtti dìar^ 
viirith edig^^mtfipurgatM, e meue^ iàfofUiifaf 
^mtdà'MMU fafniglia: ondc<vife pòi chi àxtk 
préfTo Gvògotio J^ironefe , t» id mélm mgfMiwr^ 
mi dMàifeé'iòàmmk%%ato;vpatmtituoi^ petibirU 
€tvutanePUlaCompàfixmi\ U tua cafaAìmda £ 
ero , e d'argento . Ma xòf&pdiUìenco infauflbdB'coftur 
mi bavbàri fi fu l^afTaffiÀio ^ té il tradimenoo^, jche4 
quèfii'&cóU in Italia fiir pofti inulb. L'iiifidia^ e 
la fupctchieria rcranò nella Faida iindìrìvccr: nu 
in okre Ibaàch'elia fi t&mtdffc apertamente ^ e^fiÀe^ 
nunti^y cornea fta netlci JLbggide'Eranchiadcbcie 
da Beato Renano, ii romper- fede eravi pesò a&a» 
frequente; 'mcna-e^defc^deUcfa dr^iélaa^pia ^ fa 
xnéazioncf fin nq;Ii antichi Daiwfi; econveone pia 
volte repliisa^ decreti nei Cadmi LongobarJio- eoo»» 
tra jcolord > c&e umétffdròftir Vfn4enà:i>alcimkiM 
quel par ti$i> , da cui accettata av^era^k'SdddKfmjitk 
fies ecbeoeddi^erounMfimo'é^avergtidUiaUbai 
dadi pofty cà akrave liopo la ra^0€if cascane fer* 
fuaìài com'era folito 3 cùlgiuramemésjatiii^is^m^ 
Enrico II. lagnarfi d'intendere y^bSta'iao^ÌDbmpo 
mdtkperivknQ di veleno y e di 'Sfa^ipnàrtdifwrtiva 

O^fictdtnecofìumit^lt/ aqueftitempi in Italia 
inct^odòttt^moiivodiederaal comineiatdeÉta' deli 
la nòftra ScianaaCavaileref^a s-^cosi^'òpiiittaii coti^ 
rifpotideiKi y <:hc necefsafiamtate ^ti acdojKnpsgna^ 
rotio, ecfbc^pcVUkinghiQimadonfuetudif^tii c^^ 
te età s'tfiferirono negritaiiatù 5 ae coftkuif oiìo la 
prima pii^lpra;; Allora però cominciòa reptsiurfi ver^ 
gogna il non rrfcncirfi delle ogcfe» e parimente it 
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te cofe miove allora in Italia ^ e da'Ladùi ifticuti 
af&tcco di yerfe^ il far tanto cafo > e si gran mifterio 
d'una parola o&h(iva > dandole si frtto corpo ; il 
punirla^li foldi dodici , dove una fiorita di.foldi tre» 
tanto fi ftìmapo le parole % e si gran vergogna fi re^ 
puta queAà difgrazia di chi non v'ha colpa ^ rap« 
prendere > che villania per collera detta imprima 
credenza» il dar laogoallc prove d'ingiurie dettt 
per ira > e fiioride'tribunali > e Tiftituir giudkio fo^ 
pra la verità dì e(fe j il cercarne la verità col com« 
battimento» e finalmente raflblverechtie proverà 
vere» quafi debba efier lécito l'ingiuriare ^ e lan* 
dar rincacciando > e fcoprendo le altrui magagne* 
Non riconpfci tu qui le noftre opinioni d'Onore » 
le noftre maniere di condur le Querele > e quelle co* 
fé in fomma^ che quantun<}uc in fé (Iraniffime, e 
fra di noi una volta inaudite ^ tanto già con la trddf« 
zione s^imprefsero » che la gente volgare mal s'in* 
durrcbbe a godere ^ che fiaù akcamente giammai 
viflfuto I \ 

Ma venendo precifamente a fi>rmarfi la no(ìra^ 
Scienza da quelle ineftricabili quiftioni» e da queir 
ordine j(ittdiciario» che elaminò fui fine delfuora* 
gion^mento^u^izios di tutto quefto fu parimente 
iii^t^i|ìi<^U à e per effètto di quefte Leggi ii'co^r 
minciamento » Qonciofliachè avendoti fpedb in elle , 
che chi negafse > fi difendefse per pugna \ ogni conte» 
la> e a arativa fi riduceva , e a Duello s*'ìndinzza« 
va^ eder$eA4oilDaelk> un atto Legale^ dovtadar 
£icilmente motivo di qualche difficoltà, e foggecto di 
qualche difputa > come vediamo di continuo fopr ju» 
ogni punto delle Leggi a vveniret e fimilmente , ordi- 
nandofi il Ouetlo da' Magiftrali » venivano per 
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conleguenza cucci i cafi d'ingiurie ad incamminare 
giudiciaimcnce. Fu però allora , che fi principiò 
ncHeof{cic> che accadono , a parlar d* Attore » e 
di Reo , da'quali ogni forte di giudicio fi coftitui- 
fcei allora fu, cheficon\inciòad aver per neceflk- 
rie le Negative , dalle quali le caufe fi conteftano ; 
allora a confiderarle Eccezioni \ ed allora final- 
menteavederpullulare tutte quelle cofe» che coa^ 
' tanta aoipliazione^ e raffinameaco fiirono- poi da* 

profeflfori di Cavalleria ad ogni coneefa , benché 
fuor del Duello , adattate . Ed eccoti , s-io non erro^ 
o Marcello, pofto con evidenza dinanzi a^i occhi 
il Principio della noftra Scienza : or com'cUa col gi- 
rar de' tempi fi veniflfe avanzando > a ricercar pren* 
xleremo. 

CAPOTEB.ZO. 

Guerreggiando nell'anno di nofthi faiute 1 1 Jo. 
rimperadore Lotario II. terzo dJquefto no- 
me fra^Re d'Italia ^ a£ivor del Pontefice Innocenzo 
IL conerà RiiggicriSignor di Puglia, e di Sicilia^» 
che a Pietro Leone. aderiva s avvenne nella prefa <f 
Amalfi, Città poco da Salerno lontana ^ il famofo 8 
ritrovament(^de'libri delle Pandette > che compila- 
ti fei fecoli avanti per ordine di Giuftiniano» erano 
nella dominazione de*barbari , e ne'perpetuì fcon* 
volgimenti rimati in Italia per tanto fpazio di tem- 
po, ofconofciuti) ofèpolti. IPifant, checonar* 
mata navale a veano preftato a Lotario valido a juto j 
. per folo premio dollopcra loro avidamente richie- 

ftigli, 
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itigli , ai.Piia gli portarono, dove cominciorcHiO «^ 
trafcriverfi> e a prender nome-, e donde poi crafi') 
&riti a Firenze religiofameilte tuttora vi fi confer* 
vano, portando corona fra tatti i manofcritti ^^Eu*? 
ropa^ ed ef&nda attnalmentò a* dottiffimi uomini^ ' 
di lungo, ed erudito efame nobil foggetto . (>r di 
que* tèmpi parimente il Codice di Giuftiniatio^ e^ . 
gli altri libri [Legali dfligt'icalirani di nuovo dofide^ 
rio a6Ce(i , o ritrovati fiironoj o ^onofduti : im*^ 
perciocché > fé bene meriti di Idrd tenaci erano ftsMX 
fempre de' propri iAituti'^ -of^de: in -tanta confiifion 
di coftumi fìi coiftrecto - Lotanb 1; «a bandire y ibe >p ^ 
dùveffe interrùgar ciafcuno delpopclo RamoM fetàh^^ ' 
do qud Legg€ voleffe vii/ere ^ ' e^ vedonfi però iirogni 
tempo memoriedi'cbi profefsò k -Romana v ^Me^ : 
ftaperlo innanziiintradiziovi-eonfiftéva, ec^inpo«- 
chi volumi, e frammenti lìefote in ' qifefto &co-r 
lo nel còrpo delle augufte fc|eiijeggi l'Italia rico-^ 
nobbe Veramente^ fé (lefla i^ad Jttiirinpya're -lo fhidio' 
Legalegià proprid-fiio con fommo ardor £ rivoli *' 
Allora però comincioffi a fcuotére quella barbar' 
rie, che avea per tante età trasfigurata laiioftrx 
nazione > ed a reftitutre > per jquancopoflSbil era ; gli 
antichi . coftuftii .Ma volle; fciagura , . che unica-! 
mente quella parte di dfi, che fopra. ogni altra, è 
importante , e inf qrno a cui la. noftfa Scienza '£^%J^ 
gira, neireÓbrfuorimanefie» anzi,. che pcoceìlto*^ 
dogli anni, fiao^ne in miglior terreno non.nEiea 
delle buone .le cattive . piante eriefcono maggior* 
mente > cosi tutte quelle cofe« che motivi) poteano- 
dare a fomiglianti iftituti veniflfero ad ampliarfi 
fuor di mifufa : il che in p^rtt appunto. per opera 
de' Legifti avvenne > che avrcbbcr dovuto diftnig-- 
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ferle^ edili ptmperlo geniale' tempU eperlft 
cofe Avvemite»^ 

. Era wcora nelU priiiu età delk Giurilprndentt 
ffinafcctce* quando Carlo d{ Tocco ia vece d*en- 
CrtrecoAgUaimiaifchiera» e di dar mano con gU 
fiudi fupi airincerprecazioiie de* tefticrvili» turca 
.dicddiadUlttffarareil Codice t/>dmlur<^ edafo- 
itenew^coii le fue chiofe raucoricà disqueUe htggi » 
che puramente per tradizione doveab eoolèrvarfi # 
Li qoal eoik non Colo faliie a eof^ronare qu^ii 
(bani iftitud » ma in quanto è di .m^ftraifpezioncj 
Ìbpeliattdo0 bene fpedbdal contento la barbarie del 




' Ti/tf» co permette di 

^mhpi* ni cinquet ebe (santo per quefto Dottore la kfie fi 

ftipUm. i^ivoitai ^ finché »*inferike poter TAtaore coftringe* 

reapugnaanche «In poflcffor d'anni trenta: e dove 

talVoiu la Legge mel^uone ^itOa non &.dt OueU 

^,'-^*^* te» 'ilChio(atore trova pur modo di tirare anche 

^Jum ' V^^ ^^ ^ Duello • Avverti , dove Lùi^rando 

4irMMi/#. eoo&data Tincertezza» eftolididdel Duello» cosi 

concbiitde: màper U (ùtfiiittiidme de' wS^i tMi%* 

ui ^^ ^(^ péffismo iàfùgar$ qtufi'emp^ Ligge . La 

fentenza $ che la Gioia ne trae , fi è uie : Mf « 4é 

^y* ^^ fiMiltf Legge |. ehi U tùnfm^uime MCènbè Mqua de* 

^''^^ wtfinvarfi i Vtdi bella via di cotiegger coftumii 

od oderva » che dove il Longobardo fi xlu^ di non 

poter abolire il Duelb» fi fa coftui ad infis^are» 

ch'egli fi dee rteeneve» Fra le nioltequiAiooi^ eh* 

\ egli forma fu la Legge dell'In r^4 ^ una é » Xe chi per 

collera ul^ngiotia difie ad alcuno , fia oènnio a fpie- 
t^e chi Al colui I che lo fece Ur^^i additando le 

manie- 
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manierie di £ir catena » e. «li paflare di lite in lite . 
Quivi ancora pfend'egli occafione d aggiungerefue 
dottrine intorno a* con viz) minori» edcfinifce» che 
fé altrui folTe per efémpio detto Lupo , benché un uo* iti, v. «f 
mo ntmpoffa ^^lMpù\ tmtiene ptrhunn grande lu- /nfr» . 
gùiffiat ecco dove fi ctoVano le grand'Ingiurie> e co- 
me s'tnfegna a notomizzar le parole • Non &^\xò t.tj.6i 
jomcttere kchiofa di quella Legge , che pena impo^ /•7- 
ce di foldi tre ad un pugno , e ad uno fcUafib di lei ; 
QHJ^Aione s* tfiituifce : perchè maggior pena a xiò 
che h minor male ì Rifpawh , Set ill^ttore : óf^f-fi^ 
perche il pugno lafcia unfegnofolo, e lo fchiaiib 3'''^* 
cinque» o perchè lofchia^.fidà in faccia (quafiil 
pugnò non fi fia veduto {[iugnervi ) ofinalmento 
percbtln fchkffo rifima^à da Imam. Potrebbero 
imoiaginarfi penfieri più ddiziofi ? 

Ancora «contribuì Idòd poco al progreflp di tali ^ 

ifìituti la xonctmiazìone del domìnio Tedefco^r im* 
perocché con tutta, la rinovazione del gius civili^ 
l'Imperador Federico nelle fue Leggi del mantener ^/%i 
la pace ammife U prevar per C^Uo^ e parlò delle»»/ vm/. 
Ingiurie fecondo l'idea degli antettflTorìff e Federico _ ^ 
IL ne' R^ni fuoi di Nàpoli , e di Siòilia publicò le 
lue afiitUTÙ^ià da Pier delle Vigne ordinate > che 
di tanti comeiSlù ingombrate poi fiiìróno » nelle qua^ 
li benché fi, vietino le vendette di propia autorità » 
e per violenza fecondo la Faida efeguite y e benché ^'** ^ 
reftringMi il Puello *> egli vi\fi permette però in pia ^' ^' 
cafi»evifitrattadeirarmi> e <te* Campioni , e dèlie 
Eccezioni z e quel ch'è più» fopra le formali^ di eflb 
alcuni decreti vi fi regiftrano , che di fcientifiche 
quiftioni fitton radice \ come a cagioa d*efempio ^ 
che reiezione deiParmi 9 e del modo » e delle condii 
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I40 Libro Sbcx) «k d o. 
L,ij.i7. zionifià del provocato > non come prima' del pro^ 
vocancc > dal che le difpuce incominciarooo del vo- 
ler ciafcnnoeffere il provocato: e che fé il provoca- 
to farà guercia 9 oftroppiato, il provocante debba 
coprirli un - occhio , e debiliq^rfi quel membro • 
Ma il più notabile di qucfte Goftituzioni fi è Tinti^ 
tpurits- oiztc y chedebba nel Regno preporfi il gius Longp- 
'Jrpr^ bardò al Romàno : perchè tanta autorità fi accreb- 
)HrLni\ be da ciò a quelle leggi , che Baroolo , capo ^\ icuo- 
lib.u la fira* Giurifconfulti ^ avendo foritto unJibro ero- 
mentato ben due feoolii dopo da Giulio Ferretti ^ 
delle cmtrarietàfra il gius Longubtirdo^ eH KonMna', 
in pari a^ado venne a codfidéraif Tuno, e T al- 
tro • Nornè però maraviglia , fé vediamo quel bar- 
Venet. baro Codice imprefib con la (Uefa ^ . con le VqflUte , 
^Sir^it^ co iComenti 9 e con ìt\4tmotqziomh e fé troviamo 
ncllo-noftre pergahicne fini dei ^decimoquarto Osco- 
lo: lù, cbe^pr^tffovivereftmndoU Legge de" Lon- 
gobardi. 

Da tutte, quefie cofe tanto coirftrmato rimàfe il 
Duello j che deliquio publico^ efòlcnne dicflèan- 
cheinqueftifecotr> vano farebbe il ricordarne in- 
i^nitiefempi. Si può farne argomento da ^ un ptì-^ 
^ileglo d'Enrico VL alla Città di Pavia d'elegger 
Gf/tì^onfoli y che abbiatio patefUM far Duello immiti 
Gymn. aloTO, cioè di dar campo firanco ^ e d^flfer giudici ^ 
^f^''* conferito nel fine idei duodècimo fc<k)lò ; e da tiDa 
conceffione publicaca dalEeibnt£to del Duca di Sa-- 
Cod.)ur. voja a Sigifmondo Malatefta ^ ed a Federico dcUr- 
, Vipiom. bino di duellare a tutto fangue nel fuo Stat^^ dau 
nella metà del fecolo decimoquinto > ch'è appunto 
quello fpazio di tempo» ch'ora ho prefo a confide- 
rare. Certamente che in ciò npn cedette punto Vlr 

talia 
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taiia aglioltramatìcantrcgni; dó^c, nella Germa<» ^.^^ 
nia per le leggi Safloniche idagl' Imperiali decreti xonjT. 
derirate, altri potea col fingolar certame riCcuotcp- «r/.i8. 
iidaognifentenzapergiufta che^foffes neiriifghil- 
terra > al riferire di Matteo Paris y il Legato del Pa- Ann. 
pa ottenne per privilegio ^ che non foflfero più co* n/^- 
Aretti a Duello i Cberici \ e nella Francia fin nel 
I 30(7. Filippo il Bello per fueCoftituzioniloappro* 
V ò in (quattro cafi . Baftadire, che fé in alcuna parte 
fi diede per ufo, ma con certi rigtìardi , campo fi- 
euro , coftume non del tutto abolito ancora a No- 
rimberga , e in alcun altro luogo di Germania : l'Ita- 
lia ebbe allora a' Duelli ^^ edalle gladiatorie provc^ * 
campi a chi che fbfle Tempre liberi , e fempre aperti. 
Tali furono la piazza di Perugia , e più la Carbonai 
ria di Napoli , dove a cagione inorridi tanto il Pe« 
trarca. Chepiù? in qu^tempi non fola le ptrfme ^ '-^^^ 
frafi^,maparmenteMnpopdù sfidava Inaino a difpera* sìgTn. de 
tamenie combattere in luogo prefijfo per decine di lor ttg, Jt. 
controverfie -, dond*ebbero principiò i (anguinofi tor- ^^* ^ ^• 
neamcnti per oftentazion di bravura, che dal Con. i^fer.z: 
cilio'Lateranenfe furon: vietati. Ma la fuppofizio- e. io, 
ne della oneftà, ed in&Uibilità del Duello tanto 
venne a ftabilirfi »; che Dante dal folo avere il popo- 
lo Romano acqui fiato rimperio con l'armi pretefe 
dedurre, chq giuftamente Tavìcfle acquiftato : per- 
chè , difs'egli > ac^uiftandofi giuftamente ciò , che De m^ 
per Duello s'acquifta 9 non fi dee credere , che il giù- »^rch. 
dicio Divino meno apparifca nelle univer£di batta^ 
glie > che nelle particolari • 

Ne punto meno del Puellp venne in quefti fecoli Cene.r$. 
a confermarfi Tufo della inimicizia > àt\ quale inten- ^{rfedu. 
de il terzo (Jl^oncilio Laterancnfe > quando ordina, lu;^'. 

d'offer- 
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d* ofler vàr tregua inviolabilmenoe in certi giorni , 
edacerti tempi . Poffiamo prima o&rvare> come 
le guerre particolari, e private continaaronopsuri- 
mente nelle Provincie oltramontane a praticarfi fia' 
ir^. di Baroni • la una diiTertazione del OiKange Ibpra^ 
D^r^ Join ville molte regole di efle fi poflbno vedere, e 
t9, ' vi fi p^ò finir di riconofcere la derivazione ingene* 
ji»JUn te delle coftunuaze noftre nel ie Brighe , delle qua^ 
^.i^.j. li fappiamo l'ufo > ma non vediam la radicr. Di* 
^ chiarata la guerra tutti i parenti de* prindpali fino 
al quarto grado vi s'intendeaao fenz'altro oomprefi 
né era lecito a verun di effi il ritrarfene fenza ver- 
gogna , ^ fenza perdere il diritto di fuccdObine^ : 
chiunque fi trovava a forte in compagnia loro era 
tenuto d'entrare in briga ; ond*èpoi forfc, che[of- 

^^''-^^*Mokiacà>rrevano a prender volontariamente par- 
tito per amicizia! fi aflblda vano uomini, firaguna- 
vano armi da ciafcheduno^ e finalmente dopo inti- 
mata la Faida , lecita cola era pgn'infidta , ed ogni 
violenza . Le private Paci , e le &xldis&ziotti > ch*è 
Come dire le condizioni di cfiè , fi poneano in ifcric- 
to, e fi autenticavano , onde Tufo noftrodt fiirncj* 
fiiht de piÀlico iftromento • Un rogito di Pace del i^SS. 
^*^!uT!' ^^^^ V^^^^ » trovato dal dettò Autore ih un re- 
èkmuti. giftto della Camera de' conti di Parigi , in cuiriic* 
cifore Giura prima a* figliuoli dcU'uccifo, che gli 
difpiacque di quella morte: il che mi fit ricordare 
dicertamemoriainun Necrologio a penna» noTtf, 
ViHit,sP.€bem atiffi'atmù (era intomo la meti del decimo- 
y%f» ^'^ fecolo) /• fiuta pace^ avendo Gwratù Mki 
iuvìjl ff^titimdi Tadava , chi il taglio della Bftntanoièfser4 
fattojcrdamoi nifcrvergegaadeldmimodifinie^ 
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%i4 ^ e dappoi dà ceoco li» agli amici del morta 
per 4sifc una Cappella , dove fi ori {)er Taoina (uà « 
e s'obliga dimandare un figliuolo olerà mare (cioè 
in terra (anta) che nel ritomo dcbt>a portar lette* 
re» e teftimonianze ficurt d'eflèrvi fiato. £ ficocN 
me ira gli antichi Settentrionali participavano del* 
la Soddis&zione i parenti tatti \ dicendo Andrea itgjtj^ 
Svenooe^ che fenedtvidea il prezzo con certa vego» /.f.#.5» 
la fra Terede s gli agiati, ed i cognati -| cosiate* 
|U tempi entravano nella ;Pace> e vi fi ibfcriveaoo * 
gli aderenti > e i congiunti : il che ira di noi parì« 
mento prefe piede i ondealcunaCjcnealogiaibvvieo- 
mi d*a ver veduta» i nomi della quale erano provaci 
per lo più dafle fottofcrizioni a quefti contratti di 
Pace • Ora Tufo di quefta fpecie di guerre » beochi 
partorilse uecifionr, iaccheggiamenti , ed incendi i 
benché contrario fefie alla ragion delle genti ^fe- 
condo la quale il diritto di guerreggiare non debb* 
efserej cbede' Sovrani $ e benché diftmttivo delle 
Criftiane leggi > che la vendetta delle ingiurie a Di0 
f(^ j ovvero a* Giudici per punirle fidili ti > v^^ 
gliono^ che fi abbandoni i refle con tutto ciò > e a 
fronte de* divieti ben lungo tempo mameanefi : per« 
che oltre la coofifetudtne ioveicrau molte &mtglif 
quefta fiicoltà come fpeciai privilegio vantavano t 
anticamente conceduto loto per rilevanti iervid 
alle corone preftiti « Ma crelcendo ogaì g^^mo più 
rautoritJi fuprema , e pofiifi di proposto a eftirpart 
un tanto male gl'lmperadori^ ediRe^ oracoU'im^r 
ptdir le forpme , ora coU'impor tregue» ora coli* 
afiegnare quaranta giorni di tempo a' congiunti ; ^ 
ed in fine col genmhnente del tutto proibire ai 
fiittoabafe^; comeS. L^gi ^ e Filippo il Bello fecero 
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in ^Francia ; eglluennea fpcgnerH ira Tahreiuzio^ 
01 incesamcDce *»;e<ii]tmli ad'abotirfeae anche la. 
memoria , e la tradizioàc » Ma in Ifiaik / dove né 
D$Pmc. Impàratore risedeva , nò Re', e dove d^ Federi- 
«mwmU. go ». il quale. a' violatori di qucfte paci » gravi pcnp 
in Sicilia impofe » fpeoiali decreti eontra le private 
fiimisìtie non vidcrfi s non fob vi rimalero queftt 
cofttimi > ma nella confiifion de* Goverqi grande- 
mente (e n'accrébbe: la 'malvagità > prendendo ógni 
geaesedi perfone.a ventBcarfi per (e. degli, oltraggi 
faoi , e ad nfar empiamente ogni maniera non me<^ 
no d*iniidia > che di violenza • £ tanto piùr fatali r iu- 
fcironQ ali'Italiaxoteftc nfanze 3. quanto che abi<» 
tandoi nobili nelle Citd> e non in Terre , o Ca^ 
fielli> come in altre parti » i contendenti vengono a 
trovarli piÀ vicini > e nello ftefso recinto comp^efij 
e quanto che grandi efsendo 4 e di nòbil gente ripic* 
ne quefte Città > una nimicizia infinite pctlbne di* 
vide, in parti » e pone in armi, e non. un tratto di 
campagna impraticabile fé ne rende y. e mal ficuro , 
m» talora le vie piàfì^equentate , e Icrpiu&ze » «efd i 
publioi luoghi non meno de' deferti ,. è de' jb9fchi di 
pcricoUidiirentan pieni ^^ £ donde ciTederefli^u , cbe 
fi avvèvàfseìro quelle crudeli fazioni , chr perpom ' 
non diftrufsero l'Italia tutta > Vero è > che.&fMrQfef* 
fava il pubUco madyo di tenere altri coU'Imperio > 
ed altri con la Chieia nelle diisenfioni , che allora 
Qccorfero t ma con le memorie mafliflaamente iile- 
dite di que' tempi fi potrebbe moftraD: ^eilmeoteiii» 
di Città in Città, che con talprcteAo, e.co'no^i 
di Guelfi, e. Ghibellini d'altronde 'pisefi^ e<zÌMX^ 
mente affidi alle parti , coprivanfi d'ordinario le ni-, 
micizicpatticolari , e fi pr^urava naaggior par(j(^ 
i Non 



Nonerafi., per un efcmpio» ia Gitcà di Bergamo ^^^ . 
confcrvata aSaitcmpo ilJefa dalle Parti, e. nóii, vi ^^«z^^;,' 
iòrfero fìnalm^acc i Guelfi ^ e i Ghibellimi^p^jruQa f^er.^.^. 
-privata inghitia, cheiCglleoni, ei Soavdi.poieiti '^•^^^' 
4}riga ? Coaze principiò qucfta divifione in Firtoi 
ze, dove regop tanto ? Avendo «n de Boadclknaa^' 
-ti pro^xieiTo di. tor per^moglie una degli» Amidei> 
falli di fua parola » ed in vendetta ne fu da\piirentt 
di qujelja la niattina di Cafqua. aoìmazzatOk*. pfr là P.i.l.z. 
qud cofay dice Gto: Villani; laCmàcorfe4 romo^ ci^r 
re, e quefla morte fu cagione y e caminciamento delie 
maledette parti Guelfa > e Ghibellina . Quindi e poi 3 
che Gregorio X. perorando a' Fiorentini , pcrchà 
fi recadero a pace > ed in oblivione ponefTero qupfti . 
nomi ; .né pur da ehi gli ufava inteft y in vano , e fcn- v> 

za eflfettQ.akuno dicealoro al riferir di Sant'Anto, ^j^^^^^ 
ninp, cbcjf>«Vè2 afferivàm di foflenere la caufadeip.^,t,zo, 
^otnaiiAv'Pontefice y. e i aver cacciati di Città iGhi* c.i. 
bellini'^' ank^ nemici di lui, nmdaveano^dunqufi ejfen 
rej^ientijjìk^ ricéverli , e refinuirli , quandù egli Ho* 
mano Tontefice di dògli pregava • Ma la rabbia del- 
le inioiicizie anche più ofcure» p particolari fi può « 
ticonofcere dalla oftinazione > ^^ImcMc d'alcune fa 
menzione.il Sigonio, che durarono in Bologna qua- ^d^nn. 
arane* anni . Di molte ancora piaccvol cola farcb* * *'*^* 
be» olTervare ia bizzarria delle condizióni. nel ye^ 
Bire ad accomodamento. . Un iftromcnto di paci^^ *''"** 
ho veduto fra gli altri , dove i dcliquenti oltre 41 Inl^um 
dover abbaflaKe la lor torre , e murar certe poffttt brìghis 
del lor palazzo, e darcajutoa glioflfefi nelle ^cro ^^^f^jv* 
lor bri^^ ^ reftano aggravati di veflire di palmi neri^ ^dtl*7^' 
foderati pur dinero, t di non farfi rader la b^rba per Pr. ^ 
ami dieci almeno. • . . ^'/f. 
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Or paOttino a rincracdareqiuiH cofe affai contri* 
bttiffcro in quefti cempi alle noftre opinioni d*OnOi* 
re, edaincrodurlc mafitme precife» e particolari 
della prefente Cavalleria» Tengono ira effe princi- 
piai luogo Tobligo di bravura ne* Cavalieri > e il de- 
bito di rifcnctrfi» e di non t^erare inginrià: ma a 
queftc io trovo » che fece ftrada l'ordine di Cavalle- 
ria , che in qtieftt fccolt ebbe grandiffimo corfo • . 
Non ùtk incoovenevole Taccenname prima la ori« 
gine, intorno alla quale tante ciance fono ftatc^ 
fcritte» cfifcrtvono. Deriva veramente queft'iftt- 
tuto da un antico coftume de^ popoli fettcntrìonali 
di dar rarmr a' giovani con fplennità ; additatoci da 
Thmw. Cornelio Tacito , dove feri ve de* Germani; no» i 
Gtrm. npinxa a nimodiprenitr Formio avmtUhtìLGcruer^ 
no approvata ne abbia P abilità, allora nd Ctmtu 
glio alcmi de" Signori ^ o il padre , a untongiimto 
Ornano il giovane difenda , e{ d^ifia » jgM^a è la 
lor toga > qneflo il primo onore della ginentà. Ne 
riconofctamo la continuazione» einfieme il nobi. 
licamento in Paolo Diacono, che narra, come fra* 
/.i.r.i|. Longobardi venendo il Re Audoino rìchiefiodi ri- 
cevere alia fuamenfa il figlio per valore moftrato 
in baccaglia, rirpondeegli, non poter contravve- 
nire all'antico rito > di non ammetterlo , fé da quaU 
che Re ftr^niero non abbia prima ricevute l'armi, 
Effendofi però ne* più badi tempi cominciato a ufa- 
re co' foli nobili quefta cerimonia; e pia nobile ef- 
fondo riputato il militare a cavallo,. che a piedi» 
nacque da ciò , che con Tarmi , e divife militari fi 
cominciarono a dare gli /proni d'oro ^ e chequeft* 
ufo pafsò in dignità , e fii detto Cavalleria : la qua* 
le per la opinione j e per Tindizio di valore iaii in 
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tanto pregio j che fu aflunta anche da i Re^ e la a£- 
funfecoQ (ingoiare efempio de* tempi nieno remoli 
Franccfco L A giorni noftri poche relìquie rjimai|<* 
gooo di tale ufanza , e danno alcuna volta qoefio 
grado i Sovrani per occaHont particolari 9 e in fc^ 
gno d*onore > come di frefco ha &tto il Re di Dani^ 
marca Federico IV, nella Città di Vicenza : ma ne* 
fecoli andati infinite fono le meinorie , che fi tro* 
vanodi tal dignità conferita f della quale variarono 
le formalità » fecondo i tempi , e kcondp i Mefi « 
Or promofie queft' ifiituto i Cavallerefchi coftumi» 
prima per robligo di bravura s eh Vgti certo impcp- 
ile va « altro non ^ficndo nella fua priginei cheu|ii 
inizisonento di pro&flion militare > onde vien chia« 
mato talvolta dagli Storici prcfiffare Varr€Um€Vto\spMdMn. 
deU4 MilizJa, come diflcro del Re Pietro d* Ara- ^ ^*»* 
gona&tta Cavaliere dal Pontefice Innocenzo UL e '^^^ 
dipoi per le regole , che vi fi vennero qiu/i ione* 
ftando« Anticamente è credibjllej che nel daru a' 
giovani Tarmi y s*incaricaf$ero d'ufarle in publico 
. beneficio ^ e a difirla comune » e lo accenna Tacito $ ^ 
dicendo» che avanti tal iblennità menitni fi fiima- ^^' 
voM d"uM C0fa j e dappoi ddU Hi^lka^y e do- 
vea corrirponder ciò al giuramento militare di pu« ^« Jffl^ 
gnar per la patria y e per le leggi » che di fopra oi^^^* 
fervammo negli Atcniefi « Ma volgendo 1 fecoli $ t 
muate le fofmc de' governi ^ grincarìchi di tale:» 
iftituto furono trasferiti a cofc private '$ e benché 
non fofscro certi , e fi(& , per efser quefio un Ordina 
vagOj e non diritto da veruna fpeciale autorità i flt 
benché lanoftra Religione ^ che cercò diiantificare 
cotale uianza , alcune regole v'introdacef^&e a virtà 
CriftiancL fpqctanti > alcre però ve ne furono infe- 
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tttctìilgerriòbizzàrrodiqtlcftcctà, come difoccorl 
ter doiiicllc/c (Tatttfrrar ladroni , e per quanto fk 

Gùli. zpìt>vo6to ^ dlefJerienkti per 

umfiif. ^StibéraT^nediqUàlimquèperfimài^^ ik: 

^^^/rRAPMiiDBR DuiÌLbi cotnc reftò prefctitto fii 
^D»e/.,taIaocc2fioiìe a Giiglìelmo Bacavo da ehi lo cìciTe 
in Re'dé' Ronfani ;'^Ma fdpri tutto alla iioftra opi- 
nione d'Onord '^tièffi Cavalleria fece ftrada , per 
Ip ftranò precQttd di rion fòffcr ire ingiurie, che per 
•ibiift,^ t^Ct barbarie dc^'tcmpi vi fa alle vòlte ac- 
'copplàtb. CJueft^pat^ticotóità fingolàrc'fpìcxa rfa 
iàhi^rta c^I tf 160. pàblicata dal Redi nelle anrioca- 
Bmc, té ^Jqnr al Tao Ditiraiiibo -, ' dove armandofi un- Ca va- 
'''^* fiere f!j' Arezzo , colui che fa la fimzionc i- nel pcr- 
cnottrlo, fecondo Uri to', cosi gli dice: O^bsta 
, TÈRCOdSA ( che or ft diede cori lamarto^'cdor con 
ialpiada) dbbb'bssbr l'ultima iNfHtfRM, che 

;tXÌ 'SOÌPPRA PA2IBNTBÙBNTB . Ed CCCO "quanto 

inàflarilentc venifsc detorca rintcnrfòne ditàlcerf- 
^motìiaa fine divtì:f?fnmbiffituita-, Icg^ffdbfi nel Nò- . 

,, ,. . 'velfieife ^atitìcb- , ^Horchc IFSaladihò voile ricever 
^"^ qàeft\)Àfinè , thélk'gotarafigttifica la membrairia di 

:\' ,. ColHfcl^ihafattéCitzMUh'e/ ^ 

' '^ ir;precettoftiirrp venga parimente impbft^ 

l'icrf di Malta nel pigliar l abitò ? ma vcraiiibntc le 
pamle-del lot^ rituale aitrd'nóh àicoho ;^i5tTon che 
la fttto(fi''fei'VÌrà'^peir tìcordanza d^ayì^li ricevuta 

rjfjnfin?^^-^ incile niun obligo' fi tocca di 

vehdfaéta . Ma fi vuoT anche avverare,- ette- rie ^ale 
;àctài„, ni 'tali 'parole procedono da iftftaéo'' proprio 
*dt (Judla Religione, ma behsi dalla ftcffa dignità 
Cavallerefca, dicuij)ariiamò, la quale con la pro- 
feflionè dell* Ordine Gcrofoli nìitano Vicn accoppia- 
^' * ^ ta: 
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i toafitii noo. ha ottcauto j/t.OrMmcntf d^UtJ^fiifn, st»t. tif. 
ia, e .però prima dj darlo ocUa iutizipne {lolla i^ *■ 
■aaodi Cavalieri» fi con&rtfce . A moU'i^ìtri Or; 
nìnDbjlì quelita uDiverfalQiviilletia e AaJìauaftti; 
juindi deriva il darfì pclla folennicà,; Ql^ó^al.la 
opria lorodtvifaj gli fprcHii , che per.attro cpU' 
icuco parcicolare d'alcuni di cflì punto iiDn fi con. 
rcbbcro. 

Egli è credibile , che x radicare alpttin de' 
cfcnti coftitmi, noQ fiQea parte aveUccp le ^aiw 

di Cavalleria . Ebbero ^queftc principio di-, , 

Iberigo Balbiàno PicmMcrìc ,, che fu gran Con* 
[labile del Regno dì Napoli i il quale vcdcn^ ' 
1, l' Julia malameDtc depredata dalla. C|!àvaìle- " ' 
i.ftraniera, mandatavi dagl'In^erAtpri'y.e d^) 
iqtefìci, quando erano in Avignone; e%)crtD fé* 
ndo quel tempo dcU'armeggiarc, pi|i :fn^liaja 
tatiani raccolfc , ed iArui forco l'jiqfegpa .di 
n Giorgio ) de! qaali poi vatendofi i . pciacipi , 
Itili rimafcro , e C3«ctati,.gji O^CfatppVaiii < 
pò queAo cfempio coMinufr, alKti tQtnpq.qella i 

•olezza , e contufipoe de' Govcrtìi l'Ufo' <f ar- 
arfi non al fcrvigio. d'alcun Pi:incipe , ma. fbcto 
c'Capi. filic.acq,iii^3vano qualche grido; i quali 
mando gtolTe fqtiadre y dal condurle a ({UeRìx 
iqticgtiftipendjfuroii detti Co.ndotiuefi) nome ^ 
t oeL'doimnio Veti^O.pur 41 ricicoo.. Ma de- 
tndo btf ,to(lQ le pia dLquellf truppa ^ IprO 
i^Ao iSif'uto., cominc^rpiKt.a vfvn^ diìordin»- "'' 

ncote» aJbfiKntav difcordi?j!t,ed,4 coaiinetter^ 
li Yjpjfiiwai di che.Y^i,S»At[ADtonii)Q, chelftp, ,;, 
ama .Qamftagtue di J-adrwj ■. Or §f some c^ 5',^,, ^^ 
li li JC ; * «or*» 
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ftofo dairopintoii di bravura tracvaM il fisftenca- 
mcnio , con molto ftudio ponevano in aifercair &. 
jtocìk y ^ìn vantar vendecce % venendo però qnc- 
ile cole" a ripucarfi onorevoli*» e ficcomt. erano efli 
fttiìfi popoH fenza Principe > efenza leggi » cosi il 
mendicare le fue ingiurie con le proprie forze ^ e fen^ 
za ricorrere a' Magifoati > ch'è una delle prime re* 
gole Cavallerefcbe » necefsariamente vi prde pie- 
de • E fiicilmence poterono dilatarti gli ufi loro \ po« 
fciachè fetale i Capi furono fpeiso di vii ligpag^ 
jìMmì P^^ talché il Gattamelau ^ e'I Piccinino, e'ICar. 
dt fi»/, magnola^ e lo Sforza di conudoerano^ o d*infima 
r#f^^.j4<nazÌQney nsolci nobili fcriveanfi però nella Giva 1- 
n^^t- '^^^ gf ofsa > della qual folamente fi consponevano 
tin/. queftc comitive *> non fov venendomi d'aver ietto, 
che di Michel G)tig<iola nell' Iftoria a penna di 
C§d.Bi' Giorgio Lazife, ch'oltre 1 500. cavalli, traeva fece 
vjUrfMifOo..&ntié Egli è certo » chef» in quefto tempo , 
in yifj$. quando fi cominciò a duellare con tanto firepito ^ 
^ ** ad impafiricciare di minaccianti cartelli le colon- 
V. milip^ > & mandar lifte d'arme , che non bofiava a for- 
Wéujlo. nirlé un arfenale , a comparire in campocon padri- 
ni > afliftenti , é parziali : efsendofi però con tutto 
quefto fatto si poco (angue fra qucfli uomini d'arme 
coperei di ferro da capoa pie , che le lor battaglie , 
non cbe altro, finivano talvolta, fenza che pur un 
^ uomo ferito fofse • Cosi avvenne in quella , benché 

^ grandemente difputata , di' Niccdò Piccinino Capi* 
^' ;^^ tano del Duca di Milano co' Fiorentini , poco laogi 



dal Borgo San Sepolcro* Potrebb'efsere , che della 

fèccia f tu vile di quefte milizie ufciùe rinfemeraz^ 

za de* Bravi , de' quali con tante fole £1 mendone il 

HilDtuL Faufto 9 e da* quali par che folse introdatto a Napo- 

- ' li il 
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li il eoftibiccerc alla macchie » cioè acUe bofcaglii» , 
ed io (oliut'ì luoghi , fenu le foitnni cà duelUrì ^ il 
che (à principia del pri vaco abbatuimenco : bcochò 
|Kr altr9 fede molto htik in Italia/ (ciò che ne' ba£« 
ù tempi non era fuor di elTa ) il trovar campo frao^ 
perchè molti piccioli Signori' ambivano di ht 
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pompa in quefto modo di lor giarifdiziofle * Non-j Tmr.Put. 
mancò io quefti fecoli chi (egui0e il coftume di '• >*^*4« 
mandare un guanto in fcgno di provocazione!; e di 
prenderti l'armi > ed i cavalli del vinta. Anzi vide^ 
fi bene (peflb rimaner prigione il foccombente in h^^'^* 
Duello; ed è notabile , che furono quefti appunto 
gli ultimi refpiri » e^li ultimi efcmpi della Servi* 
cu: poiché fino okre la metà del decimoquinto fe« 
colo fii veduto taluno reftar per-Oueilo in potefià 
del vincitore -| onde quiftionavafi fra* Dottori »^Xe fi /«p^r-a* 
poteflfe a quefti tali impor nuniikri , e fervigiviHs 
e fi donavano ancora quefti prigtoni > e vi era chi fa<* 
cea voto alla Dama d'andar cercando combattimene 
ti > per prefenurlene alcuno ^ come fece Galeazzo '•^^•'* 
di Mantova alia Regina Giovanna ; ed'una'&men* 
zione Paride, che donato dal vincitore allaChiefa 
di San Pietro, fu per alcun tempo efercitato da' Ca- 
mmei nello fpaz,xar la Chiefa . Non è da tralafci^ 
re, cheafiai dovettero promovere alcune Ca vallea 
refche opinioni i Romanzi, eh ebbero in qiiefto 
fecolo infinito fpaccio , e che furono appunto detti 
. libri di Cavalleria. I loro inventori , (celti alcuni 
punti degli antichi coftnmi fettentrìonali , eprefe 
ad imitare le più vane lor tradizioni*, molciplifan» 
docon nuovi ghiribizzi cotali idee-, vennero a com* 
porre quelle ùtvoiak Ifiorie , dove i lor tecribili 
Campioni voglìpno ogm toùi provar con. Tarmi » 
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do^c ima ftratolca idea fi fr concepire de)lr7ÒFÌ 
^ tezta • E pokhè l'Onare e arbitrario > rateile A è 
vedato fecondo i tempi , e fecondo £ paefi ripor- 
re ili cofedel tutto òppoftes cosi alle rappidencate 
opinioni ù vennero = facilmente accomodando Ic^ 
fbntaiic. 

Ma tutte quefte cofe diedero piò toflomodvo 
alla noftra Scienza , che foffero la Scienaa ifiefla v 
la qual veramente in quefti fecoli il fuo avanaù* 
mento non d'altronde riconobbe > che da qnei fé* 
mibarba^i Giurifperiti , i quali alle difpnte , e alle' 
fpecolazioni in tal materia pofero mano • Già neU 
le gbfe Longobarde (i comiilciò a trattare dell'ef- 
L,i t4. ^^^ '* pugna in elezion dciV^ttare, e del dover cf- 
Luinv. fere parimente in elezione del Reo€pp(mente le tccè- 
ftYMtHs, zimi. Al tìtolo del mantener la pace & difpuu , fé 
un foldato debba con un di contado combattere » e 
fi cerca, quando pernecefptÀcaufaHva debba URea 
impor la pugna. Baldo fopra lacoftinizioncfiftef« i' 
(a prefe a quiftionare, fé non avendo ii<ombatti- *i 
mento decisone in un giorno » ù debba rinovar 
l'altro ', fé giunti In campo vi (ia più luogo a pen-' | 
tirfi > fé un valfalio po0a coftringere a battaglia 
il fuo Signore ^ Ma è più mirabile , come interpre- 
tando ancora la ragion civile, a trattare di quefte 
inflitJe cofe (i rivolgeflero non di rado. Ad unpaflbdeU ^ 
Ur. ab le Ifticiizioni , che delle eredità favella, fuor d*o- . 

*€omìt^ gni proposto arfcrmò una chiofa permdTo il Duci- \ 

lo dalle Rollane Leggi \ e che per effe non fia 
jf. Mi /. vietato fenza ragione alcuna vien notato in margine ] 

-^9'*'^- alla Legge Aquilia . Gino fi fece adinfegnare, 
^.adC ^^^ ^ P"^ intraprender Duello per il fu*' Onore; "^ 
ji^Hìl, Bartolo > che fi può ucddbre altrui per qualunque 

per- 



- e A » O T'B E Z •; ! rfjr 

"perfonàlc ingiuria 1 èBaldo, che non 6a ifregobre^^^^^ 
un Chcrico, che aflegna il campo al Duello «bea-: e. n^ii^. 
che omicidio ne fegi^ $ cavandolo da una Legge » v'* 
che d'itìferixe il contràrio dà appunto luogp • Ma: 
grand' adito, fìiprefiaro alla nofira Scienza perita, 
dottrine da*Legifti.propofte . su la. Mentita • Dino , 
che fiori fui fine del (fecimoterzofecolo) diede co« 
minciamento , tirando una Legge , che tratta d-erer^ 
dita , a pifopofito di coloro , che diceflero , tK MtM$i:j^> '^^ 
fàlvoiltu^Onore . Bartolo Copra un ccffto > chedelrw«xrr«». 
muovere i Procuratori fiiveìla , decife efscr lecitp.# ^«^* 
il. dir tu. Menti d, chi alcuna colpa ciappone > cojxJJ^'^ ^^^ 
annotazione ina(pettata 3 edalteftoaflàtto ài^ctt%^'cmniìt%. 
Ma vedi lui alla Legg^ de*G>Qviz j , . e vedi que'Potr J^4fi *^ 
tori > che fecero a- i di lui epmenti $ì <xff\ok^J^^f^^' 
giunte. Si. trinciano in più pvaidi ic parole ingicih^'^^, '^^ 
riofe y fi mettono- in miAcrio le varie fr4fi ne- iit^C 
gative, fi controverte , fé fia ingiuria il dire , ^^^'^I^'* 
tu dici il falfo, e fé il dir tu menti per difc&di g^^'^'. 
fua innocenza • Altrove- ^ difputa fopra Je Ecce^ 
zioni 3 ed a cui competano > fopra la reftituzio^ 
ne in priftino» e fmra i diritti dell'Attore > e del 
Reo» nelle quali^ofe un pezzo dpUa Scienza Csl^ 
valierefca già tu ravvia ..Fu parimente cominciato ^ 
da*Giurifperiti a fcientificar le Paci, altri con ten-^^^/^^^ 
dcndo poterfi sforzar :1§. parti a rixn^tterein coniu*pi>. r«9. 
ne amico , ed altri non poterfi > e quiftiopaod^ 
delle foddis£izioni > una delle quali polla allora in 
ufo frequente , fu di rimetterfi nelle mani del ne- 
mico • Ne abbiamo un efempio dairifioria nella 
pace di que' Cittadini di Piftoia , che fi conchiu- 
fé con mandar colui , cb'avea fatta la offefa alla^ ^.^ ^. . 
fffifcricordia di coloro 9 ch'erano ofeji. DiqucftaRc- p!uig\ 
.', - mif- ^7. 
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|i ^ j^ mitfioiie prefe Btrtolo motivo di cnctire di una, 
4te^rMi, Legge » che park della Dote » Alle nuove co£e fi 
wDoeroaccompagQaodd i vocabali oso vi , ovvero 
k nuove %iificaztoQÌ, che paflaroooin termini par* 
cicolari della materia • In quell'ordine fi pub anno* 
'verare anche la voce Onore . Il primo efempb , che 
fi trovi di qnefta nel prefente figoificato ufku^.io 
\ credoche fia , U dove diceil Stgonio 3che nel z 169. 

**' '^ ^ atomi Cittadiai Genovefi rispondevano a chi cerca- 
vi comporre le lor dif cordie » che efsendo fira efiGT 
palsate disfide, non potè vano/4/Mroiioreiefaafiir 
duello pa^ificarfi. Ma il vocabolo di Mmiire noa^ 
arri ve in qucfti tempi al moderno orrore » né alle 
prefenti chimere 1 il perchè dicea quel Gentiluomo» 
amorevolmente pariando,> a'tompagoi , vaifsUvo^ 
ftrepéoroUwmMtntmOf 4i grémd^moamùrekrdeiei 
a^jA^ che mal fii r iprefe il Boccaccio dal afa , che vif. 
j. feinetidiquefte opinioni inzuppata; poiché non 

Kfl G«. efsendo per altroofiefiiilrivocarein dubbio la fede 
^^ ' loro in materia amorofa » tutta la taccia fi riduce ali* 
aver u£u;o parola di 4marù fifori i ma quefta non 
avea ancora in quel fecolo tale amarezza acquifiata • 
Or condotte a queftofegno le cofe, altro omaipià 
non retta , che di vedere » come dopo tutte que- 
fie difpòfizioni » venifse finalmente a forgerò la^. 
noftra Scienza » e qual l'abbiamo interamente a 6x- 
ttirfi. 
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VErfolafine del decimoquiiico fccolo fi comin- 
ciò a compor Trattati fpcciali su quefta ma- 
teria , ed a feri verfene lunghi libri . Si cóminuò 
fcnza intermittcfiza ne^duc feguen^ti , e ferve più cht 
mai cotale fpirito aggiorni noftri. Sono oltre a cin- 
quanta qucfti Autori y dc'quali i primi fiiron Legi- 
fii j e dopo di efii i pretefi Filofofi > i Cavalieri , ed 
ogni forte di perfone ingrofsarono a gara i volumi • 
£ quefti 4 o Marcello , furon coloro » che fui fonda- 
mento de^doftumi barbari > e con l' ampliamento 
delle accennata dottrine de* Gitireconfulti , ferman- 
do le Malfimt ieri efaminate, inventando quiftioni , 
fpecolando fottigliezze 3 e fopra tiltco ogni còfa a 
dialettiche difpute riduccndo» compofèroja noftra 
Cavalleria , ed acquiftar le fecero il merito d* cfscr 
ychUnìztSL Scienza dell'Onere i e del Duello. L'addi- ^>?/y''* 
tartenc brevemente ilxomplefso fcrvirà a compir- ^^^^ 
ne la notizia > ed a perfezionarne il racconto» e in- 
fiemc a farti comprendere guanto difiicilc» e lun- 
go, e non^ menoquanto vano> ed inutile fia quefio 
ftndio« 

Si cominciò dal Duello > che a tutto il rinianeme 
motivo diede. La prima Opera , che ne abbiamo ^ p^r. de 
contiene aoo% e tanti Capitoli , ogni campitolo con- Pi*, 
tietì quiftione , e molti capitoli più quiftioni : nè^li 
Autori che feguitarono » cambiaron traccia. Tro- pmt.U, 
vercfti difputarfiljel Mutar la Querela 3 dell'Accrc- Fauftol. 
fcerla, dello Stabilirla , del JWTciarla-, ddcomin- '•''*^- 
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jdcxAzM^^ a correre il cermiQp di fei mefi » delle Eccezioni 
p^r.i.s. dil^cprlq,, e perentorie* di qua! d^badirG vinato- 
*^^i- re eflfendo morti ,o v ver ftrici ambedae > di qual pez- 
zo d'arme (ia pia iib^^^pofii^^ di qual moto 
Fa/éfioLdi^iù vergognofo. Trovcrefti addurfi fopra cin- 
^r.is. q4|^Q(;i forme diclaufule differeciti^a porre ndcair. 
spd'on, tclli >. tractarfi del Ricufare , del Rifiutare , del ^,u 
/>.4. buttare Br foAcn^rfì per alcuni , che accettar^fi deb-* 
-^'''•^•3° botìo.ajjchc gì ignobili , per altri , che fol gli ugua- 
ii> ^ecpporaàctapparcndo in ogni punto leopin/ooi, 
yoleirqaeftii phelei^zion dell'arme ^oT^^goazioa 
fjcl campo fia d^l provocatore» e quegli del proyo^ 
cato , e fin su la qualità deU'^f rwi C0V4Uerefibei^vi 

^ ^^' i MàpcrchcQclQudlofiirippftorQnorc, 4 trat- 
tar di quefto fi prcfe con mokq app^r^to . Non m^n 
di venti affatto dì verfe definizioni f(p ne leggono nc> 
^or volumi , per. formar^ alcuna delle qu^i furc^ 
poftein opcia le caule EfiìcicjM» , Formale , Mate, 
JM'O^,. ijialc , cFinali;.. Che diremo tielledivifioni,? altri 
r' .( vpol, chc4uefiau^JiOqori, altri tre, cdaltri un 
» - foJp; chine pone molte fpecìc, echi ibi moljigra- 
lindi' ^*' chi univoca l'onore con la EUpm^zjonc^ echi 
rofev. a^^^A^nonifoldaxjflb, mz dal buon amcetto s^n^^^^ 
Lodov, ♦Jiflingiic. Colui, cl^e dopo fcrivci riprova icm-. 
2t4c. pre , e condanna quanto fu infegnato da gli antCH 
riori». 11 numero delle qurftion{ Qon^'difprezza- 
???*:.. V I^^J^ ? guarda iplanacnte l'IndicQ^ dc| Pofevii^^ ^ 
ctrovciiai no^, men di cento pojrfenc in campo. la 
quella ..taptQjftg^tata , fc ■ l'Onore, fi^ ;icll'Q0Q6a^ , 
oneirpaprafttQ, ^.hi vuol chViia.nelliiso^.c chi 
ncH'altroi chi'^.nciriuno, C9ciral||?Qi!.c(J4Ì.?ic ìa 
• ttao, nà in altro; «q^c^oc^rordioc della jpatcri^ji 
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-drfla tjdaJé arvvetté; Tifteflò AtUóre , conie pochi t ^., 
*tìtùi' pofoofìo jlhtógAe àiìSL-fcìkkk di comprcndoii. ' - ' 

^NelladéffnfziÒne;<&irtegiùria vifa cht fee^óA-. . '« 
trarcil .{eflfò,Iav6lbfltà, e f intelletto j echi trattò Cor/o • 
'^i quella , éhbfrÈ'rkte là demstme^ dtW'OmrìiàtiWy -. . ^^ 
'ó /?tf e/a c»rpo y ài quella' ledeva ^tn quafi pof^ '^'^ 
• fe^ion civile , e iìi quella che lé^a^h civile^ e^la natu- 
rale infttme . Delle molte défifriziòni altre foVoiid spJ'O». 
approptiateàirittgitìria -, ^ ed altì*e aH-offefà . 3^ejt ià- p.%- 
veftigàre ilpéfoi elaqtiaHtà , éil valére dclleoffc- 
fc s'itn^kgMd le Categorie de' Dialettici y edi Tredi- p, ^^„,i, 
- cafneiti ée'f^ttòfì^'. Per aver chi^reixa delpià.é i»e- 
-*»a, cheinfétohteììgaùgniattodifpr&s^zjOy edingiM- 
' nah\(ogtìi' ctimh^tc qualità y' quantità i relazione, 
azione y paJlflòn e , jffft), tempo y ImgOy moto y ed 
avere'. 'Le infinite coftfiderazioniv, che vi fi aggi«il- 
gono, fi chianìanó un breve faggiOy j^tr ìktchrt'f il ivi, 
campo àgli ingégni fpecplativfy epéregrifn - Ma chi 
potrebbe riferirei dubbi fopra le ingirfrie Voltate , Faap t. 
Rivoltate, Gom^jcnfatc , Raddoppiate , 'Propul- *.«^-5- 
fate. Tornate , -Ritorte ; Ncteflitife, Volontarie, ^'f,^;* 
-Volontarie nectflitaté! , e Mific f chi ledifflutc sw le ^sf.d*ón. 
Ignoranze, e fui yolontario ? chi quelle dv'chi pdf. f.6. ; 
fa offendere ^Inqiulii beni fi pofsa offèndere i da che 
-nafca Tlngìuria ,- cper quali Ingiurie fi* jpofsa venite 
^aDiiello. i^ -*«5J"'''- ^ -- - • • 
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d; riprovare/ /'e do cj'fic ti piace; Sopra quefto la 
noftra Scienza, che hpn volle efscr inferiore alla Me- Anfidei 
•dicina, zàì&QÒ ({\k\VUforìffn^Cav che il '-i-^-»- 
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C$trUo alcune volte nrfce dall' Ingiuria^ ma che no§gJ 
MM Vln^iwrut deriva dal Cari€4 : i\ (|uaie ^fttifma io 
mi penio > che fia bdliflimo per chi rincenide . Qui 

rWimn le<k>carinedelcoiìtracrfiilCaricpÌQ £icti, o io pa* 
fole 9 del venirci il Carico cb gli tUri » o da noi fte£l 

y|,y^ fis di quando fi & Carica, e non Ingiuria f ediqwui« 

' do fi fii Ingiuria » e.fion Carico • Qui le gran qui* 

fiioni fempfc indecife , ie chi ha Carico pofla earì* 

carp altrui 9 fe un Caricato debba ribotcarfij e quale 

Itigitfrìa ne'cafi pratici fbde con Carico • 

Variamente vien defintu rinimicizia , e piìk vi^ 
riamente il Rifentimeato • Vendetta, Scarico » Pro« 
vocazione, Ciftigo^ Vendetta trafvtriàl^ , Vantag- 
gio, Soperchieria , Afia^io, Via indiretta. Mal 
m«do. Tradimento, Perfidia, tutco fidiftingue • 
Se la cofflpeùfaxione fia da ftimtr propnlfazione , (ie 
refti cancellata l'Inghiriada un^altrapari , Quando 
dabba intraprenderu Rifentimento per altri , fino a 
^ quanto Gamoin tempo di ri&ntitci} inqual modo 
dobbiamo rifentirci delle varie Ingiurie, tutto fi 
controverte • Delle Pvefunztoni a quefto propofito 
vi i chi trattò molto a lungo , benché per buona foc- 

Sfi^om. te tralafciafie quelle «tifif, emìUc, cbefipùteanaag' 

Ma nei punto della Mentita ringegoa perde la^ 

tracci^, e fra tanti rav viluppamentiabbancbnafi , e 

fi fmarrifce « Acterrifcono ài bel principio col ripe* 

teteqoanto fia quefto punto malaffvòU dameHder^ 

Mmklfi^ 11 PolTevino ne adeguò una definizione , che non 

^^J* può recitarfi fenza pigliar fiato due volte> e nello 

/»«r6ji. lei&cciace, che fpeie a fpiegarla, ci avverte, che le 

Uf^S' infinitecondizioni della Mentita conviene imparar* 

ì^ddhTicrBim». idaiJU Elenchi d^^r^ele. Bi« 

•* fogna 
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fogni lapeic come cbiq/ponf UfiAemtrarìa wm 4à g^^ 
Mentita , ma bensì chi cfpane kaneram univerfide.^ *i4.vu 
perchè le wnverfaU di materia dmitigpttefim fife i e 
come alla dretn^crina fi può rimmder eon MentiSiUì ^.i*^ , 
perchè quella di afferma'S^ohe mdalefifa negazione : 
vedi tu le belle ciiere ? Ma quante forti cred^refti tu» p^. 
xhe ne alTegnino ? Afièrmative , Negative > Ùniveisr /.yr^ 
fali y Particolari » Condizionate » Aflblute, Pofitive « Wéut/hn^ 
Fri vative , Neganti , Infinitanti > Certe, Sciocche > ^•^•M*. 
.Singolari ^ Generali perlaperibna> Generali per V ^**'*** 
ingiuria» Generali per la perfona > e per l'ingiuria» 
Su la volontà > Sopra affermazione , Sopra negazio- 
ne» Valide » Invalide » Sdegiiofe » Ingiuriofe» Sup*^^^^ 
pofitive» Circofcritte » Coperte» Vane » Mille^» r./. ' 
Scandalofe , Vere» Dace verameme » Falfe» Date J^fi^ 
£ilfamente: neyuoidipià? EpQteaU^]ltimo».che ^*^*^*^'* 
n'abbia fcritto parvero poche y poiché allèrinò lafita 
cpinione effer diverfa da twtfdtri iMùrn» aUe^cit^ 
delle Mentite, e derivarne quafiii^^te V ma ddV al- 
tra diverfa da quella fola ch'egli chiama Mifia» ag- 
ghinfe le Legitin^^ lclmpemQettt}»le Ridìcole»le Di- 
lordi nate » ed accennò come fuo ritrovato U $mìvor» 
falt di cofaparticriare » e la particolare di cifn maiver^ 
f^e • Altro moderno aflègnò molte ferme di negare 
di valor di verfp » quattro &^ndone d'una ckfle^ lei 
dakra » e fette d'altra » oltre a'modi che; aggiunfe di ^P^^^ 
maggior virtù. Ma che difficili regole non haqué* ''^* 
fio punto > Se U paride pgnificatricidMofpre%^o naf' 
cono da concetti dcllaparte aj^titricejnon vi va Mm- J^^^ 
sita . La Mentita wm è legitima quando non ha Upre^ Atilt^ 
funTiione in favore . Alle volte bifogna dar Mentita in ddoLx. 
cartelloper non contrflar Querela, e perdere le Ecee^ ^•^' 
^^m. Per giudicar d'una Mentita bifogna cercare ^-'•''S* 
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^l^j^^idth$eUas'ùppangéttttUàlmmer 9dach9inpaiet»zaT 
Sirm^ tfè^a MmriPé $(mékfimùih4a pr^mtà col Gerùndio ; 
^'CV «*^tìap^« averA^^fiior dH tempo pretemo ; t co4 

: '.Co6rènce a «queAo è il pulito deirAttorc , - e dp$ 
.^v» / ^^^ > 9^ conoiccre Ì4iaali bi/ognafaper iiftit^kerc^ 
t7Ì4 le Mentite valide daUHmMtìde . Uii ridir potrebbe 
MmUé. lo dirpàce dell'Attore Metitito IngiurUnte, e del 
' . Kò<f Menricore Ii^iuriato j chi^ dell'Attor provò- 
'p4^ : canee , e dell'Attor provocato , chi quelle de Termi- 
^./on. ni , che hanno virtà di ùx Attori i Rei'f Tanto conj» 
qt^fti fi é intralciato im tal fattoi che dove non V* 
^a prima chirdiftifiguere non fapefle il prowKatoro 
óaì provacato y afFermanio i' profeUbri Ca vallercfchi ; 
Cm/HI. /; '^l^ qui corfifle qaaft tutta la difficoltà di quefiit mate- 
^^cA. ^^^ Mtroèefi^ejtitordHÙuello^ ed altro jittor 
Atttnd. d* Ingiuria . TsUelV Ingiuria di parole l'attor di effa èau- 
i.%.eA. che Attor dei Duello. Trattati del Provare ^ del Ri- 
chiedere, del. Mantenere, del Verificare, del Dn 
^lars/A, fendere, delSofteoere. Trattali </f//'«>fri«r^, che fi 
,1.^.12,. fingeUeOy deW^ Attore interpretativo opponente leeC'^ 
cezioniiU compeffa's^ione y e deir Attore, chettenluo- 
go di Heo provocatopcr la forma delle fuepnrole . AU 
tri efamina il patTar dell'uno neiraltro , eriprovala 
'dottrina di coloro , che dicono nelle Ingiurie di pa- 
^jituni. role effcrtf Attor ttngiuriante , in qùellexii fatti Tln- 
l *-^'7- ^iuriato , e ibftiene , che alle volte il jiitsntitore non e 
più Rtìo, e mofWfl, che un folo pud enertal volta At- 
PofeiJ. ^ore, e ^eo , contro chi difputò etktciò impoffibile» 
^* peHhhne feguireUfcro movimeli eoOtH'O^Ariflotde » 
< Or chi crederebbe , che intralciamenti maggio- 
fi fi rincontrino ancora nel &tto delle Paci, e del- 
le Soddisfazioni^? e flur cosi è veramente > Imper- 
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liocehi s'accoppiano qui tutte le doctrinalidt dell'In, 
gìurb, e dell'Attore, edet Keo, fopra le quali ca< 
Jooole prime difputei e vi lì,aggiungono le fpe- 
;iali di quefto punto . Più pagine fi caricano di Filo- ^Otr- 
rofii, per dirci che cofa è Pi.ce. Si ragiona della^ja» /.i. 
Pace Univcriale , ParticoUte, Eftctna, Interna , Na- ScPac. 
uralc.CivilcPublica.Donwftica, Famigliare. Si ^'• 
ifaminaia diUcrenza fra la Pace, laRiconciKazio* 
le , e l'EmpiaOro . Chi compendiò gli avverei- Tau^» 
■aentipertffettmr le "paci, polc in ordinanza non 't- 
ncnodiieffàntalei Regole, fuperando d'affai la Gra- ,fj^p^f^ 
natica.. Ma che 2 pcc ridurli a trattaredellcRappa- 
dficdKioni non fi rigirano prima per molti , e molti 
bgli intorno alle Ignoranze ^ delle quali chi fettc_> 
"pecieaflcgna, echi molti gradii non filofofano su 
jli Errori f non ifpecolano lenza fine su le Prefuii- „ 
lionirnanquiftionaDo, e riquiftionano intorno all' i, ^.4.5^ 
Imbiguicà, all'Impeto, cdalI'IngiijlHfìci^tb; Che '%«« ^ 
lircmo delle Soddisfazioni f La T^rgativa sforzata ^•. 
■ incerta per-molti modi , hRetiuffion Uheraè-ànb- ' 
»a frrcentodifputc. Sei varie manijrre lì numerano 
li ridirli. Altro è disdetta pn- cirMn/acuzj'on; , ed 
luq per-emtradittma. V 'ha Soddisfazione , Re- f^ni.. 
licuzJone, Pena,ci.;aitigoi v'haConfcflìone, Pcn- -^'^r. 
imento, ed Umiliaaione i v'haGiuftificazionc 1 ^^"' 
: Compenfazione V v'ha Perdono, e Miiericor- ./«^ 4. 
liai e ^utto quefto è Dulia , rìfpetto alle infìni. Se.fMf. 
fi fempre controvertibili quiftioni ne' cafi pratici '•*■ 
ntrodotiè fui doverfi , o non dovcrfi le Soddis^- 
LÌoni, equandodi effe li convenga fu le formalità, 
[circoftanzci anziancfae:Su la validità ddic- Paci > 
ria ftabilice . Ogni punto reftò coadìto con ter- 
ainipropsti, e particolari, de' quali niente giova 
L più 
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più a porre in venerazione gli uomini comuni » che 
non incendendoli fi credono tofio > che la materia fia 
profonda) e che non poflTa&me giudicio» fé oon^ 
^. chi ne fa profeflione . Nulla dirò de'Gsofulci i^on- 
Ti.^fùnf. do i'^i^^c iopr^ ognilorte di cafi avvenuti , perche in 
6. effi quali bazzicature non fi eternano con le ftampe ? 

r.i. con/, quali fciocchi , e fanciuUefchi puntigli lion fi rtdtx- 
luconf, cono a Filofofia ? quai ridicole parole», quali azio«- 
46! ni villane non fi confettano di gr;tn dottrine > ad 
Crjm.L QgQÌ impiccio , che avvenga > ad ogni force di diigu^^- 
¥7,1%. Ao, toffo Arinotele è in campo. Così. nt' volumi 
Ceffi PS' maeftri intrufi fi veggiono ad ogni paflb i nomi di 
T$.if.&c. cento Autori , tutto accreditandofi con magnifiche, 
citazioni a dritto , ed a roverfcjo ofate > e non per- 
donandofi pur alle facre carte , né a gli Evangeli : il 
qual ufo valfe mirabilmente ad influire nella gente 
volgare ftima j^ e venerazione di queflo (Indio • 
£ qucfta » o Marcello > è la donrina fuUime iiCa- 
c'fie'^ '^Mer efebi litìgi i e queftoè il folo adombramento 
''* * della gran fabrica^di noftra Scienza : dal contempla- 
re il quale tu puoi prima d altro conofcere quanto 
jk>ntani fianp dal fapere quefta materia > e .dal poflè* 
derla tanti , e Canti , che per averne letto quaU 
che libercolo , ed averne a mano qualche^termine » 
ne fannogli fpafimatt > e credono d'eflTer tenuti, a^ 
vantarfene campioni. Tu puoi avvertire ih fecon« 
, do luogo > come non ifpiccò mai tanto in niun) altro 
foggettoil miferabil genio d*in ventar difficoltà > d' 
impreziofirbagatel]e> d'alzar machine fui vano, e 
di ftudiar fenza fine per faper nulla : dove chi può a 
baftanza mara vigliarfi , come in lina età si illuftrata > 
ed in ogni notizia si accorta , uomini di ftudio fi tro« 
vino ancora , che af&tichino pjer cali inezie le fiam- 

- pc> 
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pe ì Ma finalmente recapicolando nella tua mente 
quanto ho ragionato finora » tu vedi chiaramente > e 
fondatamente ravvifi > come recente è*l ritroyatodi 
quefia Scieoza > che negli ultimi 4M ikcòli 6 è com- 
pofta*! e come di neceifità con viene 9 cheta tutte le 
fue parti ignota ibfie a gii Antichi ^ mentre icoftu- 
mi > che le dieder motivo dopo la declinazione dell* 
Imperio i nelle invasioni delle genti barbare iRotono 
in Italia introdotti > e mentre quelle prime Legali- 
tà , che in gran parte ne furono i femi » nelle ed a 
qucfte iilVafioni pofteriori ebbero cominciamento « 
£cco però con quat)to inganno credevi tn ^ che fi fof- 
fe pur Tempre con quefti iftituti viiTutt) j ed eccoca^ 
dute a terra in un &fcio tu!;te quelle autorità > che^ 
in cai propofitoda quegrilluftri ùtoli fi derivano: 
imperciocché^ come vuoi tu , xhe Latini» e Greci 
fa vellaflcro di cofe ^ che nate non erana, e fa vorif* 
ferocoftumi> che non conobbero , echenonpenOu 
ron giammai? Ma poiché di quefiopochiflimi tro- 
verai» che convengano tencndofi per molti 9 Cjhegr 
ifteifi pur fodero i modi loro , t per altrij che fia im« 
poifibile venirne in chiaro i farà primari^ parte deli* 
opera da me intrapreia di £ir prova d*iaveftigare in- 
torno a tutti quefti particolari l'aio > e'I fentimento 
degli Antichi } e di mofteargli mani&ftamente nel 
coftume, e nelle opinioni dalla pcefente noftra ifti* 
razione diverfi aiSitto , • lontani • 
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CAPO Q.U I N T O. 

Cùmefmrtmo affaftoiivetfi dagli ufi, editile 0pi^ 

^mmCavallerefcbeifentimenHi edi 
eofiumi degli amichi. 
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T?U fenfleriza di Pietro Baile , tanto nello ftudio 
2r ^ dell'Antichità cfferfi adoperati gli eruditi, e 
odùàr. tanto delle antiche anche menome cofe e/Tere Rato 
16(4. fcritto , e rifcritco^ che a gran pena trovar pia fì poC- 
faintornoadefle (oggetto nuovo > e luogpnonoc* 
capato • 11 qual detto potrebbe forfè -verifìcarfi ove 
. di ricerche alla veftitura , alla religione, ed a qual- 
che arte fpettanti H volefTe intendere > ma non cer- 
tamente ove fi parli de*coftami. Singolarmente è 
da maravigliare > che non fi fia trovato fino ad ora 
chi fi ponefie in animo d'indagare iitiodi, ei fenti- 
menti degli Antichi intorno a qnelle materie, che fi 
chiamano al prefente d'Onore ) emendo che Io fco- 
prime in tal htto il vero , non ad appagar folamen* 
te una erudita curiofità ,^ tùz poteva in oltre per la 
virtù delPefempio alla vita civile giovar non poco • 
Or come che un si difficile inveftigamento avanzi 
fenza dubbio di molto le forze mie , io non mi ri- 
marrò per quefto dal comunicar quelle oflervazioni» 
che in tal propofito ho ragunate . 

Delle cofe a Cavalleria pertinenti molte ve n'ha 
primieramente > che non furono dagli Antichi giam- 
mai peniate \ ed è fra quefte il Duello . Il combatte- 
re per prova di verità , o per decifione di privata^ 
contefa fu fol da loro, quando accadde , ofTervato 
con maraviglia ne'barbari a e condannato. Riferiva 

però 
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perà Stobco come firana cofa>che gli timbrici ^qi/afk ^^ a^ ^ 
i{a in;^tf» tMtrwitpafra Uro pugnalerò armati , fo» \àim^fi\ 
me fi fain guerra; e Scipione, volendo due ifpani ìq 
occafìone d uno fpectacolo di gladiatori decider pu* 
gnando di certa lorprecenfione, procurava, che^e* 
^(ferolire, edifputafferoconle pétrùk. Similmente ^'^- ^'* 
non livide mai fra*Launi 9 ofra'Greci^ che (i sfidaf-* ^ * 
fero per cagion d'Ingiurie a combattere coloro , che 
membri foSero dell'ifielTo corpo civile , e che fopra 
di eifi aveflcro i Magiftrati • Quindi è , che non & ' 
trova proibito dalle Antiche Leggi il Duello, le qua* 
li non avrebbero certamente trafafadato un si noci* 
vo delitto , fonte d'uccifibni , e di ftorpiamenti, e 
dove il privato Cittadino tanta parte del fovrano 
diritto fi ufui^: e quindi è non meno, che quan- 
do la profedion militare , e lardor degli animi al- 
cuno traife a provocar l'avverfarioln prova di va- 
lere, si differenti veggiamo le loro provocazioo^i • 
JBen ci fi rapprefenta il coftume Greco in Aiace , che 
per l'armi d'Achille afpramente contende coqtro di 
UlifiTe. Nonpotea coftui, ch'era si violento, e sì 
feroce, trattenere dal proporre all'emulo un para- 
gon di bravura, e fecondo i noftri tempi Tefibire^ 
abbattimento era il primo invito: ma perchè del 
pugnar concertatameiite fra fé quelli ch'eraho del 
partito ifteflb, allora non v'era idea, egli a' Duci 
dell'armata , che giudicar doveano , rivolto , cosi ^ . . 
termina le iftanze fue • Finalmente , che hifmo v*è ult^m . 
diparte} riguardateci a' fatti . Getiinfi queu armi i* i. 
i«( m^zo d^l' inimici, e concedetele a quel di noi 
eh efaprà rifortarvele . Fra Romani fingolareè'l fat- 
to de*Centurioni Pulfione^ ejVareno. ^iffOfofra 
ie ceftoro ferfetut contréverfie , e per conticfsu» 

L 3 4*avaa- 
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tf^iwBztmenco nimiftà fotnma . Venendo un giorno 
tflfiiUcó il campo » Pttlfioné airaltro volgeaddfi , che 
éMti^difk.oyaremì qwfio,q$ufi$eHgkm9^ che 
fiudkherà ée'ntftri mirafii . Ciò dettò efce del vai. 
lo, efifcagliaov'erinopiù£)ltii netnici. Non ri- 
cusò Vareno il feroce in vico , ma tofto fcgoendolo in- 
contrarono foli la tuiba dq;li aggreflbri . Dopo vai- 
rio combattimento, di coi fi compiacque Celare ri-> 
ferire i cafi , e^efcrivere i colpi , ammazzati molti » 
cfoccorfifi fcambie voi mente nel mag^or rìCchio, 
Ce/. UL ^^^^ ^ ri tralfero nelle trincìere , avendo dice , lo Sto-- 
^* rico , ordinato la fortuna , cbel'un mmicof^t édfaU 
trid'ujitfd, e di fallite* 

Ma aflfai più del Duello incognita fìi la Mentita ^ 

niun veftigio , e niuna fomiglianza della quale eb- 

DiMi bevi mai negli antichi fecoli • Doleafi Plutarco, di 

ii$.géif. vedere 9 cheriigiuriatifoflTerofòliti, non di nega-^ 

re , nu di rifpotidere k iftefle , o limili ingiurie^ • 

Avrebb*egli voluto, che in luogo di ciò fiiìicedfero 

ad efaminar fé ftelfi , per oflèrvare fé con alcun lor 

difettò alle ingiurie davan motivo*! edavrebbe volu* 

N to, cheiconviz),ele imputazioni fi foffèriflero con 

animo tranquillo, e & difprezzaflerò col filenzio, 

^^ ^^ imitando Ercole, di cui fìi detto , che WM Ikidgva^ 

alUingiurkffparkcpiAcbefiaveffe fama una mof- 

€a. llnegarle non credeafi certamente di neceffità , 

né di conleguenza • JPolicIe , ed Apollodoro Capita* 

ni di nave vennero in prefenza di molti a contcfa^ • 

Adv.fé' Abbiamo diftintamente in Demoftene le ingiurie , 

'J^'' e le imputazioni dell'uno, e le rifpofte deir4ltro , 

ne però in quefte tu vedi Negativa di forte alcuna , 

nerUùt. perchè di ciò non fi iacea cafo. Artainta Perfiano 

''^* caricacodi moke vilUm'eda Mafifte> dopo^voroe 

moU 
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inolcc fofièrte , viaco dalt'in , gli H ftrinlè addulTo 
conlafcimiurraì ma non mentì lìingìiuiince ia^ 
nelfunmodo. Che (e negavanri. alcuna volu le In- 
giurie , come lì fa talora natuialmentc, quando han* 
loUgurad-accufc;' non Scredeva preeiudicùle l'ag- 
giungervi lefueprove, e le fue ragioni, nonfapen- 
do(ì ancora l'arcano di non htCt Attore . Appio oim. 
Claudio protsftòbenii, che vere non erano le im- a»titJ. 
putauoni di Valerio , maprofegut nell'iftelTo tem- ^ 
poa validamente moftrarne la hlGd. Né ingiurio? 
fa Aimavafì la Negativa , fcnza di cui l'umana &vel- 
la.nQqpuòfiiaìfterej~t)è di conseguenza, od'o0èt- 
vazionc alcuna l'elprimerta io qualunque modo : 
ond'c, chea Michel diMoacagna fembrava wmvo, i-i-t-'r. 
eftrtaudivedere gli ^ntUbidarfi Mentite fm^eti' 
trare perciò in Querela . Seneca dell'ira feri vendo , in- 
troduce oratoriamente il fuo Lettore a dire : è gravi j, 
fcffrirl'JH^iwria; a che rilpoad'cgli , tu Menti: ()I>*^im<Ìto. 
peràoccbè chi wn potrà fopportar l'IttgiurUi, qutmda 
poffafo^ortMT.i'ird.ì Vuoi tu più manifefìa prova 
dcJ Doncllèrfì&ttoallora miflerìoalcuno di quello 
modo di parlare, edelnon elTcrvi ftata veruna idea 
ielle noftre opinioni della Mentita , polle le quali 
noodruola cola larebbe , ch'uno Scrittore cosi col 
[uoLeteor&vetlalfc! Machepìiì} nèilGreco. né 
il Latin linguaggio iianno vocabolo a quel di Mentiti 
:orrifpon^iuo . 

Ordainonsveieavutogli Antichi né il Duello , 
lè la Mentita • poQìamo già |)er neccdaria confe- 
jueoza cosolccre, che non ebbero la noftra Scienza 
precilàmcateintera: concioGachè non poterono elfi 
;Ìuaqucavertcafcìa^unadelIeno(lrequi(tioni per 
gU effetti, e validità delle Negative, ne delle no- 
L 4. ftrc 



Are difpute sul* Attore, e (al Reo, i quali terteittf 

non slncefcro a que'ceaapi ricordar mai fuor delFo. 

ro, e deTribunali •* e non poterono avere alcun ufo 

di Manifefti Cavailerelchi , gran parte de' quali 

. avrebbe corfpmolcorifchio in quella Legge, che^ 

^uf.cl* chiunque refiajfe condannato d'aver pMicato, o ferita 

fsm* M. to libro ad infamia d'altri fpettante , foffe intefiabile , 

e non poterono finalmente aver notizia veruna, di 

tuttoqueUordinepretefo Giudiciale, da cui vie/L* 

principalmente a kiencificarfi la Givalleria • 

Mapaffiamoaquelle cofe, che furono anche iti 
que' tempi > p rocedendo in certo modo dalla umana^ 
natura , ed olTerviamo quanto differenti fbflero in- 
torno ad efle le opinioni, elcoftume. Furonvi an-^ 
xi tutt'altrole Ingiurie, che cominciarono con le 
paflìoni, vale a dire , con gli uomini • Ma primiera- 
mente certi piccioli , o ambigui fegmdi oulevolen- 
za , o di poca (lima non (i (limavano meritevoli d'oC- 
Sen de ^^^ ^^^^^^^ • Apparifce ciò dal non averti di vendetta 
€onft./af. alcuna giudicati degni le Leggi i ondehooò Andrea di 
c.iQ. fiarulo tra le differenze del gius Longobardo, e^ 
Romano, che per minime Ingiurie non fidava fe- 
condo quello azione in Giudicio: il che noa fi fi* 
rebbe fatto , fé (landò in contrario il fentimento co- 
mune , a' difordini , che di prcfente veggiamo , 
avefler dato motivo • Che fé pur v'era chi delle pie- 
ciole oifefe faceflfe cafo , cotale iftinto non fi repu- 
ta va delicatezza di fpirito nobile , come fra noi ; 
mentre fu definita bi^e7;p^a d* animo , che per hk, 
ihin fi^^^» ^P^ un detto inonorifico fi contorce. Ma né 
pure fi faceva tanta oflfervazione., o si gran mide- 
rio su le ingiuriofe paròle, quali che fi foficro » 
Però il Montagna. era curiòfo di fapere , i^ qual 

tem^ 
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tèmpo Me princìpio qu^afiumtdi così Q^^^^'i'^^ 2.^.,^ 
te pefare , e mijurar le parole , e di attaccarvi il neftro ' ' 
emre > perciocché > diceva egli , è agevole da giudi-^ 
care , cVe' mn era già anticamente tra' Romani » né 
tra* Greci . Ofler va egli la libertà delle invettive » 
doveanche^im&ggiori Gipi di guerra & chiamano 
ailadìni, ubriachi, e ladroni) e dove appare , che al r 

più le parole fi rifanno colle parole , enonfi tirano ad. 
altra confegttenxa . Augufto non permife al Senato ^^^^ 1^ 
di por freno per fuo riguardo alia libertà de' tefta- Augi 
menti , ne' quali fecondo Fufo di quel tempo i fuoi 
malevoli fi sfogavano in maldicenze > e villanie, re- 
putandola cofa di niuq rilievo» ErapermelTo a'foU 
dati di motteggiare ingiuriofamente nella fefta del 
Trionfo il trionfaste: ficcpme in Atene arrivando 5. cng^ 
un nuovo ftudente , forfè per avvezzarlo a modera- ^^^ 
zione, ed a fofièrenza 9 tutta la fcolarefca lo ricevè- P''^^*' 
va con villanie. Allegava Cremuzio Cordo 1 verfi ai^ * 
di Bibaculo, e di Catullo^ere impunemente ripieni del- AfXac^. 
le contumelie de' Cefari y e maggior difprezzo di tal -^^^•^•4* 
forte d'offcfe e/Terfi ancora avuto dà' Greci » e noi 
abbiamo ancora davanti a gli occhi la libertà de' Co- 
mici » e de* Satirici Poeti » per lo più difprezzata > 
ed ommefsa. 

Ma parlando delle Ingiurie gravi, ed atroci, in^ 
legnavano allora i Maeftri della vita meglio efser 
riceverle, che £irle. Socrate prefso Platone . Io ni in Gir- 
Vtm , ni V altro vorrei^ ma fé necefiario foffe fare io- V^ x \ 
giuria y oriceverla^ eleggerei anzi di riceverla y che '"^ 
di farla. Ariftotele nella Morale. Chiaro i l'ano, e tìK y. 
Inoltro fermale 9 ma peggior però l'ingiuriare dell' *'• 
effere ingiuriato. » La quale opinione^ griftituti noftri 
tanto c^mtraria^ che 4icca il Muzio ^ quando egli K'^.i/. 

avcf- *• 
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avefle prefo a difenderli > mnfapere qMamo pH^e 
àfifnàetfe ddUfifcbiat , Eum è m, rhe molala 
amebe in que* fecoii non fofle il diipiacer delle oflk* 
fé, onde ammìrè Valerio MafEmo la coftania di 
que* Legaci Romani , che in Taranto villanamente 
^ oltraggiaci vinfero» è ripreCTero quel dolore , cho 
lii.%.cAgl^MillimodaU*bigÌMriaMf€e: nuegliè, che giudi* 
cando effi una dilav ventura minor mal d*una oolpa ) 
e non eflèndo nata ancora quella Cavalier^ca dot-' 
trina , che l'ingiaria indichi mancamento neir io-* 
granato > ma tenendo edi ali' incontro,. ch*ella mo* 
ftri difetto neiringittrìante -| il £ire Ingiaria veniva 
perfconfegoenza ad edere maggior male > che il pa- 
tirla. Ben 6 ricava tutto ciò da Ariftotele > che per 
Uh. /.<* i^S^^n^ ^'^^^ foprariferica ièntenza sdegnò , il fare 
«.II. * lngiurìa^ercùnvÌ7^,epcrifvitt^erevoU,edU^^ 
tirla tfferefmzA vitio alemm \ e dove itx cobro, che 
j^j^j^i fogliono edere ingiuriati non ripofe i vizioli > ou 
e. 11. bensì i viziofi annoverò per ftcitori delle Ingiurie • • 
Ma la prefente opinione T^he l'Ingiuria lafci per 
^^^^^ fé affida una certa nou di vergogna , e d'infiunia a 
èi/, qui chi rh^ fofferta , è per diretto oppofto airiftitnzioae 
ntt. inf, degli Anticj^i \ per le .Leggi de* quali cadeva rin&* 
^^^J^mia all'incontro fopra colui » che l'aveà inferita. 
d% »»;«.' L'azion d'Ingiurie fu détta infamante » e fu trattato 
//fMf dìchi ne diiprezzadc ilGiuflicio per edcr, già in£i* 
dein)Ìr. ™^ ' ^^^ refcritco di Severo un condannato d'atro- 
I. Dittivi ce Ingiuria non poteafi ammettere fra* Decurioni» 
ftdew- Era nelle Leggi Greche > che in&me. fi diehi&rade 
^^* ^^ chi di parole » o di fatti perfona in dignità coiUtuita 
nM/fi^.f» ingiuriafTe ; ma fi ha nel Codice di GiufUnjano» * che 
Mid, fé U 'Preem^ak awàfrmumtjato , che tu fac^i IngUi^ 
J^' ^* TÌ4 , fei iHgnmida notato v e poco focto ù aggiunge» 

anche 
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anche s'j&tcaad un fervo, dove fu interpretato, ^ .^. 
uperfimdvUe* Fu fpecificato diventar infame quel rimrum. 
creditore > che occupaflTe fcnta l'autorità del Giudi- ^«^-i^i-^ 
celrtofe del fuo debitore ì ed altrove quel parfro- 1^^.^][^]^ 
ne, i eui fervi per fuo comando alcuna violenza cUJii. 
commetteflef o • Ma fi ha da Giulio Paulo , che ca- 9 tit.iu 
deva nell'infàmia anche il convinto d'aver publica- ^^* 
mente oflfefo altrui d'ingiuriofc parole > e chi Ic^ w!j!S- 
avefle folamente configliate, opromoife» Ed ecco 4. 
quanto divcrfi da i Gtvalletefchi furono quefìi ifti- 
tuti . Non cadeva dànque ignominia alcuna fopra 
gliofFcfi, o maltrattati in qualunque modo; ralcliè 
fu dichiarato , che fin le battiture date per pena da* 
Magiftrati non recaffero infamia , quando per fe/ifrtó 
non la recaflc il delitto . Bensì fdegno , e dolore f^ «^• 
f vegliava jn elfi Tofièfe , e fingolarmcnte , come ''^* 
avvien per natura, ildifprezzó.* onde dic^an colo- 
ro da Pacuvio, e da Cecilio introdotti di tollerare 
anche l ingiuria , purché giunta non foffe con la Contu^ 
mcliay ifignificando per la prima il danno, e per la 
feconda il vilipendio : ma altro è il difptacere , e 
Kira , ed altro é la vergogna , e l'inÉimta. Che ver- 
gognofo fecondo il noftro modo non fi riputava lef-' 
fere ftato da* f uoi nemici anche di percofle ofièfo , a 
baftanza fi può riconofcere dall'^érvarCy comeac^ 
cidentt tali fi narravano, e fi publica vano franca* 
mente dagli fteflS ofièfi « Demoflene , uom(^ , ch'efer-* u uu 
citata avea la milizia, e che ambiva gli onori della ^^«'»- 
Patria, oltraggiato di parole n' e battuto da Midia 
con un pugno , efpòfe il ùttoìn orazione da recitarfi 
inpublico, efagersTndo il fuo dolore net venir per« 
eofibinfiiccia, e con tftnta arroganza, edinprefeni 
7A altrui • Volfcio per finger delitti in Cefone dicea * 
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Won. publicamente > egli timfiarreftò dal percHùfcrmi » fk 
HsUti. nanpcr €redermi mono y e poco appfef^o, qu4n$e zjoi^ 
^^* te lo titd ne' Magiflraiif tante ion*ebbi delle percoffe, 
idtm ^^)^ Letcorio maltrattato da Appio Claudio nel 
M. 9. chieder ragione moftrava a* circolanti le lividure 
de' pugni , che avea fui volto • Non vedi tu > che 
fecondo le noftre maffime quefìo farebbe ftato un 
volontariamente infamarfi? Non £icea però d'uo- 
po di veruna folennità per cancellare la macchia non 
Hgroà. allora immaginata delle Ingiurie • Il perchè Pau- 
^'^* ^* fania , ed Amonfareto tra' Greci , Lenculo » Domi-: 
CaÌ, bel ^^° * c Scipione tra* Latini , benché venuti pubUca« 
riv./.^. mente a graviflime ingiurie, ed a minacce di per* 
cofse , fenza abbattimento , e fcnza foddisfazioni 
continuarono con Tonor di prima ne' lor militari 
impieghi • Ma troppo lungo farebbe l'andare ofsqr-^ 
vando come in quefto punto f altre regole no(h:e 
0^j^ 1»^, alle antiche oppofte fono di mano in mano. S'infe« 
r#r. ^».6. gna ora , che fuccedano nella ragion delle Ingiurie gli 
f ' ^ .^^' eredi 'y ed era fermato allora , che l'azion d'Ingiurie 
' n>r^* nmftdeffeaiV erede ^ ni contrai erede. S'infegna ora, 
fignt^L ài^ il no^o tardare dopo ch*avremo ricevuta alcunm 
^ ^-4* Ingiuria , non leva alcuna delle nofire ragioni \ e fi pre- 
L. non fcfiveva allora , che fé l'ingiuriato fubito non fé Var" 
fdmm%, reca, non bapià azione ^ e che qvLc&ai con la d^mtt^ 
I. jf. de, lax,io^ fi iftingue . 

w;«r. Q^ paffiamo al punto della Vendetta, ch'è il 
fondamento della Cavalleria , e del quale fono si 
univerlalmente predicati, e tenuti autori. gli An- 
tichi • Principiando non pertanto dalla primaria 
Ma(nma> che altri fia tenuto a £ir delle ingiurie 
Kifcntimento , ella fu non meno fra' Greci, che 
Ira' Romasi afBitCQ inco>gnita> ed inaudita* Trat^* 
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tatidofi d'una regola dicoftunvi. cdà fiirfi la riccrc* ^ 

ne* Ma^H 4dlà Morale . Qitòfi' iffitutorc di efsa-* % 

"-vicn riconóìciucó Socrate , jpferchè Ai il primo a 
trasferirvi le ìpecolazioni , e gli-ftiidj .- I fcntimen- 
ti di lui non'meno cfte i propr) fiioi ci deferifse ne- 
Dialoghi Platone ^ mi in quefii altro ìnfcgnamen- 
to a tal ptopotìto non fi legge i (t mn che iww dob* la Cri. 
hìam vendicarci per qualunque ^efa 'y la qual fcn^ ^<'»«' 
ténzanonunà fola volta rjtrovafi', efopra la qua-^ 
le fcrifse poi per afsanto il Platonico MaflSmo Ti- 
rio. ^elle nurncrùfc fette , che rtfcl colti vaniento ^ / 
della Scienza Morale vennero poi fprgendo j niii; reJti^l^\ 
na vi filmai , che'profefsafsé'iftitaW al nòftrò fo* ji»r, \, ^ 
migHaUtc.' Vediàtìio, the rtfcfo^tifrcro quelle tre>'^ 
eh- ebbero màg^or grido, j^m larigòcbrfo, e pia 
* ordinata dottrinai e furono quella d* Epicuro ,^ la 
Stoica, che da Zenone, e le ^d^atetica'^ che da 
Ariftotelecbber principio^ D'fijilcuro il primo ap-i 
punto di qiiegli-a(Ìiomi > co- quali diede principici; ' ' 
Laerzio a riferire la fua dottirtrta-, infegoa^,' ^^^^""tìk i 
dagli uomini inferite Incurie per cdio^ per invidia ^ 
e per deprezzo -, fka venir quefie dal fàggio cànJ. ' " ■* 
Valuto della ragione MkréUe:^ Gli Stmcl non Ì^^ senj$ 
mente prefcrilscro di fpreT^re i coriifizi , le fe- ìtét /i* 
giurie, e gli affronti y e di difenderfi falò con lapa»- 5* 
zienza , e conlagrandeT^^T^ d'animo i ma faftennere jy^ ^^^jf^ 
in oltre non efserc il faggio all' ingiurie fottopo* fàp, ^ 
ftoi attcfò dhe non fc ne commovendo • egli pun- 
to , e nulla |)crdendoi1 , -non pófsano rilpetto a 
lui portar nome d' ing|itìrie.^ Accennò però Sene- j^i^.i^^. 
ca , che poco in ciò difF<irif/dW iquéftc due ' Sette , 
è Pietro Gafséndo , chek^aiirèrfltà :fi riduccfsc ^^Jf'^l 
r al vocabolo . Ycramcate ft^ fofs<j Jecitd dopo hqt y,v. 
• mi ' 
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mi tali di &r più replica » io dirci d aver pur fiat 
petto , che molto in ciffetto difcordaflèro § in qaaà- 
to che voleflfe Epicuro » che tollerasse il Saggip il do. 
lor dell'ingiuria 3 e voleflerogli Stoici , chenolfcn- 
tifse . E non già che dovefs'egH cfser di^afso allc;^ 
percoise , ed alle ; ferite^ ma hìtpffìz Q^iringiuria 
diftinguere il mal dell'animo da del quel corpo , e1 
dolore del fenfo^ elle non può torli , da quello deU' 
' opinione» cbedalla Filofofia molto ben. può le varfi« 
desenf.ifiqn^^ofenCo difse altrove lo ftcfso Seneca» che 
^^ non vendica mammfi gravide V Ingiuria , perchè non U 
fente\ valendo qui certamente ciò, che di tutti gli 
2»r*ì- cAerni mali dic^ Epitctto , che non da effi,ma dal- 
' le noftit opinioni il dolor ne procede • Comunque 
fokc , af&tto fi accòrdarqno quefte due fcuole in or* 
dinar foiierenza^^ Ma Ariflotele tanto 61 lontano 
dal creder d'obligo il Rifentirit» che annoverò fra 



gli effetti dell'equità il fy^ortur le Ingimrie , fra 
^^•'•«•quqlli della Magnanimità^/ diffrc^arle, imporle 
itkLi. ^ ^f^^ > c fra quellidella Manfueiudine , che fu la 
M. regola da lui ijbbilita intalfàt^o» lefier pronto 4 
*-4. Ci. perdona ^< non 4ta vendetta . Ma poiché alcuni fuoi 
detti , che altrove, cfamineremo , diedero luogo 
d'altramente interpretare la fua dottrina *> e poiché 
fon perduti qucf libri , eh egli fcrifse fopra la tolte- 
l»ii^.£4r.ranzaj t(opra le per^turbazioni prodotte dall'ira, 
rr/./.y. |a verità del fuofentimento fi puòcon certezza ri- 
trarre dalla fua condotta: della quale bella memo- 
ria ci è rimaAa , laddove leggiamo, cbe venendo UB 
»limii S^^^^^^^^^^^^^^^^^^^oltùtc di villanie» nalla^ 
' fece» e nulla difse; e terminando finalmente (olui 
con interrogare» orfhp. io fnort^cato a baflMi^i 
per verità m f4f rei yx^s't^li » perchè non f ho pò- 
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fio mtnii • Secondo qiiefti deccamù aonovonva Plii^ 
carco fra leurìlicà» che polsono ti^r^aU'aver oi-« 
mici Tavvczzarfi a ibfjfrir placidamente le oficfe. :, 
Ora io mi pcnfo » oMarccUo ^ che cu vada ira fn^ 
rivolgendo > come Kucd cofioro.^rono Filofofi,^ 
fomt tutti quefti (ba Filolofici ^cntiaiieoii ; e tu b^ 
per l'appunjDò t'appóni • Ma din^ni , non è voce co<* 
muse 9 che la Scientsa Ca vallcref<pa fu la Filoic^a-* 
' M(»alc fi fend? ? Oc quefti ^ ch'io ti preiento 3 (om 
i Macfiri , e qucfti fono i precetti della Moral Fik>? 
lofia: e poiché trovanfi per diretto alle opinioni Car* 
yallercfchc contrarj » ricoQofci quando ù^ vano l'im 
^iuppar eoa efsc tatua menzion di Morale , e tanti 
nomi d'antichi Sav). Che dimanilandMai tu poi'i 
ic veramente in quel tempo cosi vi veafi » e Xcdat 
(Comune degli. nomini qucfti precetti an^fratka & 
cfcguivano^ io francamente ti rifpoiderò din^s 
perchè il più delle pedone fluiva il temperarne^? 
to 9 e fecondo la diverfa a^knc degli animi li 
conduceva. Leggefi di due fratelli» che Funo £^ 
pea fbfièrir le ingi usic > e Tal tro non iiipea -^ Trova* 
fi ne' Poeti > cheanche dopo motte alcuni guerrieri 
godevano della vendetta fopra gli. uccifori» bepch^ 
di ciò non fia qui da &t cafo. Un Eveone io Atene 
venendo in rifsa daU*av veriario percofso > tofto Tue- 
cife . Un dell' ordine equeftre iq Roma (bfpiDiD 
leggiermente dal fervo di Largio > perchè defse luo**. 
go, rivoltofi 6iriofameote « diede ./Con la mano si 
fiero colpo al padronìe ifieCso , che VAòt a sbalordi* 
Anzi l'uomo ifle£so diverfamente» fecondo la 
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divecfadJfpoliziQne dell'animo 3 fi cooteneaì però 
Siila or vendicò afprameotc leggiere ofitfe» or tot? 
térò le grandifiimc pazientemente • Egli è £iciU 
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Mente dz credere , che la fopr^ccenoau fttperiorì« 
- cà , e'toilerantai non farà fiata d'ufo volgare i ma 
' ciò che adeflfo per noi fi cerca ^ fi è di vedere» s*clii 
ipbcefleafarfi fenza vergogna da quelle perfone di 
tonto, che tifarla faputo, e voluto avoa*ero; né io 
jprecendo, cheoonfi&cefTer vendette , mabensi> 
che non v'era Iqgge di ripuuaiope, checbligafie x 
6rlfevé ibftengo, che fi vendicavano certamente 
moke volte anche gli Antichi; ma perchèa ciò fpin- 
già la natura concitata , e rimpullo delia padlone, 
non perchè difonore fi reputafie il non vendicare » 
eU foffìrire. Io foppartù Uh^ttriCi dicea Pallada^ 
^. — J. Smtà. punto vcrgognarfi , perchè degl* kigiwrumiU 
^^'^ fiì^Uémdaeia è a^o. Pericle/ non Filofofo, ma 
nobiliffimo Cittadino , provocato publicamente coù 
Tlne. in afpre ingiurie , ftette fempre ucitò ; ed immobile ; 
fmcU. e giiiàto a cafa feguitato dall'inimico , che andava 
raddoppiando ad alca voce le villanie, fendo già net- 
ter rivolto placidamentead un de* fervi, va^ difle, 
itccompagna colui col lume . A Catóne g che pero- 
rava, Lcntulocon largo fputo villanamente brut- 
tò la àccia ^ ed egli chetamente tergendola , io po^ 
Sen,de tfh i diflfe, dfferir chi s'inganna ^ chi tiene nm aver 
irslit,^. tu bwca • E con tucix) ciò ilnon aver moftràto rifea- 
^*2'* cimento alcuno non ifcemò punio né all'un , ne all' 
^ altro il concetto ; ^ 4ion impedi loro di cònfeguire 
ancora le prime: dignità ^ e civili , e militari . Ma 
che orma non vi 'fofiè di quefta Maffima Cavalle- 
refca> maniiefta mente fi vede in que' trattati, che 
feri veano gli antichi Saggi per indurre gli uomini a 
tolleranza: ne' quali tu vedrai , che le obbiezioni fi 
formano dall' impeto dell' ira , e dalla forza délla^ 
. paflSònci troppo diificile^areprimerfi: nonda.opi-i 
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nìon cFOnorc, che in neceffità poneise di ripuliàie 
gli oltraggi . 

Ma per finir di conofcere quanto a gli antichi in* 
iegnamenci contraria iìa l'accennata legge Cavalle- 
relca^ bifogna &rfì a difcoprire quanto dalle dot- 
trine di Uitta 1 Antichità quel Principio iìa loiuv.« 
. no , che fu fiabilito per baL* dì efsa , e ch'ebbe virtÙL 
di ciecamente trar fcco il Mondo ; cioè che il vendi* 
carfi fpetti a Fortezza 9 e che fia un mancare a 
Fortezza il nonrifenticfi^ Egli e certo, che fc fra* 
Romani , o fra' Greci , cosi parlato àvclpe un fan- 
ciullo , che defse opera allo ftudio Morale , da gra- 
ve caftigo non iarebb'ito efente. Perifvelare ad un 
tratto ciò, che tutti iFilofofì ne fentirono, poiché 
di veriamente parlarono edi delle Virtù, per cono- 
fcerli con tutta la lor diverfìtà nel rifiutare la pre* 
fentenoftra dottrina concordi» c'd vuole attenta- 
mente avvertire, come in due maniere trovanfi 
da gli AnmchiSavj le Virtù nominate , e divife : da , 
altri fecondo il Modo , e ^a altri fecondo il Sogget- 
to. Senza il lume di quefta avvertenza, di cui (ìhia 
pur un cenno in San Tomafo , che nella materia 
Morule avanzò tutt^ altri , tu non potrefti com- t-t'j4% 
prendere il favellare di mòl ti Scrittori; e ti parreb-^''^-^* 
bc , che a cafo , ccoafrifamente l'attoiftefso da quc- 
fif ad una , e da quegli ad un'altra affatto diverfa 
Virtà fi rifcrifse . Or coloro., che al Modo s'at- 
tennero , ofservarono, che l'animo noftro ha co- 
me quattro modi d'abbracciar i'Onefto , ufatido 
per tal ef&ttó o Difcerhimento , o Rettitudine , o 
Fermea^ , o Raffrenamento • Quadripartirono 
però la Virtù in Prudenza , Giuftizia , Fortezza , 
• Temperanza^ e fotco qu^fie tutto comprefero, 
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fi ducendo airuna » o all'altra di dk ogni abito vir** 
ciiofo poffibile » fecondo che più deiruao 9 che dell* 
akrode^fuddecd modi in fe fteffo partecipa . Altri 
y*dbbe, che o0ervando molte eflere» e diverfe le 
materie ddla Virtù » da effe gli abiti virtnofi di^ 
fiinfe y molto più numerofo dicendone perciò il 
coro 9 nei quale principal luogo diede bensì alU 
quattro accennati , ma pur confidec^ogli come 
Virtù particolari , ed aventi un foggetto determi* 
nato> non come generali > e comprendenti materie 
diveriè « Or per vedere quanto e gli unì , e gli 
altri dai creder opera <U Fortezza il Bifentimento 
lontani (oScto • cominciamo da' primi » la dottrina 
de' quali fìi anticamente la più comune • Iniegnava** 
\ no quefti efler la Fortezza quella parte della umaoa 
Virtù , che con fermezza d'animo incontra ^ o ib£- 
frc per onefto fine tutte le cofe difficili » e pericolo- 
Ic.» o rincrefcevoli ^ e dolorofe. Stimavano adan« 
que Fortezza il tollerare, anzi il tollerare fpecial» 
TufcuL mente -, ond'è , che Cip erene le aflcgnò per materia 
Hit ^'^ il dolore , e lodò fopra l'altre k definizioni della 
Fortezza daCrifrppo aiTegnate: Sdena ditaUcrd- 
iii.4. ^^» ^^ ^ffcT^ion dtlt anim0 y df /apparta. Uc(pD- 
rimento di Fortezza , che fi facea ne' £inciulli Spar-* 
^ fiut. tani, era di gaoeggiare a chi più iotrepidam^te fof- 
i»ft. u- ferir poteva battiture crudeli . io ti fero forfè rids« 
re cpn una riflelfionC;, che non è però da tralafcia- 
re, L'afino e fra noi animale di tanto obrobria, che 
pare indecente il nominarlo ; ma noa^ era in sì graa 
vilipendio prcflTo gli Antichi . £* aflai volgare una 
Medaglia di TrafaaOecio, che ha nel roverfciola 
- Pacia tenente un'afta , fbpra la qual^ è pofta una te*- 
fiad*afi{}o« UTriftano» f dopo lai il Patino nota« 
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xooo oell'iUuArarla , the quella Pra\dhctà $ patrtt 
deirimperadore 9 per dinotare la fua coftaa», fd 
intrepidezza portava in fegno d'Onore la divt(^ di 
queft* animale ^ detto da gli Antichi kivincéUié 
Quindi è, che a' Critici delle antiche cofe dighiat !lMt i* 
5Ì ftrano pare > e si indecente il leggera in Oqior^ 
A)ace fortiffimo Eroe paragonato ad un afioq» co- Qm§f. 
me nelle (acre carte un de' figli diGia(;obhe chiaoia-'^V- 4fr 
to dal pzdre afino forte. Qc perche tal diverficà ì ia ^* '^ 
non crederei per altro j iè non perchè ciTendo qm^ 
fiaanimale fopra ogni altro paziente» e-quafifiou 
bolo di fofferenza , il foiferire era fra gli Antichi di 
gloria , dov'è fra noi 4'ignominia> e fi ftimavaefr 
fetto di Fortezza, dove fra noi di viltà. Ma ufizio 
canto di quefta Virtà pia proprio giudicavano e(Q 
appunto il fofferire il difprezzo , e le otkft , quanto 
quede fono un mal pia arduo a fofièrirfi g e più duro. 
Quelle perciò fegnatamente annoverò^ il GaflbndOyD#M«ri 
dove illuftrando i fentimenti d*£picuro » meozionò ^Ai/.J^ 
le cofe tollerate dal Forte : e dove Seneca eforta Tuo- 
mo illuftre a Fortemente porurfi $ partitamente di- iue$nfl^ 
chiara appreso la fua intenzione con dire > che gì* s^H^h 
infulti, eleparoleoffenfive foffra egli come ilcla« ^^* 
mor de' nemici io guerra , e come leTaette lontane» 
che ftridono dintorno» ma fenza of&iki echelo 
Ingiurie foftenga egli cooie fi vuol are delle ferite $ 
fenza abbatterfi , e fenza muoverfi • Qr ti par tgjd ^ 
ifthe immaginar fipoteffero fentimenti alle (^iniooi 
noftre più ripugnami? 

£ pure » riguardando precifamentc all'ordini 
della dottrina, ancor più da noi lontano fu inque** 
fio punto Ariftotelei capo ^ell' altra £chierav ta^ 
quanto che ripofero almeno Ipriiai Iclagiurie 6* 
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keofea Fortezza fpeccanti, bencbc perfofferirle , 
e non per vendicarle v ma quefto Filoiofo, avendo 
adorni Virtù adeguato un parricoiar foggetco, ri- 
Aride la Fortezza dentro la profeflion militare; e 
determinò eflere la fua materia quel fommo Terri- 
^^***i- bile, o fia quella morte , e quegli fpeeiofi pericoli , 
che fi prefentano in guerra s e confifterquefta Vir- 
tù in vincere, o moderare intorno ad effi il timo* 
re • Ed ecco qualmente fecondo Ini la Fortezza 
non ha a far nulla con le private Ingiurie, che fono 
. fuori della fua sfera , e ch'egli iniegnò fpettare ad 
un'altra Virtù , cioè alla Manfuetudinc , ifpezione 
della quale dichiarò eflere il rifencirfi, ononrifcn- 
tirfi: ond'è> che i pad! d'Ariftotcle , addotti da* 
. noftri Autori per la vendetta, non fono cavati dal 
trattato della Fortezza,' ma da quello della Man- 
fuetudine • Defini egli altrove quefia Virtù > di- 
cendo eflfer quella , che ci fa animofi ad oprar cofe 
M.bifJ.u Jfeiig ne* pericoli , in quel modo che comandano le Leg- 
'•^ gi^ Non può dunque ridurfi mai a Fortezza una 
vendetta con le proprie forze efeguita , ch'c {cm^J^ 
un atto vietato dalle Leggi • Infegnò parimente^ 
iLth. tg. non efier Forte queir azione > quantunque ardita , 
« .6* motivo della quale non è puramente rOnefl^) e 
non efTer Forti coloro, che fono fpinti nel pericolo 
e.%. dal dolore y doli* ir a: con che vepne pofitivamentc 
adefcluderc iRifentimenti privati , chedalpafiio- 
nefonmofii. E fcnon t*è grave ^ che' fi faccia un* 
altra volta menzione delia manfucta beftia , ofier- 
vadov'eglidice^ che fequefti requifitipercoftituir 
tèi. Fortezza non fi richiede(£:ro> Forti farebbero anche 
. gliafmiy i quali quando fono affamati, benché perce^ 
non lafciano Up^fcolo: nel qua] paflb due cofe pof* 
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fiamo avvertire > runa^ che anche Ariftotele accorv 
da per Fortezza il foffisdre immobilmente » noa 
negandola qui a' giumenfi , fé non per ragion dèi 
Fine, per cui farebbe ugualmente da negarli a'Leoi 
ni , che per &me combattono j l'altra , eh egli, in-^ 
fegna non efler Forti quelle intrepide azioni > che 
procedono lU proprio affetto ^ e da privato intet .^v ^ 
rcfle; e non hanno motivo tUuftre, e non tendo- 
no ad altrui beneficio : quali fono pur icmpre ^vtt^ 
rifchi, che per fin di vendetu s'incorrono. Ma 
troppo èpalefe, che mancamento di Foltezza da 
niuno degli antichi Morali non fii' {limato il fop* 
portar le Ingiurie , mentre negli fteffi libri , e,(ii<* 
molavano a Fortezza ^ e a fopportar le ingiurie 
cfortavano • Ed ecco quanto a tutte le antiche dot- 
trine contrario fia quel fuppoftoj foprà del quale 
la Cavalleria fi raggira « Ben a tutto ciò fi confor- 
ma Tunivèrfal conftnfo dell'Antichità , che pre«^ 
feri vendo nelle Leggi Fortezza ^ fece bensì menzio- 
ne del falvar la Città , del penetrare mirordinanza ^x ^ 
nemica 9 del non gettar l*armiy del non ufcirddle /i- ]|5*^'* 
le y ma non mai di non tollerare ofièfe : e che a ven-» ^^ tu' 
do a gli uomini Forti ordinato > e conferito ono-» ban. 
ri fommi ,^ e divini , ninno Onore decretò mai J*?- '• 
a' chi prontifikno > e ardimentofo fi moftrava nel g^Àrifl. 
ripulfare le ingiurie . Scrilfe Giù venale, che la Eth.i,^. 
vendetta è il piacere degli animi deboli , e rifiret- ^* '* 
tiy e che però della vendetta niun gode pia che la s^t, i^ 
donna , che per ragion del fcffo più da Fortezza 
è lontana: e dove raccolfe Valerio Maffimo i pii^ . , ^ 
infigni efempi di quefta Virtù niuffio ne vedi, the ' *^' ' 
di privaci nemici favelli • Or raccogli da tutto ' . > 
qùcilo ^ che nuova Moi;^fì éibricalTero i no** ' 
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Ari. Ancori Cavallerefichi \ quanto ioteodanò qacl 
firmine di Fortezza , che leinpre adducono i «^ 
guance abbiano dato nel fegno tutti quei 4i loro» 
che a tnèdvo di Religione condannandone akuni al- 
(ri » cotte tròppo tenaci » e amatori della vendetta» 
jl^^^ dicono f ch*elC in quel modo vollero far l*mmo ¥^r^ 

tsf.^ ' If , #d Onorato fecoido U dottrina de* Gemili . 

Fef ooof umare il punto del Rifentimento , ù vuo- 
)t ùflervaré ancora , quanto a gli antichi ifiicoti 
eMtratia fia Topìnione Cavallerefea di ftimar ver- 
gbgnofe l'aver nelle Ingiurie ricorfo al Governo , 
el chiederne a' Magiftrat! la fua vendetta . Vedi 
. ih Diodoro I come Pauiania di viilaniflSmo ftn- 

J^^'^ fatto altamente da Attalo ofiefo, fé ne richiama 
al Re Filippo \ e pure era egli d*animo si rifentico, 
che non venendo caftigato dal Re Tot traggij tote, 
§a indotto dallo fdegno à ordirgli contro cgfìgiu- 
ra • Vedi nell'orazione contra Conone , con che 

H^^^^. ardóre l'ingiuriato, e battuto dimandi a' Giudici 
la vendetta di quelle offefe, cbepure aveanoavuto 
principio fiotto le tende, e quand'egli ave» l'armi 
in mano . Leggerai quivi , come davafi azione in 
jGiudfcio per le ingiùriofe parole , perchè da que- 
fie non fi palTalle alle percome ; davafi delle percof- 
fe , perchè non 4 paflalTe alltf ferite , e davafi delle 
ferite , perchè alle uccifioni non fi venilTc. Domi- 
Tsrìt. ^^^^^^ in Senato Lucio Siila per non avergli ol- 

Li. traggiofamenté voluto cedere il luogo negli fpetta- 
cpli. Vitellio prima di falireall'lmpetio, intentò 

^' "^ Tazion d'Ingiurie ad un Liberto fuo creditore , af- 
fèrmaddofi percoflb da efso d'un calcio: che più? 

Cfr. J>f. in univerfale fervire d fno dolore , # perfegme Im 

lé^'^' proprie logiurif^ fij^nificava chiamare in Giudicio . 

^ - pfr- 
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T^nrciò Ai^ocele fra coloro, che «eftavmoipefsii 
ingiuriaci, non annovera jg{* inefpcrti dell'armi") 
ma beasi quelli > che dUficiimence poce^ ricorre^ 
re a* MagfftratiJ e ita coloro, cfhe Tpcfso ingitì^. j^j^^ 
riar folcano > non ripone i robufti^ ma bensì quel- liù. u 
li, che confidavano idi non efser da' Giudici con- 
dannaci. 

Or {MPofeguendo la noftra ricerca , patfiamd a 

confidcrave^, ccnx^c furono fira gli Ancichi anche ic 

Ininaictzie , che necefsariamence fi producono dalle 

ofifeCle, e dall'odio 9 ma checroppodiverfo daino* 

ftro fu allora il modo d'efetcitarle . V aver nimici«> 

^ia in qur tempi non impooea ntfcefficà di ftarcOn> 

fofpetco della propria vita • Demoftene agli Ate- 

aiefi t ^iafam di vai » altri dibum'ora , altri tardi jn Mi- 

ft nt^ tomaJicafa: ntmturando fé amico incmitra , o iiam.i 

"HìmicOy nèfègroMié , o picckdo, rabaflo , odeMti 

pendii perchè ^curato è dal Governo, ^ dalla 4!{#- 

pubHca , cbcfumper queftofarà fercoffo, (hraeroef- 

fefo. Perciò dove numerò Plutarco gli efiècci dell' 

Inimicizia, di itmefti fpetcacoli menzione alcuna 

non fece. Quefta numerazione fece egli , dove crac- 

thdeWutUità , chepuòtrarfi dall'aver inimici ,ii^ii^ 

cratcatonon fi farebbe per avventura potuto feri v^e- 

ce , fé òonféguenza deirinimicizia ftato fbfse , com* 

è in oggi , il pericolo d'cfsere ammazzato . 11 con- 

crariarfi negli affari , e lafpramcnte , e petfonàl- 

mente aceufarfi erano il loro sfogo. Lofiefso Più- meap. 

carco: mn Scarno in némicizJa con Decio , e ili •xin.tu. 



\ a Or* 



avea intentata i' ^7^ Giudiciale . Cicerone ^ ^. 
cenfio : tu mi dimandi Jpejfo da quali J^imici^ié in- 4^,^,/^* 
dotto ^ e da (luale Ingiuria io fiapafiaio mdauufare. 
Livio 4i due primariiCitudifìi: erafraquefUTiemi- ^^^-^^ 

M 4 ^iZM ^ 
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éxia\f0mfa dibdttuta fià volte €an ^ttnd certami 
freffo al popolo , ti in Stimo. Uccifo Domizùoo^ % 
l>rifasi eéècti delU reftituita libertà furono il citar 
Tli»,Ep eiajcuno » t Vtppfimert con ifconctruut grida ifitoi 
l9'éìi^ yiemicii Tullio per diflfuader Quinto Termo'^1* 
^^^^^ ' offendere il fuo Queftore , non vorrei , diceva , che 
sp.Fam. pt^cndcfli nimicizia con tre fratelli nobili» ed thquen*' 
/.!• ^j: ora avrebbe a dirfi£anguinarii> e feroci* 

Ma le Inimicizia ufo era fra' Romani di palefc* 

mente dichiararle *> talché Ta^umerle folca cfpri- 

mer fi coi termine , d' intimarle ^ odi ienmnjarle^ 

Tf9 e. C^^^'^^ * ^^^ ^ creduto , che altri dov^e deium. 

WlM0e§ l tiare a Fiacco bdmici%iafen:(aver rictimtù ingiuria. 

Svctonio di Nerone • ^ molti intimò Timiàzia per 

effert fiati parchi iu lodMrh. Germanico conofciato^ 

fi avvelenato per opera di Fifone » che fecondava la 

. volontà di Tiberio , glifcrifft letttrt , con U qnaU rù- 

'jUnTi.'^^'^^^'^ iii/tf fua amicizia : e ciò fecondo Vufo di 

Svit. in ìdaggiwi > come altri efpreflè • Aggiunto di tal di* 

cMgx. chiarazioneeflerXolea, Vinterdirt al nemico la prò* 

^Titeiu t^^ ^^^ * tfignificart in tal modo U termine ddPami* 

AnnÀ.^^cixia\ come nel cafodi Labeone fcrifse Tiberio al 

. Senato.. . .Aiigufto a Cornelio Gallo , ed a Timage- 

^Am€.T. ^^^ che gravemente Taveano offefo> vietò di pia 

«6. venir nella fua. Fu notato anche dal Cafaubono 

S9n. ii per coftume degmodeUa generofuà Romana , il demnh 

^^ ^* ^' tiare apertamente Ulnimicixit'i ed il proibir la ca* 

In svti. f^ ^ nemici * Ma di generofità a£sai maggiore » efem* 

{f^. X. pi fi potrebbono addurre • Atroce > e dichiarata 

VmtM^ Inimicizia avea Tiberio Gracco con gli Scipioni« 

^«0. .4. ^yy^Q^g^ ^ijg l'Afiatico non potendo dar ficurcz- 

zacifi giudicato denaro, ftava per efser condottola 

prigiont per comando del Confolr * Sorfe allora 

Crac- 



;ncco> eprima giurò jltnotrcflerfi con ScipioneJ 
lactficato; indivietò con decroto, che a quefto fi 
irocedclTc) proteCUndo non voler tollerare , che t 
aj vergogna foggiaccflè uom si grande, benché ni- . 
lieo. Siti nelle Leggi più voice menzione dellc^ 
nimìcizic Capitali, cquefte è fiato creduto , ch« 
lebbanointendcrft ledichiarate i mafi riconofcene- 
rticfcmpipucoraaddottt, chelìdìchiaravatK) aliai 
.pefroaDchelcmeflgravt, echenontirayanoad al- 
Ti cooicguenza , che di cetminare l'amicizia . E* 
lunque da dire , che cosi chiamavaolì talvolta le Ini- 
aiciziea quel ragguaglio, che de ÌGiudìcj ancora-* 
Jtri cOct espiali , ed altri non capitali dilTcro pari- ^]f*^ 
nente le Lc^i -, e che pericoli del capo, o capiuli ^|^^ ' 
lominò Cicerone f e dover però intenderli per capi- cimnt. 
ali quelle Nimìcizic, nellequali ilGiudicioeraca- 
litale, d'accufa, e la condanna poteanocoiUi la-* 
'iu, o l'interdetto, ola deportazione. 

Ora io » molto bene, che fra'Romani, paSati ì s»lull. 
irimi felici fecoli,ne'qualiico(«r«/?(,/e(/i|fl»'rf«, * SilxiMr. 
e r»alttMen%eeQ'piMici nemici fi efercitavano , e fra! 
ittadiuifol di -dna ft contendeva ì corrotti nelle 
ivoluzioniicofiumi, non mancarono violenze^ , 
on inedie, e non uccilìoni; ed io so bcnillìmo , 
he dato da Siila ilfuoefto eCempiodi fparger fxa.~ 
jucCittadinefco, e quelle turbolenze cominciate* 
he confusero il governò, e che al fine OpprclTero 
ilibercài vide6taloracliÌfeceraccoltadiSicatii, • 
i fccvi armati , e£icinoroSi ecbioella Cnnacom> 
arve con féguito di gladiatori ', e chi di crudeli 
lezzi G Valle contro a'ftioi nemici : ma non é per 
uedo, che l'ufo della Briga vi Ci voiifse a forma- 
I per alcannoda* IiDp«recch« c^tre all'elTer* 
Oati 
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lUti qocfti dtfordiQt ncm utoivw^li » e fteqtieiid , 
m^ p^dcol^ri^ t <tì rado ,. bifogoaprimicraiiieotc^ 
•vvcttirechenoonacqaeroda/petfoiialiofieiè, oda 
pti vati podci^ll , . ma da afiettaziooc di domioio , o 
daragion di governai oodei misiacd crino d'altra 
Ipecic: e bjfogna oflervaftt in fecondo l'^ogo» ch^^ 
non fipnòmat dire ^ederfi vedute fra'kb^ii^i le no- 
Are inimicizie > loeotre non fé ne cooo^ ^U fonda- 
manto, e non fé ne praticarono le&rmaJicà. Non 
il fondamento i perchè confifte quefio nel diritto da* 
MbiK pretefo di vendicare con privata feria le in^ 
giurie : il che non cadde mai nell*tniaio di veruno ; 
e non lefermalitàs come fi può, fitcilmente ofler- 
iraee. \. " ^ 

Non vi fii mai l'ufanza d*infidiarfi per Nimicizia 
icambievolmente alla vita qnafi di pattò^> onde di 

tkM. ciò non fecrmotto Salluftio nella querela della mu« 

CatiL tazion de'coftumi , dove ricordò per altro T eflère 
fiati i Romani de'primi fecoiia perdonar leingim-ie 
più £icili • Confeguenza non era delle inimicizie il 
ragunar gente , e il rivolgere alla feraa « nel qiial ca- 
io il nomepublico vi fi uiava > e muta van nome son- 

Ar?r0v.Xiedicea Tullio d'avere intimata a'congiurati son/b- 

Cm>/. lamvue Inimicizia y w$a guerra. Laver.nimici non 

obligava i nobili Cittadini a camminare muniti d'ar-> 

mi» ch'anzi l'andare armati (i raccontava fra' Greci 

^^' '- par indizio dell'antica barbarie , e del tempo , in cui 

vi veafi di latrocinio » e quando in Roma furor di rif- 

2>MM. fa, exti fediziooofbce venire ^tte m^ i nobili, ed 

^'^'* i plebei , alle pugna , ed a'iaffi venuti a|^ggono, non 
ad trme alcuna, che di portare non eranaiH <ti<Q0- 
do che qnando Virginio uccife la figlia in onta^' Ap- 

iiS. P^ Claudio» da $m hotteia di bec€aiofrefiU coltello. 

i^&cmifà ♦lon 
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NònficcriUimavadt fequeftrare^ ne di tener fcpa;> fM ^M , 
rati i nemici • Marco Regolo avea tentato di far ca- ^r, 
dere nell'ira mortale di Domiziano Plioio il giova- 
ne • Dopo la morte di qikirimperadore temendo p^^g^ 
)a fua vendetta ) mandò pi (damici comuni per aver /. i.r#c! 
pace • Negplla Plinio > ne perciò fu parlato d*arre- R^m. 
ilarli. Nm R computava fra gli atti di fprezzo i/ 
fajfareinminzi là cafa del fuo nimico i anzi noti ^f^'^u^csà 
ccanooflcfai nemici neirincontrarfi. Lo flelTo Pli-^**'^^* 
niOy uomo, che avea militato, avvenutofìinRcgo* fUnM^ 
lo un giorno, e da lui tratto da parte, ebbe fecora- ^^* 
gionamento , benché richiefto da lui di rimetter 
rof&fa , avendo forfè fiflfo nell'animo d'accufarto , fé 
gliel negafle. Non ufavan6 di entrar nell'Inimici* 
zia i parenti , e gli amici , ne di aftenerii in grazia^ 
di efla dall'altrui pratica • Pollione intimo amico d* 
Augttfto riceW-in cafa, e diede perpetuo òfpizioa^ ^^^ ^ 
Timagene fuo palefi^» edicbiarato nimico . Ma fcn- irsi,^ 
za più, cfieil profei&re Inimicizie le noftre ufan. 
zenon traeva feco, a baftanza fi manifefladairof- 
fervare» che contra di effe non parfarono le Leggi y 
dove all'incontro ne'bafii tempi tanti decreti in tal 
propofito furono i Re d'Italia a promulgar cofiret- 
ti \ ben valendoli in efTu della lor voce Faida , poi- 
ché la Ininiicizia de' Latini cofa tanto diverfa fi 
era • 

Ma facciamoci finaliticnte a rintracciare, come 
gli Antichi fi conduceflero iir occafione di privare 
^ Paci. Egli é naturai cofa in coloro, che fono tra£- 
corfi ad (^fendere , e che braihano di placar roffefp 
l'ufar parole , e dimoftrazioni , che fien atlca Soddis- 
farlo nel fuo dolore : e parimente in coloro , che of- 
fcfi furono , il depor lo fdegno > c'I ritornare in^ 

ami- 
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amicizia con chi fcufa il ùtto , con chi fen duole ; 
conchiconfetfa Terrore» e con chi & pfprefliòni d' | 
umiliazione^ e di lode. Coftuauron(; però in ogni 
XfF«ii». tempo le private Soddisfazioni. Tu én€9r m'ticc^^ 
€ ta mia Soddisfazione non accetti , feri vea Cicerone à 
Trebazio. Né mancava chi in tali ocoi^oni s'inttr- 
De Vf9v. ponete • 'Pefchì appetterò io alcun uomo , 4ke mi ri* 
CojtJ. duca in grazia con ini ì diceva altrove ViRcffó Cice- 
rone volontariamente riconciliato coi fuo nimico • 
j^hUip.i. Aluipurefiircrittoda Cefare, perchè voleflfe ac* 
lyct.in cettar Soddisfazione da Marc* Antonio : econCefarc 
^'^^' ofkio trattava Calvo di riconciliazjone per mez,'^ d" 
affici • Alla Soddis£izione fi fuppli va alcuna voltsu 
P9lr terza per fona ) onde 4 Corbulone Sqddisfec^ per 
TacUJ.i.M^mercopadrigno deU'effenditore * Si accettava la^ 
^disfazionc i anche quando al dannQ dell oilèfsL^ 
rimediare non fi poteva • Cefare irritato da Catullo 
Sv^.i/» con ingiuriofifiimi verfi » Soddisfacendo quefli , nella 
<^V^.7; -primiera amicizia > edofptcalicà lo rimife^ benché 
le piaghe fatte per efli al fuo nome fblTero perpetue « 
come diflfe Svetonio , onde fino alla noftra età fon^ 
pur.giunte* 

Chi fi era in quello modo privatamente con Tin^ 
giurianteeompoftononavea più azione in giudicio» 
/.8^>. perchè dicea la Legge, chi accettò la Soddisfazione , 
ifim» f. rimejfeV ingiuria. Per confumare adunque un £icto 
itiniur. ingiuriofo, chedairingiurìatòtrafcurarenon fi vo- * 
l ftdfi leUCiObifogna va privatamente Soddisfare » o com- 
parire in giudicioì e quivi ofottoporfi alla pena, o 
negar Taccufa : nel qual cafo/i permetteva alV ^tto- 
Cornelia ^^^^^^ giuramento^ talché giuraffe il Heo dinosL* 
'aver fate a l'ingiuria-,, con che parimente l'azione^ 
iMonfi, ipirava- Qycfto giuramento era forfè in ufo anche 
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fuor di giiidicio, cquafipcr modo di privata Sod- 
disfazione, la l'argomento da un paflb di Marziale 
pocbavvertito, ocon poca fortuna tentato da'Co- 
jncncatori. Dice egli a Bitinico, che d'alcuni fupi ti^. «.. 
verfìdoteafi: io nùllaho fcritto contro di tes tu noi tflgr^o. 
"vuoi credere y e vuoi ch'io Giuri i io voglio più toflo 
darti Soddisfazione . Argutamente fa intendere il 
Poeta d'aver molto bene quc' verfi compofti , eleg- 
gendo di Soddisfare in altra maniera per l'ofièfa, an- 
zi chegiurarqdi non averla fatta y come Bitinico , ^ 
benché fuor del Foro pretendeva , e defidcra- 
va. 

Ma la maggior Soddisfazione, che nelle ingiurie 
gravi fbffe in ufo preflp gli Antichi , era appunto un 
Giuramento» col quale fecondo la convenienza di- 
vcrfa affermava , e comprovava Toltraggiatorc, ol 
proprio pentimento, o l'innocenza dell'ingiuriato; jy^ y^^ 
ed alcuni efempi ne furono però addotti dal Brìfso- muLl.t^ 
nioinptopofitode'Giuramenti. Vediamone le for- 
moleprecife. Alcmena nell'Anfitrione di Plauto era 
fìata dal marito vituperata come dilonefta, e gra- 
vemente rimproverata come impudica • Dolendoli 
di si gran torto , o ch'io ^ dic'ella , partirò da lui , ^^. ^ 
eh' e' mi dia Soddisfazione , e Giuri di più > che non Sci, 
vorrebbe contra me , che innocente fono , quelle cofe 
aver dette y Comparifce il creduto Anfitrione, c-# 
per placare il fuo fdegno , còsi parla . lo fon tornai 
to addietro per Vurgarmi y cioè per ifcolparmi , 
preffo di te;y imperciocché non ho avuto il maggior dif" 
piacere , che neW intendere , effer tu in collera me^ 
co • Dirai , perchè dunque così parlafti ì io rifpondo , 
che non già perche ti crede ffi impudica , majblo per fa* 
re una prova di te y e per vedere come ciò intendere^ 

fii\ 
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0i*y perakroioparUidafcbertjo, e fot per m99Stf9éi 
ridire. Alcmena perfide « e benché piregac^ ancora si 
perdonare» aplacarfi » pur minaccia divorzio^' e ^rc- 
cenna partire . Anfitrione allora: fermoii, io farò 
éifia€er taaGiuramirmo^» ch^k tengo per c<fia Umim 
^nforte. Qui la donna finalmente fi placa » rimette 
in grazia il marito» ed al fervo Sofia, che fopragian-* 
to afféraiava avere Anfitrione parlato da ienno » 
quando la rimproverò , e non per gioco ; ho avuto ^ 
. dice , la EfpkrgoT^m^fatta e lapoce^ fignificando 
non dovcrfi più riandare il pafiato: perciò neir^n-. 
trareincafa, ó/iVnì, foggiungeal fuppofto marito » 
quMdo ti piace , poiché Giurai ttaver per ifcberzo 
parU^i dòv*è anche da notare Tappagarfi ella deli' 
ofierudi fiirloj ed il cofifiderarlo comeGiuramen- 
' co fatto» Orvediamo> come quefta maniera dì Sod- 
disfi^zione ufo era veramente» e coftumanza fra*no- 
bili. Efchine giovane nobile prefib Terenzio era.» 
M jli^#/- entrato a forza in cafa di Sannio Lenone» e dopo 
^' averlo ben battuto gli avea rapito una donna • Af- 
firrmacoftui voler vendetta di tanta oficfa» e eoa. 
Mt.x. parla all'ofiènditore. Tucbe dappoi ti purghi y epro- 

^•'* ttftiy GOMBNOK VORRBSTI, CHB qyBSr*lMGiU« 
RUMI FpSSB STATA FATTA ^ iottol eurerò pUUtO » 

eredimi > ioprofeguirò la mia azioae , né tu pagherai 
.^. €Ottpar(da il male, chtm 'hai inferito cofatti . Io so già 
r^^ Vt^i modi veftrii non vorrsi , ghb ciò fossb sb. 

kdc. GVITO: SI GiURRRA'^CRB TU NON MBRITI qUBST' 

INGIURIA: dopo effer io fiato sì indegnamente tratte» 

to. Qui fi può prima ofiervare » che il nome di Pur- 

gazionc non fi prendeva in quefta materia j come nell' 

^fftlh. Oratoria vien ufato da Cicerone , allorché ficoucede 

f « ' ' ilfafto » efi rimnove U €rip.a, ma ttnrverfalmente per^ 

Sod- 



Soddisfi^ionc, poiché ulafiio qu^ lu^, doirt 
anche h colpa fi coa&ffz . Vedeii ancora l'effetto deU 
Jc ibpraccemiate Leggi , poiché dich^ra Saniùooe ^ 
che Apn accetterà Soddisfazioni , per non perdere il 
diritto di £ir caligare da'Giudici ringiuriatore. £4 
IO fine appare qui chiaramente > che il moftrar di^ 
piacimento del feguttOi ed il Giurare» che non me* 
riuva t^le ingiuria i'o&fo , era il mezzodì privaea* 
mente Sbddis£u:e per ogni grave , ed atroce ofièfa » 
ederaparticolarcoftume de'nobiii ; poiché fi chia» 
mano da coftui modi loro , e dichiara non vokrfi eoa- 
formare al loro uib di ricever paiole in compenfo di ' 

gravi £itti • Or ficcome fpccialc e&ttt di cotali rapr 
pacificazioni era fira'Romani > come accennai J'cfea^ 
carfi dalla giudiciaria pena delle ingiurie | co^ non 
é inverifimile » che alcuna volta a piisnaaificur Jbonc 
ii rogaiTe fede di quefte private traniàzioni in ifcrit^ 
tura. Sen'hauncenno in Petronio Arbitro,dov*.Eu* f* ^**^ 
molpo (icrive , non già il modo d*unaggiuftamento 9td.ì$trwi 
o la qualità delle Soddisfeziofii , come in oggi fi £u ^7^ 
rebbc , ma la promcfladi non parlar più delle ingiu^ 
rie paàate^ ed i patti per l'avvenire • E da notare, che 
fé bene le fopradette maniere di Soddisfere fono da* 
Comici Latini rapprefentate in perfone Greche, lo- . 
no però più tofto elpreifive del coftume Latino i ioii- 
peroché gli ufici poco ebbero fpaccio fìra'Greci , cht ^. 
aflai coftumarono di Soddis£ircon danaro* Per tal ' ^ 
forte di Soddisfitzione fi compofe Dcmoibne coa^ 
Midia dopo iipugno in fiiecia > defifì^endo dalla mo» 
ditata accufa 9 che allora eraquanto dire dalla fua.^ 
vendetta. Si accettala S§ddi^a!zJmty anche per f rat- 
fello , e per figlio uccifo , diceva Aiace , e refla l'ucci^ _ 
fs^'iinpaefedffQ aver moltQT^^to^quetandtfiiam^. lìk^ 
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mo étrm fmnmégo mi ricevere la TeM • Oltre a tat^ 
' co ciò ) non ii può dubitare dcll^ifo di riparare i dan- 
ni ^ ove con veotlTe : però dice va il padre di Eichiae 
^JUdph. dopo la violenza com me fla: K9ippe te p^rteìfi r^ 
mB. uff. fanno. Stracciò le vefih fi raccamoderamiQi fbo di \ / 
^* che far tuttoqneflo . 

Ma veduti i modi delle private Soddisfiutoai 
fta gli Antichi ^ convien £irfi a riflettere alquanto 
ibpradiefli» poiché fi potrebbe dare , o Marcello» 
che neirintcndcrli tu ti, lòffi dalla prima apparcO' 
za laliciato condurre 9 e ti fembrafie però» che ììlm 
quefta parte poco > o nulla foflfefo da'noftri diflCo» 
miglianti s là dove finron eglino » in quanto iper- 
ta aUla prefente infpezione , eflenzialmente divct* 
fi • Concioffiachc quefte Soddis&zioni non fi efi- 
geano allora dall' oflfefb come un necefiarìo riftabi- 
limento della f uà Riputazione» ma come un con* 
\veniente alleviamento del fuo dolore. Siccome v' 
erano le vendette 9 e non per quefto v*era la noftra ^ 
maffima d'onore, che le imponefiei cosivi furono 
le Soddis&zioni » e non però vi Ai la prefente opi- ^ 
nione» che da quefte il buon nome dipendeflè. Ve- 
dilo chiaramente dalla definizione» che p^c gU 
^ffomus Antichi ne fu affegnata . Il Soddisfare è far tanto , 
*^^^^ ' quanto bafli M adirato per fua vendetta* Ecco eh* 
ella fi ripùuva un rifanamento della paffionc^ » 

JÌhetlx. ^^^ ^^'^^ £ima. Infegnando però Ariftotele , xhe 
f.j. * ' * naturalmente altri fi placa con chi spente, e con* 
féffa V errore » non ne aficgnò per ragione il re<- 
integrarfi in quefto modo l' Onore degl' ing^uria.-^ 
ci ì ma bensì il parer loro » che gì' ingiurianti im 
quel dolore d' aver così operato abbiano avuta iL 
Hi. '^ caftigo : ed ecco la ragion vera per cui daU"; 

oflf©. 



o({^o naturalmepte la Soddisfkzione fi brama ^ Or. 
non è da credere), che di poca tuiportaBZa ' feflfe cai 
difierepza v imperciocché quali effetti confcgui- 
• vano in quel tecapo^xh qiiefta diverfità di Princi- 
pio l Coó£egulvane primicmmenté^ che quando \ 
glìro&aditori fì ravvedeanp, o brama van pacc^*» 
Zotì venendo ripofta nelle Soddìs&ziom , o tiel 
modo di eflfe l'eàimazionc de* contendenti ^ non 4>a* 
davanoanumerarcipaffi^néapefar le parole. Fan- 
niopenettod'avere a torco chiamato Rófcio in gii^^ 
dicio , andò volonfariamente a cafa fua , confefsò S|^^* 
d'aver n\;^l fatco, e pregbllo a perdonargli . AU cm. 
cibiade y* uomo cosi violento, avendo percófTo d'un 
pugno Ipponico nobile Cittadino, e fcntendo co^- ^^^l** 
me il popolo n^ mormorava j sodò la mattina fc- 
guence a trovarlo a cafa , e trattafì nel vederlo la ve* 
ile , gli offerfe gli omeri midi 7 inftan temente pre- 
gandolo a dargli quelle battiture, che meritava \ 
Tu non vedrai più di quefti fpontanei dempi , do- 
po che per le Gavallereiche doctritìe teme ciafcu^ 
no di mettervi det fuo neirolcrepalTare Soddisfa- 
cendo 9 e ^È§é, che vien prescritto di non offerir 
Soddìs&zione, ohe avanzi' Toffeia , e di noo^ 
dar fegno in quefto ifiodo di pofieier poco i termu^c.Fac.f. 
ni di quefi* jirte . Ma cpn^guivane in fecondo ^'^'^' 
luogo > che affai fpeffo gì' ingiuriati fenza curar 
di Soddis&zione gK aggravi loro - lafciavan pafla- 
re ; perchè liberi da' ceppi di quefte regole > e (di 
queft't^r^f»^ o per placidi tà dì temperamento , . 
per Uni particolari y ora dlffimulavanpgli affronti i h^^fp 
il che per le Leggi era lafciato in arbitrio di cia& Seln'mr 
cheduQO}^ ed ora dopo prefa rinimicizia Ì4Miz'altrì£if.Fi»f9f. 
ufici pur fi pacificavano. Aflferi va Cicerone d'averé^^^*^* 
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€ùn vQtmtayi€ oUivmc amuiltaie U péndfime kiglm^ 
riediCtìiJJo^ Cwckhxi Qaiiiia MctcUa,. mcQtr'efa 
, afscqce ^ fcQzaibrs^icà atcìina l'iittaiickù depc^* 
CU. d$ Catopea Colai > che SòddÌ9&r vote» per averlo per- 
pr#v. cofsoi. ì» » rfiise » non i» niMiarM di q^efi» fas^ 
^en^de ^^ ^ Dovefld» ttoirfi per lervizi» ptiblko Atdfti- 
€M/.ssf.^^% cTemiftocIe» tra loco acerbi neinicr> non peti- 
ùaaoao a preceikkre ufict > e parer >eag^ruAamienci , 
Hiroékti ^^ ^*^ *^^ efli > JMT » difse , diAbkma #r» imiemàare A 
M.t. ' cbipMàmeg^ùfervirUpatriéu Que' Triwm, che da* 
G>ilfi:>li Romilio > . e V eturio fanm A malcratrati » 
dopo averne fatto motto romorc » di£scKo al popolo » 
che quanto alteprt va tc> e tor proprie oi&fe U rime^ 
^ teamin grazia di md$i tmmii CitimliuL Ppblio Vale» 
^ jio terminando iafpre comete d'^A^ia Claudio^ C- 
Letterio pronjuBiò > doverli rintiitért fiamÌHivd^ 
mente y e porre io filenzia le ingiurie> e le percofsc 
fiate fra cÀ« benché coit motta f vantaggio dell* ul- 
timo . Ne in verno di qùefiì cafi fi pensò a dichiara- 
zioni d'innocenza > ne ad umiluzioni . Ecco però co- 
me quefte Soddìs&zioni erano (enea dubbio moJro 
careancheioquettemppagltoflfefi» ma non fi ere* 
deanoperqueftoneceiéti^ al vi vere- con Onore; e 
con fi filmava, chcgonpotcflferodonarfi; otifafatw 
darfim quaiunqucipafo»» come ora iniegnano ino- 
ftriMaeftri. 

Ma un altra j^verfità ancor piò di quefta impor- 
tante è da ofscrvar fi in tal materia fex' noftri tempi » 
egli Antichi r ed è >che vi fìi mo^ bene anche allo- 
ra Tufo delle private Soddisiaarf^ni > come abbiam 
veduto > e noo pertanto tion vi fìiroo4ibKÌ che di ciò 
trattafsevo^ ènonfucompoftaiinaScknza perqnc- 
fiofiitto: il che fi rende mani&fioda quanto finora 
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ih propofico di Soddisfii^ioni > e di rinconciliameoci 
ho ragtiùaco » e chll'uni verfale infpea ione d'ogpi aiw 
cica memorìa • Or che naiceva in quella età d^l Dcm 
cfscrvi'in qiiefta materia particolari dottrine ^ e to« 
lumi ì Nafceva , che non eravi né ufo ^ né notizia al- 
etma di tutte j|nellequiftÌQPÌ,fottigUezzc> punti-* 
gli ^ e ra^namenti 9 che fanno in oggi tutta la ài£^ 
còlta delle I^aci > e che farebbero ftati da Senjeca itn^ 
golarmeniS^ricQrdatipiùi volte, e derifi. Tuvedefti 
negli addotti efempi quanto fu breve cofa il racco- 
gliere gli ufi delle antiche Paci , e polso ertene an<p 
Cora avvertire la famplicità, e fpeditezza* Ariftip*- 
pò offefo da Efichine a V venutofi un giorno in lui , ^ 
non faremómpace ,di(se , ed afpetieremo 9 cV altri ci ^.^^* 
ponga in canTfimiì al che ben l'altro corrifpondeiak *'' 
dó^ [ovvienti r aggiunfe , Mio fono fiato il primo a 
ricercar te, benché di te per età miliare : rifpofc 
Efchine .- miglior di ée veramente tu ti dimofiri,, 
mentfiofuiVautor dell' inimicixda , e tu deWavfici^ 

?'\a. CrafsOy ePooipeoamminiftraroikUo&mc il crllfJ!^ 
onfolata> fempreperfeverando nella loro Inixm- 
ctzia primiera j ma nel tcrminarii la Dignità^ defr- 
derando pure il popolo, che fi pacificafsero , fi rizr 
zòCrafso, eporfeal Collcgala mano» e qui eoo 
la fola fcambievole dimoftrazione dell'animo can** 
giato, erimtfso, la pace fu ftabilita» Egli non è 
già, che alcune volte molto difficili non 6>fsera a - 
coiifcntire di pacificarli v ma nafcea quefto dalla 
veemenza della pafiionc^ e dalla difficokà del ri- 
metter Tanimov non nquii (Sai contraftarc della qi»« 
lità, o del modo delle Soddisfazioni , né dal dis- 
putare fu t termini , he ibi non poter ^ convenire 
dblle formalità V delle quali cofe non v'aera a 
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196 libroSbconoo. 
T UvJ. 4ue'tempi veruna idea . Più anni continuato avea 
99. * llnimiciiia dTmiJio , e^i Fulvio ; e fixfe non me- 
'•»7* òo quella* di Claudio » e di Livio. Ci rappiefcn ta. 
rifbria y che quatdo i Senatori > e gli amici s'inera- 
inifero di pace , molto duri gli trovarono» e reni* 
tenti ; ma non già perchè adducefscro ragiooi d* 
oBore»' né perchè contendefserod'ufici preteii» odi 
reintegrazioni : bensì per aver fifso nell animo il do- 
lore delle replicatele fuperbe oifefc.Or quando final- 
mente alle efortazionvfi piegano^che ne fìcgucf che fi 
cominci a trattar delle condizioni , e a concertare 
le parole , ed il modo ^ non veramente ì ma che gli 
imi , e gli altri > confentendo alle iftanzc , . pcllo 
li6^. fiefso tempo/i danno le diftre , e lafaU di dJepor vera* 
memty e difinir l'odio .' Vedi tu quanto differente^ 
idea di private Paci? Non s*intefe però inqueTccoli 
chi per occafione di trattare accomodamenti fi fa- 
V cefse a fpecolare su le Prefunzioni, e fui Volonta- 

rio I né chi diftinguefse fra i modi del ridirti , o del 
chieder perdono , ne chi difputafse del luogo , e de- 
^ gli aftanti , e de movimenti : e nonvi fu mai chi re- 
citasse nel venire a pace una concertata Narrativa 
del fatto > dal che fiiron sì alieni gli Antichi , che 
^"^ riprovò efprefsamente Aulo GeTlio il fare fola- 
^•'•^•^* mente qualche doglianza , o rammemorazion del 
pafsato, allorché dopo, alcuna leggiera ofFefa tor- 
nano a domeftichezza gli amici. Non s*intefc pari- 
mente, come fra noi, rivocarein dubbio giammai 
la validità delle Paci Atte; né contrai violatori di 
efse vi fubifogno di far JLegge alcuna , com'egli vi 
fii dappoi fra i barbari di farne molte • 

Efaminata in ogni p irte di quefte materie la con^ 
trarictàdc'noftri^ e degli antichi iftituti> per fer-^ 
> . mar- 



Capo q_u i h t o, ' 1517 
(naTti meglio > quafì con uà epilogo , ciò che lì èdet* 
to nella meoiom i alcune ofservazioni facciamo an-' 
con fui maggior Poema d'Omero. Nonviiiimai 
chi più a minuto > né con più evidenza di qucfìo Poe- 
ta', ben chiamato dal Petrarca 

Tritnopitm delie memme aiaiebe » 

il vivere de'&oi tempi ripprcfentafse: e noto è pi^ 
al cafo di ricercare in eiso quefta parte del coRume^ , 
qujihco clic l'Iliade altro foggctto appunto non ha , 
che un'Inimicizia fra due Grandi del Greco eferd- 
to,; Agamennone, e Achille* Venuti quefliacon- 
tefa. in prefenza degli altri Duci , Achille ctitams 
Agamennone avaro, fraudolento, sfacciato, ubrìa^ 
co, afpcttodi cane, cuor di cervo, non buono » 
combattere, mafolo a rapir l'altrui^ A^menoO' 
ne all'incontro grandemente il difprczzai accenna 
di {limare, ch'egli cerchi occalìonc dì fiiggir dall' 
imprcfa ; e procefb , che fé verrà corretto a pri- 
varli della fanciulla, mocivodi tanto tomore, egli 
inderà in perdona alla tenda «l'Achille a prenderfi 
Brifetda , toccatagli in force net divider la preda, e 
moltoamata da fui. In queftocpntrafto tu non ve- 
di Mentita , o Negativa di forte alcuna delle gta- 
vìflìme Ingiurie , ma bensì avventarfcne fcambie- 
volmence , come detta lira non moderata 1 il chq 
io non tipropcKigo come efempio da imitare , ma. 
perche cu veggia, che anche a gli uomini più ira- 
:ondi , e vendicativi erano af&tto ineognite , ed 
mpenfate le MaÌTìme Cavallercfehc . GkI dilsp 
iltroveEnca, di vii fiiga rinfacciato da Achille » 
;he pocea £icÌlmenK dafcuno d'cili tante villanif 
N j pto- 
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198 LIBÌ.O Sbcokbo. 
ptoffèrire > che non le portafle una nave di cento te* 
mi > ma che ciò era vano t ed inutile *» e che quale A. 
pHrmtiìdirai, tiie iifarà ietta. \ fecondo il coftume [ 
noftroavrebb'cgli detto ,/4ri7S[ég4^4. Mafideenel \ 
profeguimento avvertire » come dopo tante logiurte 
perfiik l'uno, e l'altro con TifteiTo onore di prima ntl 
militar comando; od v*^chi s'immagini avere Aga- 
mennone per le imputazioni deiravvcrfario con- 
tratto nota d'in&mia*} né fi pen£i a disfide, né a Ma. 
laifefti • Adempiendo egli poi la minaccia , col to- 
glier Brifeida ad Achille^ quefti, che reftò pùnto 
ov*era la jrfaga^ ricufa per difpetto di più combatte* 
re 9 e fi (b arraM>iato nelle fue tende • E qui rifletter t 
li dee , che in tanta Inimicizia non refta ne Tun > ne 
Taltro di loro con fofpecto veruno d'infidie alla pro- 
pria vita. Ma prevalendo per la mancanza d'Achil* 
k t Troiani, e venendo malmenati, e refpinti i 
Greci s Keflbre eforta Agamennone a placarlo • 
fi . Qui i^on rifponde Agamennone convenidi ^ chc^ 
' ' ''. ritratti Achille q(|plle imputazioni in^udofe y e 
ctMrreg^atanto dilprezzo publicamente moflrato di 
itti , Tuo fuperiore *, ma icffendofi rimefib dcfla fua 
tollera, prontiffimo fi dimoftra ad ognicofa, che 
^ placar lo pofTa; e manda Neftote , ed Aiace à pre- 
garlo di teflar dall'ira , e ad offerirgli per quefto 
efiecto infialiti, epreziofi doni. Achille lecondo il 
Hvf.Ar ^^<^A^AMfC^yrJMiÌ9> ed'iliry^4|if/^, tutto rifiu- 
fùei» ' ^9 e oelrfuo fdbgno perfifte i proteftando, chenoa 
tornerebbe ad amicizia con Agamennone , s'oltre a 
que* doni gli defle tutto l'oro del Mondò ', ma noii^ 
dice già , le gli dimandafse publicamente perdono e 
"e procede la fua per.tinacia dalPaver fiflb nel cuore 
Feflfcre a hii folo ftato ingiuriofamentc tolto il dolce 
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Mmìo del .fi>o valore; non gii dal pretendere mag- 
Lori^ opcrfonxU ijfizi, e ioddis&zioni. Adduco- 
a-molceMgiOsipecefp^gnaiJQ i Legati, e gli ri- 
>cdABo, (iìbcgli Antichi Eroieranopteghcvolialle 
reghiere 1 e placabili ^a'donati vi j ma non pertanto 
3po lunghi ragionamenti partono inerauditi . Ri- 
lafo fìnalmcnte da' vincitori Troiani uccilo Patro- 
o il fuo fìdiDìmo tmico , un dolor caccia l'altro , 
bramofo di vendicarlo pone in noncalc la ofFcfa d' 
Lgamepnonc; perciò cpcrato in Consìglio gli dice nel m. i^ 
rimo vedcdo , .male cITcre ftato per ambedue il 
antendere d'una fiuKÌulta , che così perita fti^s'ctU 
idìchefuprefà; ciòch'èfitto non aver rimedio, 
la ora aver lui l^qgliato ogni fdcgno , ed effcr pròn- 
>a combattere contrai Dcmici. Ripiglia Agamen- 
oojcchclfbcDefii condannato il fuoopcrare, egli, 
onnefli veramente l'autore, ma bensì Giove, e'I 
ato , e la Dea Lìtci ech'ora egli è per dare ^d AchiU 
; infiniti doni : al che replica <}uclli , che intorno al 
are , o non dare ! doni , àcciacgli a Tuo fcnno , po>' 
3 di ciò curandoli . £d ecco fatta la Pace fcn^ 
iun ptcfledenee concerto , 'fcnza ritratcauone d' 
agiutie , fenza prcfcrizìone d'ufici , fenza ofset- 
azione di àirmalità , e finaloKnte lènza hr calo 
«Ila Soddisfauone;', in quale, come accennai , e 
oiDe qui CitoaùtaÙL't fttSo i Greci conliftea ia^ 
irezzo'. 

OrdacutuqiieEU ricerca, e da quantd fi 'é qnt 
ìnorragìoauo, noi pofliamo 6nalmcntc raccòglìe- 
c, che niun veftigio, e ninna idea ebbcvi mai fra 
[li Antichi del ooftro moderno Onore, «he della 
icienzaCayalIeiefgaéfoggetto: perchè conlìdcrato 
{ucftooelyeroel&ifuo. egli è m cerM Comctu , 
N 4 • are- 
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crtàu^fitfra tutte Uxofe neaff(triù^ e impùiunte^'} 
che in n$n SJfentirfi ddle Ingimk fi perde » che cade in 
difputa nelle Aùntite^ cbefifiiftiene^ afiricuperm col 
Duello, eeheM^ègna in midte uce^um diuiii^ e 
taliS^i^sfAZimperrimetterpi ereintegrwr&L nian« 
^ ' delle quali opinioni, cniiina<felle quali uiante ^C« 
fendo iktein que*fccoli> e preflTo quelle Dazioni j 
come abbiam veduto ^ non vi fo per confegiitozsu* 
né pure quel fimulacro 5 che di tutte qucAe cole » 
con tmpor vi nome d*Onore » dallt CavaUeria li e 
compofto » Non conobbefi parimente il moderno 
Onore in quella parte , dove fotto pena dìfidclebll 
nota negli uomini ei fi fa ne* coftumi delle donne 
confiftere : il perchè non vi fìi «hi attribnilTe, per ca- 
gion d'efempio , ^id in£imia del gran Ottone Uticea-- 
^^' ^^ Je i'e(rereegli (ÙLtomuUfiàiofartmuaondlapudiciTLià 
delle donne : ne fi credette neccfiàrio in cali jemer* 
g^i il procedere al fangue ; onde Augufio altra^ 

^tw!/.?.^^^^^^*"^""*^*^*^^^*'*"^ adultero della nipote, 
* cl2«.4i privarlo della fua amicizia» il che interpreta 
. egli per efilio. Lo fteilb Augufto era publicamenrc 
ifj[^'? pregato dal popolo Romano di richiamafvwla figlia 
per le impudicizie palcfi relegata da lui i e che in al- 
trui vergogna non «rnaflero si fiaitti errori » fi co* 
nofce dalle publiche fpontanee accufe ; poiché fin^ 
^lut. i» Ccfare , quando Clodio vcftito da donna neile^ 
ciciT. ftanze di fua moglie fii colto , dato ad ella il repu- 
dio^ accusò egli Aedo il fuppofto adultero in pien 
Senato • Affatto incognito fu altresì non meno il 
^^.^ y^yr nome , che la dottrina deirOnor Cavallerefco. In* 
chLx, fcgnavafi allora la Fortezza cflfere propria dtWmm , 
mv^pU non del Cavaliere» onde Latini, e Greci dall'uo- 
«Varv mo la denominarono^ enondal nobile; prendeado 
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«e* Latini ^ucl generico nome di virtù , coii cai ^^^^^^ 
fliron folici di lignificarla • Ma del tutto a* loro in^^ viré . 
iì^naflì^nti contraria è parimente la maffi(na di ^^^^t"^ 
iUmare il maggior de* Beni la Ripiicaiione , e J?'^* 
rOnore. In treclaffi furono dagli antichi faggi i ' . 
beni divifi : dell'animo y come le Virtà > ed il fa« 
prres del corpo, come la fanità , e la bellezza; ed 
cffteriori, comete ricchezze > e l'Onore . Intorna 
all'apprezzamento di eflS , gli Stoici degli efteriori 
si baffiimente fentirono > che acremente contefera 
non efler quefti 9 e non pòtcrfi dir beni > èdiPeripa^ eie. de 
tetici foftennero eflfer beni quefii ancora, ma di 8è®/-^-3' 
poco pefo \ che contrappofti alla Virtù \ ed all' 
Onefto, nella lor tenuità (i fmarrivano . Quanto '^tkl.^ 
alle Dignità notò Ariftotele, che il buono dilprez- 
zeràperl'Oncfto e'I denaro, e l'Onore •> e quanto 
alla buona £tma egl' infegnò > ths il Magnanimo . ' \ 
non fa eafo dell' ignominia, pcrchèbcn fa egli di non ^'^'''^' 
maritarla , e là verità apprezza non la opinione . Co- ^ 
si racconiandava Seneca, che non ci travagliammo J.^' ""^ 
della f ama y e ch'ella feguiffe pur cattizui ^ meritane / '^" 
dop buona . Fu però fra grinfegnamenti della vita 
ripofto il detto di Fabio Maflimo, quando coftante- 
mente Soffriva d' elfere univerfalmente riputato 
paurofo, e vile: che chi teme le mdedìcenxe ^ e le ^^^* 
villanie épii timido di chi teme i nemici: onde di lui ^f^^^ 
iu detto da Ennio 9 ch'egli preiervò la*patria, per* * 
che i vani 

~ Delta fama Murri S/^ 

jillajalute fan metteva innanzi mmrui 

Ma giunti acompito termine della noftrainve- »«'*' 
ftigazion^c, facendoci a raccoglierpe quanto alla in- J^r^iT 

wn- * 



li, 



ì \ 



<l ^ 



< * 



i ■ l 



fto^Mepfoibficr fi appartùeoe, ricoMciogginui^ 
oMavodU) > qual di tuoi ^ Awm^ più valevole i^ 
yoggULto rtfti» tiifofteneiido U Scienza Cav«iJesru 
ica.s p pur io riprovandola • Non vedi tu > quanto 
rifticuaionedegli Antichi da tutti gli ofinoftci fifa 
lontana t quanto da i coftua|i per qucfta Scienza fco- 
oiolG alieni iiirono i Roniani » ed i Greci } e quanto 
alle doderqe MadSme oppofti i fenrimenti de' Filo- 
ibfi> de'(j^iilatorì»edituttiiSavj? Non vedi tUj 
come oitt^a l* Autorità della Cavalleria agli unici e 
Ioli Scrittori fuoi fi riduce ì e ti par egli » che po(sa 
queftaporfiafronteditutta la. Sapienza Anda, e di 
coloro, che d'agni noftra erudizione» e d'ogni no* 
fira moral Virtù furono i fonti , e gli efempi? C^i 
il giovane > che con fomma attenzione aicoltato 
a vea » dando fegni di tempo in tempo or di diletto g 
or di maraviglia » per verità , rìfpote, ehe un ul pa- 
ragone ad altro fervir non potrebbe prefso <>goi ra- 
Ìrtooevol peribna , che a deftar t\£^ : ti|tta volta i* ho 
entttp parlare in modo di quefti Scrittori • che fon 
certo non ei!ser vi per mancare chi fu queftoefufiiT 
brio dubbiofo refti . lo > benché veramente » la. Dio . 
mercè, in quefta fchiera non mi riponga.» conofcQ 

J^ero di non potete afiàttp Comprendere |a infinita 
ptoporzion del conifrontp , per avere poqi contez- 
%i di quefti Autori , non avendone veduti rifpetto 
.al l#ro liiimero che alcuni pochi ^ QuiQdti,. ch*io 
non po£so tenermi di non pregarvi a darnacor noti* 
zia intera; e per dir vero voi non pote^ f^tgftìùir^ 
vene e perchèdaun^ parte ti^ppo impjsrjbt^, fi ri- 
marrebbe la voftra ìftoria di quefta Scienza > 4iftin*> 
ta fhenzione non fiicendo di quegli Autori^ che 
l'ha,nqompofta »edairaltra non fi può veramente fiu: 

ficuro 
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(ieuro giudicio di quanu fede alla loro Autorità dar, 
fìdrì)bìi> fcDzaavcrealcUD faggio d'eftì^ cfcDzani 
pure ÌDtendcrne i loro nomi. O Marcello! ripie- 
fé allori alquanto penfofo Valerio } io avea deftn* 
mefitequefiopuDto sfuggito; e di malinìma voglia 
I trattarlo riducomi ; ma ridurre pur mi vi debbo > 
sì pncbè tulo vuoi, e sì perchè veramente luna e 
l'altra delie tue ragioni lo clìgono . Quali adunqtie 
mutando tuono , d»po alcun refpiro a cosi diverik 
ricerca il ftvelUr ooftio rivolgeremo, 

CAPOSESTO. 

^laxJme degli Scrittori Cavallerefibi. 

NOn ^pnà defraudare del primo luogoParìde 
del PozzQ Giureconfulto , che fioriva poco 
oltre la metà del decimoquinto fecole. Vien rìce^ 
nofciuto coflui come fondatore di quefto ftudio» 
non avendotene alle ftampe Opera della fua più an- 
tica. Scrilfe egli un volume Latino di nove libri i 
ilafciolofteirotrattatoanche in volgare, a-vvegna- 
:hè con alcun cambiamento . Accreditò le fuc dot- 
efine con magnifieo apparato di cinzìoni perpetue, 
nelle quali non folo a Cavalleria fi traggono gli an- 
tichi Storici , cleieggi, madella Mentita, edcU' 
Attore, e del Reo parlar fi fanno i Santi Padri , ed s,„,/ 
1 facri teftt . Sali perciò a così alto fegno di venera, fofl. > oi 
zionc, che i pressori Cavalterefchi riguardando- J*"''' 
locomc il Maeftro di maggior autorità , non ardi- mw^^Ù. 
[còno negare le propofizioni d'uomo così fitvio , e v»>t/ii- 
Uito , ed ora lo chiamano Dottore eceellente, ed »*• ■■ 
ara. Dottor folenae. l^^onfarà dunque iacoBvenicaic ;/,V. 
' lidi- 
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il diftiogoerlo da mtci gli altri , con riflectere 2/* 
quanto (opra di cfTo i perchè da lui potrà £uii ar^ 
gomento iopra la fchiera di tutti coloro » che fcgu i^ 
rono il fuo veffiilo» Egli primieramenee quanto al 
Ducilo » o procurò di tener vive tutte « le pazzie del- 
le Longobarde Leggi , e di quelle di Federigo » o 
cercò di fuperarlecol proprio ingegno. -Moftrà fe- 
riamente, che/e il rkbirfto aveffe aUun de firn mem^ 
*' ^'^'^^' bri ddriUtato , il richieditore dee per molti giorni 
innanzi la battaglia fimilmente quel membro debi-t- 
iitarfi) e che fé il richiedo foflfe lento ^ e fiacco» il 
richieditore > che robufto foflfe, dee con Taftinen* 
za infiacchire, fino a di venire uguale ì edinfegnò^ 
che un guercio provocato può pretendere , non folo 
che l'a v verfario fi offufchi un occhio per fiifciatura , 
« • ma che totalmente privar ft ne debba , ecavarlofi. 
Molto trattò de* Campioni , e del pugnar per le Im^ 
prefe, equal fia piò vituperato , quando nelcom^ 
battimentoun perde unocchio^ e l'altro il nafo, e 
l.9.e,is.dtl dover combattere il Signore col vaflallo, e de' 
voij, remedi Tediali , quali erano il dipinger uno co* 
piedi, in fu, o'I dipingerlo fotto la panda de' ca- 
valli, acciocché per tedio veniflfe a battaglia, e de' 
partiti da prenderfi , quando alcuno prima del di 
prefiflfo per malattia viene' a morte» nel qualcafo 
X.6. r.^ confultò, che nfiiffe uno delfangue del morto^ e dicef- 
^^' fé voUrféfienere, che non era morto dipawra . Infegnò, 
che il Duello prova infallibilmente la verità a riferì 
X. r .r. 1 1. va d'un cafo folo ^ ed è, fé un Cavdiero moverà bat- 
'^^^^- taglia in ora che il fuo J[f vendente ftantlla fettima ca* 
fa , perchè allora rimarrà perditol^e in ogni modo • 
Ma Angolare avvertenza è da farfi alla maniera di 
confermaci detti fuoi con le autorità 9 e d'illuftr^t-^ 

lì con 
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licongUeicmpi, che fis da quefto Ancore con tan- 
to feguito in tal mitcria introdotta. Io non parie» 
rò qui del citar Leggi , che al propofito fuo ftirare 
Don fi ponno per ndfun argano i o che fon difenti- 
mento appunto alla fua intenzione contrario: ma 
egli affermerà per cagion d'efempio » che il figliuo- 
lo non è tenuto ubbidire al padre ^ quando gli vie- 
ta il Duellare: e dopo averne addotta quellammi^^ 
rabil ragione , che IculAUixJui fu prima , che U patrui 
potefta y ne citerà per prova più Leggi > vedine i 
tefti> trovi, che parlano di que' padri , chediftor^ 
nano i figli dall'impiegarfi in guerra per la Repu- 
blica. Dirà , non potere un nobile rifiutare in Duel- 
lo foldato ignobile : per qual ragione? perchè /e^ 
€ondo le Leggi può militare chi è nato con un teftieolo 
folo. Qual maraviglia poi> feadogni^puntodiQi- 
valleria venti rubriche fono in pronto ? Cosi fa ra^ 
gione dell'altre autorità quivi affollate • Parlando 
^dell'elegger campo all'avverfario fofpetto , addurrà^ 
ch'anche Scipione volle portar la guerra in Africa in 
vece di pugnare in Italia > è qui Gomio^ierà catalogo 
degli ftratagemmi Greci , e Romani > pompa Scen- 
do di fua erudizione, chefpicca fingolarmente dove 
dice j che la Legge Longobarda dee valere > percbi 
fufattaper Re Carlo Imperatore > e che nel Teliamen-- 
to vecchio la dignità di Conte era grande ; e che i Con^ 
foli Komani fi appeUavam Conti; e che in Romait 
campo Marzo era franco a^ueti che Duellar volef- 
fero ) e che quefia legge armigera , che permette la 
perfonal battaglia in cafo d'ingiurie ,■ ebbe origine dalla 
prima età , nella quale Caino uccife ^bdie • Secondo 
tale idea non fu punto difficile il portare iit tal ma* 
tcria anche le autorità degli £vang^lii|i $ Madie 
r dire- 
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diremo dell'ordine di f uà dottrina i tu trovcrii tà 
quefto libro , che il Duello i giufto » e ch*eglt è ia- 
giafio> ch'egli è certo, ch'egli è incerto » ch'cg/ic 
utile , ch'egli è danaolb . Se curiofità ti pmidefse di 
fapere , quale de' f uoi Tolumi ei dettafse prima \ tu 
f ^1?/ 1 leggerai tre volte od Latino > carne pia an^umtnu 
IO. c.z. abbiamo fcritto in volgare, enei volgare due vote, 
i,. I . r. I. che hafcrittopià d^iifameme im latino , ed una , che 
»• «7* ba traslataioH Utinoperamma^amemod^iarmi- 
. gcri • Prendi faggio del rimanente da quefto perio- 
do y in cui parla della Carbonaria , luogo fempre 
aperto a* Duellanti > altrove ricordato. ^Uoraia 
1.1. (.4. CinàT^gpoliiona/Uvabeneyperebèfraifoldati, tdi 
^^f- nobUigUodjfiifiingnevanocoUafpaia, e molti per 
paura della pena r^avano dalle ^efe, ilcbec^ato 
per la religione > e per decreto de' Trineipi, pnllnldro^ 
mie discordie, eforferoint^tinegmerrey ma rat con- 
fnetuJ&ne era inumana » cbe ciafiunofi vendicàffe da fé, 
dov erano i GiuMci » imper ciocchi talficnrexA^a fa in- 
ventata da^ barbari Longobardi , ecefsò dspoiper 1% 
taUcaumamtà. Indovinala grillo. Cosi procede^ 
non di racfc>> e maflime nellegran quiftioni d'Atto* 
re , e Reo \ perchè d'ordinario dopa lunghefitzc di 
detti difparatifl]mi> cosi cilaicia. Taleèqueft'O- 
pera , che forma la bafe di noftra Scienza , e della 
quale > non che altri > mailfuoAucotrfftefsofenti 
sì magnificamenteV che dichiarò net Proemio, di 
dtlvotg. non darne Tonore, e titolo adalcun Principe, per 
nondeftar difcordie, come Taitro Paride nel dare 
il pomo ad una delle tre Dee « 

Seguirono pia da vicino le coftui orme Giovan 
dt Lignanoafsaida' Legifii ricordato , Jacopo Cafti- 
g|ro , ^e per poconon Icf tra£crii$e , e che trattò si 

bene 
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txetie della infinita difficoltà , che vi i io concdisère 
chi pa il pnnwame, e chi il pnnncato \ Mariano 
Soccinp^ Giulio Ferretti nel Trattato, e ne'Q>nfi«* 
gli y é condifiinta venerazióne Lancellotto G>rtttdo 
nelle fue moltocitate Comtitfim delDueU^» ideila 
Tacel nelle quali con gran delicatezza di cofcienza 
fòitenne non dovetfi ammettere a Duèllo chi fta io 
peccato mortale , ma beniiloverfi ammettere icam^ 
pioni delle meretrici , quando (ìen ridotte a buona 
tita. Non è fenza qualche maraviglia Taverfi ad 
annoverare in quefta fchiera l'Alciato, cui viene at- 
tribuito il gran iiierlto d*efsere ibto il primo ad 
introdurre nella Giurifprudenza l'erudizione s ma 
efsendo il primo» poco avanti in quefta parte Tiiiì- 
prefa ei potè condurre^ ài modo che rapito dalla 
corrente giudicò non affatto^ barbare le Longobar- 
de Leggi y e ftupì y che Omero non fervaf^^ le rego# 
le de' Padrini» Molto lodò egli quel Generale^ che 
nonpermifea4ut) Capitano di gente d*armedi ri* 
fiutar Duello con un éntaccino^ ediofegnò» che il 
provocato da perfona > cui manchi un occhio^ po£>* 
fa pretendere di combattere con barbuta d'un oc- 
chio 'félo> che l'avverfario affatto acciechi • Del 
Duello fcrifse parimente Belifario Acquftviva > c> 
contro l'ufo di efso Antonio Mafsa > fecondo le trac- 
ce dei quale compofe poi la fua Laura contra il 
Duello Monfignor Cecchinellt » Fra la numerofa 
turbale* Le^^fti diftintamentefonctta^fi alcuna voi» 
ta Pietro Bellapertica , e Claudio Cotareo > e pia 
di quefti io punto di Pace Otta vismo Vulpello ^ e 
Baftiano Guazzino» 

Ma de' Pacificatori capo fu Rinaldo Corfb, fic- 
come Paride il fu de' Dutllifti; Scril^ (oftui delle 
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pi%mt$ r0ppaeifi$athm in latino , ed in vòlj^ _ ^ 
daodofi vanto > che s'altri più diffiifamcfite ne ferii 

Ìu2l^* vera , fempre però daUafàa bocca fi farà caìto il pru 
*^' »or4«0 dcU'fdivQ. RprccAituirridc^noefeBipiare 
di canti che dovcan (eguirlo^ ai&ticò lenza fine i Di^ 
gefti > citando Leggi y . che tanto f itar fi potrcbbocio 
a piopofito d'Aftronomia • AflTegnò prima la fua 
virtù particolare ad ogni forte d*Ingiiina> ed al fat 

c^.7«te.)e fiche , ed al fare fonar le labraolcenanence. In* 
fiegnò poi come s'abbia a far pace con un fordp , e 
tMf.%. come con un cieco > ecome ^n chi ha il vifó rinca- 
gnato 3 o fia con le nari fchUcciate • Chicfe perdono 

Ùmui. deU'afarhvo^lIqii^oiie in latino ^ perch'e&ndo 
U materia infigne / t^oamancafie di«òcaboU. De. 
€af,%. £qJ qucfta Re(nifiione nelle mani del nemico f» 

€Mf. ^ ^^^^ > ^^^ U fatto non fia fatto : per ingegn^f o che 
tu fia ^ non ci riufcirebbe mal di trovar cofa > che 
meno le conyenilfe . Affermò » che nelle Paci fi toc^ 

fM. tf: ^^ la niano , perchè dice Avicenna» che la palma^ 
è di pelle pia molle dcU altre parti h dal che ftrane cow 
fé dedurre fi'potrebbono ; m^ in fine facilitò affiti h 
accenda col permettere . di porger lafiniftra mano 
a chi. della delira ftorpiaco foifc • Entra nel na« 
mero di qu^fti Autori un Teologo» che fra i fuoi 
molti trattati della Pace fcriflfe , e della Remiifion 
delle ^Ingiurie : tu già intendi Lodovico Carbone « 
Alle pie efortazioni congiunfe egli una fottìi ricer<- 
ca delle ingiurie > alle quali grandi(&ma virtù con- 

^^- ìi' ccffe , e fìi fopra modo parziale della Mentita , cui 
diede forza di ripulfarc> e^diftruggerc anche i fatti 
it)giuriofi. 

Ma fra i libri Maeftri di tal foggetto , molto tri* 
on£i il Dialogo di Gio: Battifta Pofievino» che focto 

ilfuo 
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.fuoDomepcr non generar cianAifionegiova dì ri- 
dirlo. Fu «ìneftì il primo a difftifamcnte trattar 
ielI'Ònore , onde fi vantò nel fine di non avere avu- 
scbiimiure. U principale fuointcndìmencofìidt 
jnfccrare ogni fuo detto col nome d'Ariftotete^, 
el qual Filofefb trova egli tutte le regole della no- 
iraScicnza. QuMcggcrat, bifogna che d Duello fìa Hi. j. 
ragli uguali i come ittfegna ^riftoteU ! cdalrrovc^'^-J"** 
ice^^otele, cheti fervo, il quale per camanda- '"^ 
icnto del padrone fa Carico ad u» Gentiluomo mn gli fg^.^o^. 
tlngiuria. Per entro l'opera perpetuamente lìcon- 
indono i termini , e lì propone, e d diftruggc, 
gnicofaa maraviglia intralciandoli. Infcgn^ Ira 
altrccofe, come il /oldato privato, eh'ivirtU({o,f*Ì-^^- 
onfoUmemepuò disfidare ilfuo Capitano, che nonfta 
'irtuefo, ma ancora emendo disfidato da lui puòricu~ 
irlo: qui venendo oppollo efTcrciò conerà la con- 
Lietudine,erifpoflo, laconfuetudìne, d'arnclTe- 
eabuonfìne; difputa s'iflituifce, fé l'arti lìenoa 
uon fine; e quindi a quifìionar GpalTa del libero 
rbitrio ', dal che per fcffanta pagine il fecondo libro 
on fi fviluppa . Ma si enidito è il quarta , che dub- 
io proponendoli da principio fé per nobiltà Onore 
confcguifca, fuorché di qucfta, di tutte le cofe 
et Mondo molto a lungo vi lì ragiona. Non po- 
ta però negarli a qucAo Autore lode di lingolar 
lied > mentre aguifa d'un S. Gregorio Magno com- 
tofc un divoto Oremus da recitare nello fleccato, 
•rima di cominciar la pugna , promettendo, che 
hi lo reciterà, acqttifieràforxxgrandifflme; edinf*^!'^'^' 
uefto promette ièriamente a Dio il Duellato- 
e , che quando pure ammazzi il nemico, molto 
pe w increfecrà . Anche Antonio Pofleviuo in 
O tal 
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tal foggctto fi fece Autore » due libri appiccando a 
qucHidel firacello • Ma forfè ben totU) Antonio 
Bernardi (detto per alcuni il Mirandola dalla pa- 
tria» e per altri il Caferu dalla digpità) non fola- 
mente a difputar contra il Mafia » ma a fvelare al- 
tresì il furto de' libri dell'Onore fittogli dal PoA 
fé vino • Stefe quefti la fua Opera con metodo fcola^ 
dico » e coirargomentazione ufau In quegli fcrìttl) 
che fi chiao&ano di Filofofia \ ma procedendo Tem- 
pre con equivochi , e confiifion di vocaboli^ e con 
perpetui fofilmi talvolta intrigatiffimi , e difficili , 
e tal volta manifefti t epalefi. Suofin primario è di 
moftrare > ch'ogni fua fillaba concorda con Ariftote- 
le y fopf a pgni parola del quale kroghiisime tirate fi 
fanno > conchiudendone poi a cagiou d'efempio^ 
che adunque bifogna ùx Duello : e l'autorità del 
quale afiai più dima d'ogni ragione» benché a certo 
pafib nega poi San Tommafo» dicendo ^ che lata- 
/#*.!. €*^'^^^* fcgnc, non l'autorità • L'interpretazione» 
fsg:ti^ch*cì fa della definizion dell'Onore» può darci iàg- 

f^io della ordinaria felicità di lui nel!" intendere il 
uo Arinotele > poiché Segno d'ùpinm hauffttivay 
^ * ^* ( come quelli Autori fogliono tradurre , die' egli fi- 
gnificare , Segno > eh' altri beneficò non a ca(o » 
ma con opinione di beneficare » Or di tale fingola- 
rità é queftOpera > ch'altra non fi troverà da para- 
gonarlefi in tutta Tinteràiinata univerfità de' vola* 
mi. Coftaeilallfettecentopagjne in foglio, é di- 
vifa in quaranta libri > eTaATunto fuo édi abba$f€re 
Pi iviff. il Di^fiiQ ^ Ne' primi fette libri fi prò va con ogni im- 
jms^^t, maginabile argomento j^ che il Duello é giufto, eh' 
egli é utile , ctfegli e ncceflario . Dicefi nel princi- 
P^l'Ho. piodcirottavo, ch'ora lafciando la Filofofia da par- 
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fe> fi vuole abbattere il Duello co*prìncip;Crìfiia«* 
ni> loatchepjrimadifarciò, per facilitarne Itotela 
ligenza, fi dirà qualche cofa della Fi lofofia, cdelk 
Teologia • Qui fi comincia a quifiionare di tutte le 
Scienze > ed a provare , che Arifiotele tenne rim« 
mortalità dell anima ^ e fi diftendono trencadue li« 
bri fenza mai più fitr menzione di Duello , né in ben, 
uè in male ^ né per diretto $ né per indiretto ) le noti 
in quanto leggefi trentadue volte 9 fnifie il libro ta- 
le della d^HZime del Duelh^ Cosi procede pari- 
mente il libro quarantefimo per due terzi ^ e qui re* 
pltcato ancora» che fecondo Ariftotele onffto é il 
vendicarfi, e ppr confeguenzà il far Duello , fi vie- 
ne a dire» che infegnò però Criilo non effer ciò one- 
fio » e non doverfi dunque duellare, con che alcuni ^ 

facri tefti contro la vendetta nelle due ultime carte 
adducendo , Aia, fine « 

Ora pafiiamo a quell'ordine di Scrittori, cbefbfl 
più frequentemente a mano d'ognuno » e che più tn« 
gombranoi margini delle Cavallerefche fcritture* 
Vien fra qucRi innanzi ogni altro il Muzio » il cui 
nome cotanto i facto inquefta materia. Abbiamo 
di lui tre libri di Duello » quattro di Rtfpofie , e4 
oltre più fcritture particolari abbiamo la Fauflina > 
nel qual Trattato fcricto contra il Faufto fopra le 
armi Cavallerefche fi dà vanto d*aver egli il primo 
ìnfegnate le regole delle Mentite, e dell'Attore, e 
dei Reo, e dell'Ingiuria , edelCarico^ Non giovò 
punto a coftui il luo ingegno, talché quefte mate** 
rie trattando , quelle Convenevolezze fuggir po^ 
tette , che ne fono infeparabili « Abbonda perciò ir. r^f. 
di manifcfie contraddizioni >delle quali altri pofe in- tn^.^^ 
ficaie una hnga filza, che potrebbe ancora di molto ^'^^' 

- Q z arric- 
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arricchirfi • Efagerò per fua divozione contrai 
Duelli fatti per vciidetca » dicendo , che debbano ib- 
^•"•*!tì^'|aaientc£arfi per prova, e per inquifizione di veri- 
^'. ras non ricordandoti > che fecondo i princip; fuoi 
dovendo Totfefo di fatti provare d'eflere ftaco mala, 
mente oflEcfo , e conducendofi però a combattere ; 
non v*è abbattimento , che ad inquifizione di vecità 
£. 1.^.^ non & riduca , Avverti con gran caldezza di dar 
giuramento» che altri non arefle incantate le fpade • 
Ebbe a cuore» che nel Duello Domeneddio non G. 
crovaflfe imbarazzato» e però approvò il juignarè 
r • ^ t^ veftito da uomo d'arme , in quefto modoéfendo ait^ 
voU 4 IMO di moftrare U fiiogiuiicto » fòm egli dlflfc • 
Se brami un faggio dell' indole fua » offcrva dove 
avendo il Comune di Siena offerito di procedere 
t>\Mff. col parere di perfone ìfobili ^perite » ed onorate » ne dc- 
^' duce egli comprovarti da ciò » ci^^ffi tali non foao^ 

Ma fé i frutti del rigirarfi in tale fludio conofcer 
vuoi » leggi nella Ì^ar3jina, dove a^ndo il Varchi in 
difputa di cofe letterarie detto nell^ro/anoMM^* 
gìar cofa farebbe » e più onorata , che iofoffi Conte, ma 
sia fionfono , non debbo voler chiamarmi per non men- 
tire, e dar gioco alla brigata \ cdoflervaqui cóme 
il Muzio quella voce Mentirt non fecondo la lin- 
gua 9 ma fecondo Cavalleria cònfiderando » fuor 
d'ogni proposto l'interpreta una Mentita » e comin- 
eia a dibatterfi per moflrarla invalida » e da poterli 
Ochinls' "^^^fcerc , che maggior vanità non fi vide mai . 
iM. Non è però da maravigliar fi » fé intitolò /^ JlifR/Z/e 
n.Dedi' anche un'opera di Teologia , della qual materia pii- 
Crìfàm. ^^ P'^^c^c di trattare cavallerefcamente} e fe^ com' 
Jft. Vclg. ^Itri di frefco ha fcritto» eì quifiionò finché vijfe, an- 
J?.lié.i, che per memme, ed infruttunfe cagioni. 

^ Dal 
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Dal Muzio non dee difgiungertì il Faulfto, chd^ 
parimente in si gran credito è prefTo niolti • Nóiil» 
potretH>c sì di leggieri trovarfi Scrittore di coftui 
vpiiì biz^rro. Senza ombra immaginabile di dot-, 
trina molti termini dottrinali egli vafpargendo, e 
sì contrarie fentenze fenza verun ordine va infila 
zando , che tu crederefti » fuo intendimento foffe » 
eli far impaz^re chiunque fì poneiTe in animo, di^ 
raccoglierne alcuna cofa di determinato • Tratta^ 
àclVuomo y tdclla vita , e della mMc ^. e dcìVOnore, 
cdd DHdlo,9 il quale per prova di fua erudizione 
afferma , che in tutte le parti della terra abitabile^ & j-^^, , , ^ 
in tutti i tempi lungamente , e (U poco andati da ogni 
forte di perfine $'è efercitato y adducendo quantità 
di finti cartelli d'uomini d'ogni nazione • Tratta del 
batterfi in una camera , dove infegna > che ponn9^ ^.V^a^. 
condurre fenx* alcun pregiudicio^ uomini di maggicr 
grado y e dignità con inferiori y ed uomini d'onQrecon 
perfone difonorate . Tratta de' Cavalieri erranti y o, 
dell'età de' Bravi > quando non era fen^a pericolo di 
perder di riputazione colui ^ che per qualche fua fem- 
mina il giorno y la notte una volta almeno y one\ 
publici peccati , i^ privatamente non aveffe fatto qui- 
ftione. Ma egli fupera forfè fé fteflb» dove tratta 
del Pacificare , e delle Soddisfazioni > ne diverfo e liù.^. 
nell'altre fcritture , in una delle qwU , ch'è contra 
il Muzio y afferma d'avere anche mj^bfto a' libri del 
Mafia y e del Sufio . Scriffequeft'ultipno della Ingiù- 
fiizia del Duello j non ufcendo però dell' altrc^ 
MafCme di quella Scienza i e per accertarti , che. 
mal può in pratica lafciare alcuna di quefb chi 
l'altre ancora non rinega , vedi la fura Rifpofta al 
Muzio > ed alcuni fuoi Manifeiìi 9 che fi ftamparp* ^ 
. Ò 3 noia 
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im^é»- no in Mantova ) dove oflerverai » che ne* oifi avve- 
de AiMiL noti Cecondo r modi degli altri pur fi cooduflc • Còsi 
può fiurfi ragione deirUrrea ) cheilfuo Dialogo co^ 
minciòdalbiafimarequefticoftumi d*Iul!a» lodan- 
done come cfence la Spagna i nu perchè qui dimo^ 
rando^llanoftra Cavalleria molto ftudio aveafiit* 
tm , non fini l'Opera , che di tutte le cofe a gli akn 
Scrittori comuni a par di loro fece regiftro • 

Ma tra quefti Autori fii^larmente vien efalta- 
to alle ftelle il Pigna » ftimato un* arca ^ FiJoibfia* 
^«r^ Si dolfe egli molto 5 che i Legift i di qucftaprofcfllio- 
ne ardiflero di trattare , e fempre con Filofofia pro- 
cedendo , mode quiAione » fé '1 Duello fia Scien^ 
IU.%^A.^ ^ojMi. Con fomma acutezza diftinfe il nome di 
^M in tre modi; che (otìo befiiale préfamuofo, k- 
^4» '- ftide impetnof^ , e baione , fu quefta diftinzione gra- 
^' vemente filofo&ndo . Con molta pcarizia iftorica af- 
fermò , che per ifcargereU vero occulto li venir due 
alle mani in tutti i tempi è flato per^mefio . Dopo più 
Uh.t. capi di fana univeriàle moral dottrina quafi per 
ffHtn^ confcguenza mirabile difcende a' cbitfueti , e comu- 
ni duelliftici infcgnamenti s e non meno alle ufat^ 
contraddizioni , che non curò di tenere-molto fra 
fé diftanti \ perchè dirà a cagion d'efempio nd fé- 
^^ condo capitolo > che chi fìi percoflb non dee rifen- 
drficoo parole per non perdere Teletta deirarmi, 
percemfegmr U qusUe egUdiresì offenderà U nemico i 
e dirà nel terz:o > che i fatti higùiriefi richiedono pa» 
rota inginri€fa\ onde s'altri è battuto per ribatter 
^ ^ ^ l'ingiuria dirà d^efferiflntio maUmome intìnto s e 
g^/ ' ' cosi piò visite. Fu qucfto Autore lodato fingolar- 
mente dall'Attendob , che foititmente infegpòpo- 
tcrfi venire a DucUo anche fen^ui fpe^ficarc altra 
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M»/tf > quando ringiuria abbiala caufa conrinua , e 
permanente nell'uomo > e che ricordò tartaglia, Ciar- 
^dhney Mufiarday e ManmAartle , tome Capitani di 
jgaerra nelle tjlorie nomati • Ufci di quefti tertijpi il 
Difcorfo in materia di Duèllo di Francefco Tònina *> e 
{parimente il Dialogo del puello , ove fi decidtmovento, 
epià qutfiipniy d'incerta autore , che fu Marco Mjp- i^^^ 
toa celebre GiurifconfuItO) benché dalla bizzarria Paà 
di chi l'ha riftatnpatb non molti anni fonò > fia (lato 
attribuito a un Marchefc Porroni . Del Ducilo pari- 
mente il Laudi nelle fue ^T^ioni Morali , tratte in 
parte da Jacopo Fabro , prefe motivo di favellare in 
trattandèdella fortezza > ed^q.uefio pafsò àgli al- 
tri punti di Cavalleria , ne' quali confucnò il fecon- 
do libro della ftìa Opera : fra molti fani fendmenti 
]e comuni Maflìme^ur^ cònie|li altri fupponendo^ 
e confermando. 

Ma dell'Onore , ó fcguendo , ó proponendo Ca- 
vallerefchi |)rincipj fcriffcro Francefco Patrizio , 
Gregorio Zuccolo , e Stefeno Guazzo , avanzati di 
molto nell'applaufo dal Romei , la cui divifìone in 
Onore innato , td acquiflato , che tanto giovò a mag- 
giornurnie intralciar la materia, e per non faperla 
quale profefsò egli, che caduti foflero in errori gra- Cìm.i^ 
biffimi tutti gli altri Scrittori , vien celebrata fingo- J^** ^^' 
larmence . E' notabile però, come d'ordinario i 
fuoi celebratori k ulano appunto a roverfcio ì per- 
«chèper tmiaiù intendono cofa intrinfeca all'Onora- 
to, come par che fuoni il vocabolo*, là dove egli 
ilntefé per una comune opinione \ ficcome e notabi- 
le , che non avvertirono , l'Onore nato da (^iuftizia, 
e da Foltezza «(Ter 4a lui chiamato Imperfetto t fa- f^l^i- 
cendb forgerei il perfetto dalla Beneficenza « So- 
^ O 4 ftcnne 
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M'7Ì* ficn^c gremente quefto Autore » ctkr Tiiomo <|*0« 

74. ' Bore ienuto a combaftere quercia ingitfiii i per coofer* 
varfi ad ogni pacco l'Onore^ e fcrilfe anche del aK>« 
dodi £irpace> febbeno in breve. Maaon inbgcve 
ne fcriffe l'Albergaci , che fra |e moke Opere fac^ 
quaccro lunghi libri fopra ciò diftefei benché vera- 
mence folo il cer^o di quefto tracci » (pecialmeAte 
moftrando la neceilicà della KemiiCone nelle mani 
delnenoico. PaflaDo i due primi in Filoijpfiche dif-, 
puce , ed il quarco e conerà il Duello , e fuoi di&nib- 
ri» ancorché per non ufcir di fchiera 9 chiamifi in.^. 

^'*'*^*^' queft* Opera zi^a, ed ingenuo Filofcfa^ ilprincipal 
Duellifia^ cioèilMiraodolano» dal che a baftanza 
aflicuraco ne refta il Duello . Poflbno accopplarii 
con gli Scriccori di quefto fecolo Orlando Pcfpetci > 
e Lodovico Zuccolò « perchè nello fiile lo fleflb 
buon colore ricennero • ScriÌTe quelli molcp a lun- 
go dell* Onore > condannando quanco era intorno 
a ciòftaco fcricco, e ranco o^rni alerò Aucorripro-. 
vando> cfìepervircù delle fue contraddizioni non, 
perdonò pur a fé ftefTo . Dell' Onore crattò pari- 
mence l'altro ne* fuoi Dialoghi » molco comhaccea- , 
do le opinioni del Romei > e dell* Albergaci. Ipen-^ 
fieri di coftui 9 ch'egli fperò^ cbeagUfludkfidiqHe^ 

/%/•.!• ftaSdenzanpnfioremmodifcari^ né infrunucfi , non 
folamence flraniflimi fono 3 ma ugualmence falfi: 
niuRO moverli per TOnefto s gli animi difpoAi a 

2^... Giuftizia eflTere i timidi > le ricchezze. di maggior 
' * Onore effer degne, che la Virtù > e fomigìianti. 
Ma cominciò nuova ferie l'Ole vano, (he col 
mez'3;p di cinquanta Cafipofe inatto pratico Ja profeC^ 

Nel Dift. iìone , e pretcfe , che fen^a lofiudio de* libri piàgra- 

»• ?9. *vi > altri potrà col fuo libricciuolo farfi padrone dell* 

arte 
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mttid truttar le paci. Per, (àggio di Morde infe^ 
^ò> chela FonezT^a dchìtstmcntc^ e non Masbar- 
4eUata defideragU Onori . Ne* tri fti fitti , e nelle fu- ^** ^y* 
perchicrie Inventò raro fegceto di certe due linee 3 if^ g.^ 
retta ed obliqua , infcgnando, che nel &r pace bifo- 14, 
gpsL con l'obliqua obliquamente fcherxar e, intorno aila 
9nala azione y e Aimo di tanta virtù quefto ritrova- 
lo , che diffc in unXol cafo per lofcberzo della linecu ivÌn$K 
wUiqualevarfiUvergos^alVoS'enditore^ecavaTftd^^^ 
ie fauci delVinfamia > ed affermò d'un altro > ch'ci non 
potrà mai pia riajjumere il nomedVnorato , fé la linea tàb, *i. e. 
thliquanonlùfcufa. Scrifle contraquefto Autore il ^^ 
Birago Canto riftampato 3 e tanto applaudito > afle- . 
rendolo pieno d'errori in Cavalleria , e mal fattc^ 

S retendendo tutte le f uè Paci . Singolarmente fi dol^ 
\ , perch'egli avefle finto un cafo in Turno^ ed Enea^ 
nel quale fa 9 che il primo dia ikf^nV4 4//^ x^o/on/i > ^^* ^•^ 
dicendo , che lo avvilì troppo in fargli commettere sì, '^^'^* ^ 
^rave errore fi che non do vea mai levar a Turno Vopi- 
nion buona, di lui fi ha ^ i'^ereflato intelligente delle 
cofe Cavallerefcbe • Abbiamo di quefto Autore an- 
che le Decifioni > nel principio delle quali dice , che 
VOnqr Cavdlerefcofu eonofciuto da Tlatone , e che an- ^^'^ 
che Àriftotcle n'eUfC luce : ma l'Opera più dell'altre 
leggiadra fono i Configli ^ de'quali non accade altro 
dire. Df/ T;f ro Owre Imperiale Cinuzzi intitolò al- 
cuni fogli f ove del.pacificar fi ragiona. Tre libri \ 
oltre adalcunManifefto furono fcritti in fimil fog* 
getto con Archifofico ftile dal Pompei '1 il fecondo ^^^^^ 
de' quali va attorno manufcritto ; ed alcuni Vareri dtU* Ar^ 
divulgò Alellandro Guarini» molto illufirando fra tkifofia. 
gli altri il cafo e// Pr^ Girolamo che fece baflonare il ^^^ ^^ 
frate cercante . 

Ma 
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* Ma 1S0Q è pia da lafciar addieetto Camillo 
€hefcriflkS40. pagine inquarto fopra le Mentite^ 
. liella qual materia occupa perÀ liprkna cattedra % 
pJp9B. talchi quando di Mentita fi parla , vengono riòicfl! 
^.6.ji.i^- i Lettori alla di lui foda, e prefenda dottrina^ e per 
àtjp^' la qual opera non folo fo reputato figgetto inftpe . 
'^^'S^.'miunde'primi lumidella nofha Italia. Tu vedteld 
^Ùfst. éoftui a proposto delle ingiuriofe parole » che nb* 
cóntrafti per 1 *arìa volano , inabiflarfi nelle ^Jfèrc^h^ 

t^txaà. ^ ^^^^^^^^ > Modali , e Suppefitive , e nette f{ss^- 
5/ zioni Cmtraiitmie , Subcùntrarie , e Vrivalti^ : tu 
€af.%. §i lo vedrefti fcientificare £itti vilif&mi^ edorribiK » e 
sftr0v. • jj ^gi^ jypgQ jjy^ ^ ridire , e contraddire per modo 

^ che ognuno fi crederebbe 9 ch'ei fi prenda gioco di 
chiTafcolta. Osò pretendere error nel Muzio » che 
H^y^^^^^ftimò Mentita fmza Seggetta la data aduno^cheavea 
40, * httoftrepito con le parti di dietro , e vi trovò egli il 
fuo Soggetto • Chi potrà leggere tutto quello voln^ 
me non avrà di fé fteflb fatta picciola prova . Di Ca- 
valleria, fecondo rufatofuòfti le, affai parlò queflo 
'Autore anche ne* Coii^rf^ Cixrili , illuftrati poi dal 
Sartolommei . ^a in punto di Pace abbiamo il Val- 
marana , e T Agofìi , e le Regde fenza nome d* Auto-i 
re, che fu l'Abate D. Taddeo Pepoli OHvetanov e 
contra il Duello abbiamo il Manzini, che trattò la 
quiftione , fé fia foperchieria la fpada prà lunga i per 
^^i*j, v\2L di propot:Qoni fefquialtere , «che infegnòil mo- 
do di tofto pacificare per via d' ^rimmetica « Di 
tutti quefti vanno aflki pia per le mani il Gefli » i*An« 
fidei > e'I Grimaldi . Parrebbe però , che fi doveflfe 
fopra loro a lungo riflettere > ma pure non è neceflOt* 
rfo i si perchè fiiron eflS , come gli altri^ di quefto 
fecolo^ per£italitàde*tempi, a quelli del precedu- 
to 



16. 



CAPO SfiSTO. tifi 

to molto in ogni parte inferiori ^ e sì perchè avendo 
féguitó il modo del Birago di non parlare fenza l'au- 
torità dc'primi alla mano > pnòda quelli a baftanza 
racceglicrfi laqualità di quefti, Pichiarò il primo ^^.^^'O*. 
d*aver prettfó dire i pareri d'altri più tcfio che ìlfuo in n. Fref. 
quefte macerie, eh egli chiamò dogmatiche , e dottri- 
fitf/ìtdondefUjCheammafTandolevarìefencenze, e * 
doctripe, d'ordinario fenza diftinzione > o legatura 
alcuna , di sfuggire perpetua confìilìone , e ripu^ 
gnanzanonglifu poffibile. Riferi il fecondo la iftt^ 
tuzione del Duello a David , e Golìa, edagliOra- 
z), eCuriaz), affermando, che non fu da* barbari ^ 
e particdartneme da* Longobardi, queft abufo recato in 
Italia 9 come alcumfenX altra rifieffime han creduto. 
Ci diede l'ultimo prima una Ipecie di vocabolario 
Cavallerefco^ tratto dagli Autori: e dipoi una traC*^ 
crizion<e de' Cafì dell'Olevano , talvolta fenz'altr» 
giunta ; ed in fine , cope a Dio piacque , un libro di 
Cafi a lui propofìi , dove fi compongono afizj , che 
tu crederefti fi^oarci di floria • Equefii^ o Marcel- 
lo , della noftra Scienza furono i fkbricatori . Qaefti 
fono ìfiomi coronati della gloria di gran Dottori in Sa- ^?^'^^ 
pienzA Cavallerefca 9 ciotìo quegli Evangelift ideila p^^^l^ 
umana riputazione , le di cui parole fervono ad empire ffigf^ 5. 
di tanti dogmi di fede d * Onore i margini delle Cavalle-- 
refcbe Scritture. Qucfti fono i femofì Maeftri, ri- l^^^] 
putati Enciclopedie difapere , A utori di qne'celebrati s^. in 
volumi» che tanto fi trovano lineati, pofiillati, e >»• v.i* 
trafcritti: e che daXibraj fon tenuti a{iartecome ^'^^"^^ 
preziofe gioie : non certo a torto, poiché in tanto ''^ 
difertamento de' libri fi fono quefli in tal credito 
tnantemiti, cheniun degli antichi comprati a poco 
prezzo . A due zecchini va l'Urcea , il Fa^fio a tre ; 
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tltrccUACo fi è veduto vendere la Fauftina , librerà 
co dì poche carte > e fecondo i divcrfi paefi dove più, 
e dove meno quafi d'ognun di qaefti ficilmeote fì 
cratu a doppie , mopcando a tal prezioficà in alcune 
parti > dov'egli è raro 3 fino il libretto del Pompei» 
Dell'Opera del Bernardi quattro doppie fi ftimano 
modello prezzo, ed altrettanto è ftara valutata aia 
cdizion deli* Ariofto » folper poche righe » chei'a^ 

iKóófer alcuni luoghi vi fi trovano con titolo di Toreri i» 

il vmU Duello. 

v/ijfm . j4è per alcun fi credefie » che fia fui punto di fcc- 
carfi la vena degi'inchioftri Cavallere(chi • U noftro 
fecolo ancor bambino accenna , fé Dio non ci prove-* 
de > d'averne ad efiere afiai degi i altri pia ricco > poi^ 
che in quefti pochi annimoltifiime lunghe fcritture 
a penna » ed in iftampa ne fono andate in giro, efic 
trovato chi con inaudita maraviglia ha minacciato 
al Mondo letterario dieci tomi in foglio di tali ma- 
jj/'*** tcrie. Sovvienmi d*un cale , che dopo aver letto at- 

m«X tentamente tutto il firontifpizio di quell'Opera^ > 
cheftavaefpofioy efclamò, o beati i Turchi, (he naa 

M$dnM bdìifiolaftampa l L'anm> fcorfo un volume fii dato 

i^os! fiiori , per infegnare nulla pia che i preliminari del^ 
le private Paci : e nel tempo fteflb a ftampare i 
vecchi manofcritti di tal foretto fi è pofto mano 4 
De' tefti a penna io non mi lon trattenuto a £ir ri« 
cordanzai si perchè citar non fi veggono ^ come 
perche ho creduta poco importante alla Republica 
letteraria quefta iiotizia • Ben meriterebbe {pe« 

jidrhM ^l^l menzione iì Trattato del DùeUo ciuto da Bai- 

fsjen. ^^ ^^ Raimondo Pegnaforte, che mori cente*^ 
narionel ixys* il quale per non veder fi alla luce, 
molto fra' Qpdici a penna vien ricercato s nu forfè 

non 
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tión fenza ttigaono : imperciocché io penfo^ che que- 
llo Trattato altro non fia^ che qucMungo capitolo 
xlet Duello regi Arato da San Raioiondo nel fecondo 
Jibro della fua Somma ^ dove religiofamente il 
Duello riprova; epenfo^ che motivo dellequi vo- 
ce foffe ilcicarfi qiiefto da Baldo con nome di Trat- 
tato, quafi fbfle opera fpeciale • M* induce à coti 
credere ToiTerVare 3 che il chioiatore Giovan di Fri- 
burgo niuna menzione fa in occafiondi e(rod*un cai 
Trattato*) e che fé bene molti Bibliografi ne £in^ 
regiftro, niunperòdice d'averlo veduto, ne dove fi 
trovi y e finalmente , che i due pafii citati da Baldo 
fon pur nel detto Capitolo • Ma quanto a Mss. né 
farò io Catalogo d'Antichi Lcgifti , ne de' ricordati ^^//^ ^, 
dal Doni) ne di molt altri' di varie età. Dirò fola- jLi^r#r. 
mente 5 che de' moderni cadutimi fotto l'occhio 
principali fono » in Lombardia le Concluftotii CavaU 
tefche del Conte di Sifla , che difpofe per Alfiibeto , 
come il Grimaldi , una lunga filza di regole e di dot* 
trine cavate dagli Sc^rittori 5 nelle Provincie di mez- Pre/H 
zolc Lezioni CavalUrefche di Lodovico Adimari » P* ^j^' 
e net Regnò di Napoli il Trattato del Duello in ^rc y^^^^'i] 
libridivifo^ il quale nella maggior raccolta di q}ic- dìFerr. 
fte materie, clVio forfè abbia veduto , fi trova coli» Rom. 
nome di Lodovico Caraffa : anzi fi afferma quivi 
ii^uefto Trattato eflfere flato impreffo; diche non.^ 
ho faputo trovar rifcontro , ne fé ne h motto nella 
Biblioteca Napolitana dal Toppi , ne dal Nicodc- 
mo> ne altramente che alla macchia ftampar fi po- 
trebbe . 

Non fi- dee lafciar d'avvertire , che molto Au- 
dio di quefta materia vicn fatto sui Manifcfti» ^^ 
fomiglianti fcrltturc, delle quali fi trovano in alcun 
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luogo si fitctemade» che im carro ne fiard>be bene « 
Quivi tu vedrefti le oppugoazioni » e le propugna- 
zioni delle Mentite , le filze d'atteflazioni ftz loro 
contrarie , i graviflSmi confulti in dubbio di Carico , 
eie varie Andiate forme de'Cartellt, e delle ri4>o- 
fte . Qnivi tu vedrefti dopo l'abbattimento ribolli- 
re pia ciie mai la quiftione s quivi di viltà inaudite , 
e d'enormi aflfaifinamenti farfi publica^ e perpetua^ 
memoria \ e quivi finalmente ben potrefti conofce- 
re quanto numero di perfone abbiano per quefte^ 
pazzie paiTata infelicemente la miglior parte deìial* 
lor via • Fra le antiche si Atte fiampe fingolarmetì* 
te ricercafi Vli^mazione, che ha anneffi i nove|Diffc-. 
k'delFauftp) ilMi»i/<||2oincaufaPignatelliy perle 
due allegazioni di Claudio Tolomei , e per li molti 
Pareri di Principi , eprofelTori) e h Giuft^ctitJmie 
del SigpordKMerode , per le fcritture del Muzio , 
cd'a^iy epcrvederfiquivi diftintamente Tufo di 
que'tcmpi nel folenne apparato^ e nell'infinito con- 
corfoagli ftecoati; dove poi prefeiìtandofi l'arme 
a pezzoa pezzo affai rovente ftraniffime^ e non piur 
vedute, intavolate fopra di efle, fopra l'ufcireia.» 
campo y e fopra cento caviltazioni lunghe dtfpuce^ 
dagli affiftenti , e padrini ; rogatifi di tutto più No^ 
ta), ciafcunotórnavafifano, e falvo pc* fiitti fuoi : 
Fra'modcrnt Manifefti» di due foli fi è citata alcun 
paflfo , l'un dc'qualt ha per tito(p la Tace inpirigme, 
l'altro la Mentita in Giudiciaj e ciò per due ragioni : 
Tuna, perche eflfendoqueftt volumetti motto mae« 
ftrevolmente difìefi, e contenendo qua(i un eftrac- 
to d'alcuni punti di noffra Scienza» poflbno aragio* 
neaver pefa d'autorità , e luogo fra gli altri ctaflici 
libri y l'altra^ perchè c(fctido dettati da Soggetto di 

mol« 
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fkiolto ingegno, molto verfkco nello ftudio Morale l 

e che molto però conofce della vanità di quefti 

Scrittori y ravvifandofi pur qaivi i comuni fcogU 

formati da Principi intrinfeci , ed infcparabili dalla 

materia > gioverà ciò a Arti chiaramente conofcere , 

chele fchivarne una parte non falvas e che non i 

quella Scienza da correggere , ma da lafciare > e da 

porre in dimenticanza. 

lo sp molto bene > ehe manchevole parrebbe a ta« 
luno il Catalogo degli annoverati Sjcrittori > perchè •* 
v'ha cibi piàaltri ne nomina alcuna volta , e molti a 
quefti ne accoppia chi libri Cavallerefcbi raccoglie • 
Né spalagevole mi farebbe ftato lampliar di molto 
il numero di quefti nomi^ poiché nell'uni verfalc^ 
inedito Catalogo di tutti i libri compilato dal Padrq|Of^fV/iN 
SaVGinarola Teatino ^ ne vidi già in Padova 14. fac- ^''f'»* 
ciate in foglio ben coperte • Ma mio intendimento j^^ 
è ftato di ricordare fol quegli Autori , che veramen- ia v. 
te trattarono della Scienza Cavdlerefia , e che alla ^^^^^^ 
xn2Ltcxh delle fiOtttefe private &a{pttt3LtìOy avendo ri* jjm^t. 
^ardo in oltre ^ che di propofitosu quello feri vef^ 
iero 9 e che fi veggiano per autorità eflere addotti • 
Non era però al calo di regiftrare coloro , che della 
nobiltà, o degli ordini Cavallerefcbi avellano» né 
tampoco quelli» che dal titolo fembrano diquefta 
ichiera » e noi fono • Molti portano nel firontifpizio 
rOBore> l'Ingiuria^ il Duello» la Negativa > ilCa* 
valiere , rinimicizia , che trattano poi puramente ^ 
o di Legge » o d'erudizione > o di gioftre » o di mo^ 
rali , o di religiofi precetti , di nulla , favellando a 
voto. Ncpuremifonpreforinutilcura di riferire 
chi per incidenza alcuna cofa ne difle in volumi ad 
altro diretti » quali faricbbeco il Torcili» il Maroz^ 
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20» il Valle , ii Secco 9 il Marzari , e più di quefti ^ 
de Luca nel Cavaliere » ed altri moki', anzi fenza 

!»arcicolar motivo ne pur quelli , che ibi qualche 
icrittura ne diftefero , come il Buffiilini , c'IGiiaAa- 
Villani? molte delle quali volanti rimafero 9 ed al^ 
tre in alcun libro furono inlierire. Quindi è pari- 
mente i che non ho voluto £ir ferie degl'infiniti Le- 
gifti^ che alcun Capitolo ne'volumi loro ne pofcio» 
o che alcun Configlio ne diedero ; e ne par di colo- 
ro , che dell'Onore fecondo gli Ariftocelict parlaro- 
no In genere : quali farebbono Flaminio Nobili > 
Claudio Betti » BaftianFoflio» ed altri» 

Ben v'ha un altr'ordine di Scrittori , che tratta 
del puello, e della Vendetta , e dell' Ingiurie , e 
dell'Onore •* t fono i Morali Teologi > che in foro di 
cofcienza quefte cofe efaminarono . Furono i Duci- 
lifti richiamati dal Zanchi alle facre carte > e dal 
Pellegrino ^ dal Fioroni » e dal Colonnefe alle Ponti- 
ficie bolle : ma affai pia ampiamente fcriife il Padre 
Gregorio Carafià 5 e con maggiore apparato d'cfu^ 
dizione 9 poiché agitò tutte le quiftioni^ e tutte le 
fentenze de'Cafifti addufle^ e trattò tìndc'ceriami 
CeUfli . Vero è , che in mezzo alle predicazioni 
efaltò alle ftelle un Cavaliere > che conduffc il figlio 
a Duello , e che ftette prefeote alla pugna: e vero è 
parimente 9 che liberò più volte in virtù di'Teolo- 

fria dal timor delle Cenfure i Duellifti: m^ queftè 
ono fatalità inevitabili della materia . Io termine* 
roquefto ragionamento con avvertire ancora , co- 
me non manca chi nella fchiera de' Cavallcrefcht 
Maeflri rippnga due infigni Poeti , l' Ariofto , ed 
ilTaflfo, non di rado citati in tah' occafioni > onde 
fovvienti d'aver veduto rompere un maneggio di 

pace , 
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pxtt , rìfiuAndo Tutia delle parti di paflare iificio 2U 
-cXinoi perche in fimilcavvtnimenco non fi vcdca, 
thepaffató l'avòflc Màrfifa» Ma in verità nuli' al* 
crafi ritrova nc'lor Poemi, che certe generalità del 
Ungohr ctrtame , e della Mentita t qiialffctbare fi 
do vaino, feTufo dc'tempiavcafi a rapprcfentare . 
Anzi in quefto ancóra la primaria Ca vallcrcfca Maf- 
firtia di noh farli Attore > e di por cura in mantener- 
li Reo , non fu oflcrvata da ^uefti faggi Poeti \ per- 
chè conobbero > che in uomini vaioroìi troppo dif. 
conveniva: della qual cofa per lo più non fi avvide- 
ro quefti ptofeflbri; e fc alcuna volta fcxn'accorfc* 
i-o> ne formarono tanti capi d'accufa:^ avendo det* 
toil Bitago nelle fuc Dichiat Airóni fopY a UCtrufa* Lik^A 
temine C^4mflAta,the Tinveftire con la fpada l*ingiu* ^^/ 
riatore, che fa Rinaldo dopo d'averlo Mentito , 
«ra /ijpffrjì/w) ) e leggeridofi , che Solimano f^ /^W« ^^^^^^ 
«l^r^ff rf«ro neli'oflfcrirfi a Provare*, ed avendo fttitto ^^.«.j^ 
colui fopra l'Ariofto > che il farfi Ruggiero da fé At- 
tore > e come Attore prima apprcfentarfi al ^^^P<^ ^^f^^i 
sfidando Mandricardo , in ÙuelU è un Latin fdfa : ^^^ l<^ 
quafi in grazia delle fognate lor tegole il coftume 
naturale > ragionevole > e conveniente cambiar fi 
forfè do V uto da i Poeti > e trasformare » 

Ma foddi sfatto finalmente aldefidcrìo tuod*avet 
notizia particolare de'Cavallerefchi Scrittori^ tor- 
nando al fioftro divifamento primiero, tu puoi at ^ 
prcfentcfarficurogiudicio, o Marcello > di qiian^ 
co grave) econfidcrabikfia l'Autorità, die quello 
ftudio (òftiene ; e tu puoi ben Comprendere, fé quet- 
la di quefti libri contrappor fi poflaa quella di tutta 
l'Antichità > the fta dal contrario Iato % Tu potetti 
accorgerti ieri ^ come infeparabik ptoptìecà loro 
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ibn le perpetue , e pa^cii concraddiztoai; e co hai pò. 
tuto i;a vvifare in oggi j coqie quefti Autori filafcta- 
rono in cucco reggete dalle opinioni volgari , ecoD" 
fermarono cifcacneocc gli abufi de* tempi loro^ fca- 
za cooofc^rne , e fcnza intenderne punto ne la dcri« 
vazione , ne Terrore • Non ci pcnfar però , che jii 
cucco quefto ad effi impucarne io voglia il difetto; 
perchè veramente non di effi la colpa Ai , ma de'tera^ 
pi. La corrente del leccio sforza d'ordinario, e fé- j 
coqjuafiinevicabilmcnce ciaicun rapifce. Anzi non | 
ii può negare, che fra gli Scrittori fopranominati 
alcuni non ve n'abbia , i quali furono uomini di let- 
tre, e più altre cofe fcrilTero *, e fé in quefto foggec- 
tofcrivendo, caute inconvenienze pofero infieme, 
jnona loro attruibuir ciò (idee y ma bensì alla ma te- 
ria ,/ la quale altramente , ohe co' Principi fuoi noa 
può cflTer craccata . lo non poflb appunco negarvi , 
prefe qui a dire Marcello ^ che maraviglia grandiflì- 
ina non mi rcc^hi il penfare , come anche gli uomini 
di (ludio in còsi vifìbili ftravaganze fi veggano in«- 
corfi, ecomefiafiil Mondo da così cieche dottrine 
lafciacomiferabilmente fedurre. Ma come fta per 
altro, chea confermazione di quefti errori fi addu- 
cano nclibti Cavallercfchi sì frequentemente, noji 
meno le Romane Leggi , cheipfiflS degli Scorict, e 
de' Poeti ^ e le fentenze de'Filofofi più celebrati ì 
Molto per certo confonde la mente, c^ molto farà 
Tempre entrare in fofpetto il fentirne porcate noio 
di rado le precife ftcOe parole. Da quefta maraviglia, 
e da que&a confufioneJo pure fili prefo un tempo,rif' 
pofe Valerio: ma ripicniandomeco, donde fi vcnif- 
feroproduccndo cotanti errori*, mi apparvero in^ 
£uifa nella mente le nafcofte radiai di quefti equi- 
voci. 
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voci i chentiin ingombramenco mìrimafi^lhà ncUi 
fantafia : e ftranapiù non mi parve^hc ìc 9KO(f 4cf- 
gli uomini rìmaneflTcro in tal materia fii huitusM^ 
ingannate t Di ciò io voglio adeflb tener iragioAa^ 
mento > poiché non pare, ch'altri refti mai pcff&i^fo 
a pieno della vanità d'alcuna opinione , fioche noji^ 
conofccj e non fede la fallacia dd motivo donde eff 
fa nacque é E tanto più necefTatio e di ciò fiune t «faafv 
to g che ci cadetanno fotto l'occhio in taie /ocìoafìpr. 
ne , e (i ridurranno ad efame tutti ^pac^pafR <Q06(kf 
rabilide'Lacini 9 ede'Greci^ pcrliqUali lapr0fcfi< 
(ione Cavallerefca fondata stt la Giurifprudcnz^ yV 
^u la Morale / ed appoggiata ali'uib ^ ed all' Wti^ 
rità degli Antichi vanamente finora è ftat^ ^C^ 
duta«. 

C A P O S E T T I M 0. 

fanti di quegli equinochi i da^^udi venne qnejtd 
Scianca a produrfi ^ ed a confefnumft *.. 

PRimi di farmi a riritrieciare donde veniflTe i( 
creder conformi aglianttdti iftituti le Cavai- 
lerefche dottrine , io veglio brevemente accenmare^ 
dondenafceiTereirerfielleflio ricevuóCi e ftabilìt<L> 
come ragionevdi , e vere; Tale parve aduttfoe k 
primària Mafltma dcH'antcpor ciecamente ad ogni 
cofa l'Onore per la confusone ^ ed i ncerteifiza del fi- 
goificato di quefta voce ^ perchè ufiita in fenfl cotti « 
di verfi ^ le (! affiflero akre^ gl( attributi ài C(»fe di- * 
verfe ; e comi nciaf o(Ì a chiamar Onore arìche l'One* 
fto , fi coEtiineiò parimente ad attribuire aH'Oflore i 
ioche per Onore iocefo^cìÀ cheall'OneJflgibUitieii^ 
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tt fi conyìeoer venendoti pbr si fatta aoibiguita t 
formame una certa mal diftinca idea, io virtù dclfa 
quale rutto Ciò) ctle coi nome d'Onore «^ienindìca- 
to , e che a materia d'Onore vien ridotto , iéoz aitro 
diicernimento fi crede cofa di fuprema importanza ^ 
e d'incomparabii prczio • L aver creduto , che vi 
iiaunOnorCavallerrfco fiondato fopra alcuni cblU 
ghi di virtù particolari , che abbiano t Genriluomi- 
ni , (i avverti ieri » che derivò dairefTerfi equivocaci [ 
damefticrea 0MidÌ9Ìone; perchè oflfcr varo fu > co- 
inè i più degli uomini allo ipeciale cfercizio daicu- 
uà Virtù ion tenuti , ntu non fu cotnprefo , concie 
quella fpecialità di dovere non procede dalla nafcita 
di ciafi:hieduno , ma jdairiftituto della vita. Si la- 
nciarono i noftri Maeftri condurre dagli ufati modi 
di favellare i perchè fi dirà a cagion d' cfempio co- 
munemente > chaVirtùpcopria dc'l^rincipi è la Cle- 
menza -| ma non confidcrarono eflfi , che quando ta- 
li detti fi abbianò.tefattamente a verificare, con vien 
fempre. rifolverli ;. ^ cosi Taccennata fcntenza vor- 
rà intenderfi dcTrincipi regnanti \ poiché (jual fbfTc 
fpogliato di Stati, e privo di comando » non fola- 
mente nona vicebbcròbligó, ma iljèpure il modod* 
.efercitar tal virtù; ond'ecco che il debito (ingoiare 
nonrifulta daircflier^, ipa pur dall'uficio di ciaf- 
cheduno . Contribuirono ancora a queft' inganno 
gh Oratori, checercanoin prova di favellare con^ 
tali maniere, e cheanzi nell'artifìcio di quefie fanno 
fpeflfo tutto il Jor giuocoi ma altro e far un'orazio- 
ne, buncòmplinycnto, cdaItroc.il prcfc^ivere le 
regole della vita. ,Vi contribuì non meno un equi- 
voco di vocabolo V perche eflcndo flati già gravati 
^ molti' fpeciali incarichi iCa.vaIicri, allorché. Ca- 
- j ' ^ • valic- 



Capo Settimo, h^ 
Valiere yolea dire decorato della Cavalleria > cioè 
afcrìtco ad un Ordine > che a vea redole proprie > (i 
concinaòaftimarli parimente a leggi particolari , e 
determinate fottopófti, dopd che Cavaliere altror 
non viene a di re 9 che uomo nobile, libero ad appi-i 
gliarfi a qualunque profeflSone > e che per Io più so 
niim tftituto non fi lega . 

Loftimare, chele ingiuriofe parole poflano to- 
gliere il credito , e levare il buon nome , che vale a 
dire il confondere infieme due còfc per effenza di- 
verfe^ il con vizio, el'accufa, ha radice fino in que* 
fecoli, quando viveano i barbari fenza Giudici , e 
fenza Fori : imperciocché allora non eflendo pre- 
scritta forma alle accufe, il farfi accufatore non in 
altro confifle va, che in rimproverare publicamen-^ 
te*, ondel'ifteffo veniva ad eflcre T offendere , e T, 
accufare. Quindi fu, che l'ingiuriar perirà chia- £,-^.,.^^ 
mavad fra loro^tf/unffiVirr, e che tante confeguenzC; i^dtg,z. 
fi davano da ed? alle parole ingiuriofe '. la confuc«. 
tudjne del qualcoftume in Italia recato, fece rima* 
sernellementileftcfleidee, anche dopo che intro- 
dotto il vero ordine de'Giudicj, non poflfono gliaU 
trui detti aver ibrzàd'accufa , fé non fono in tal luo- 
go efpofti, e con tali formalità. LcMaflìme delliL-* 
vendetta fi vennero inferendo in noi dal cofturoe^ 
barbaro, e dall'arrabbiato vivere de' mezzani feco- 
li. Mirabil definizione è quella, che degli affetti 
diede Ariftotele , conCderandogli nel lor prinia- 
rio, edinfeparabile effetto «' effer quelli, da quali 
quandogli Hominifano occupati , giudicano differente- 
mente. A coloro, ch'erano tanto da naturai fierczz;i Rherlitf 
inftigati, o ch'erano occupatiiìwnpre in crudeli citta- »• 
dine contcfe, la cui paffione dominanteera l'odio , e il 
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CvÀ primo fine l'abbattere quciravverfario, ol de« 
jpri mere quel la Famiglia -> non poteva certamente^ 
non parer d^to ti Rifentirfi , e non parer gloria^ 
)*e(igere tal Soddisfazione delle <^ifefe ^ che di venraf- 
id anche la Pace vendetta . Non è maraviglia , fc 
cambiando^ allora Morale, fi cominciò a lodar V 
iracondi^ > e fi cominciò a ftimare , che non fi rcft\ da. 
vcBdetta ) che per paura » L'interna affezione fa.. 
queH'c^to alla mente , che fanno a gli occhi quei 
vetri, i quali alterano, o di verfificano gli oggetti V 
e nòir vergiamo quafi per conlcguenza della oofira 
lapcrbia , che chi ad abituai difetto cede fé fteflb , 
per difetto non vuol più riconofcerlo , anzi chi n*è 
fontano biafima , edifprezza. Quindi nacque il ri- 
dtrrve h vendetta a vircà , el farla paffare per opera 
di FoTGez^a: al che diede mano ancora il parlar del 
volgo, che mal conoscendo ciò chea formar virtù 
ft richieda , ammira , e loda come cale ogni ardimen. 
to. Mft deirapprovarfi' generalmente il far veqdet- 
ta Al ancora fortiiEma ragione ilridirfilognora, eh* 
irfla è naturale > onde anche la gente tomiinc J'efirm- 
pio dcgH animali ne adtluce } e fi vagHonoakuni de 
fluf,Aff idectid'Agefilaoitioccafionedellaptrlce, edcl topo 
^'* ( benché quefti anzi , . che a vendetta , Tuno a difefa , 
ralEn> a^ caftigo debbano riferirfi ) e fi trova negli 
?olfiv. Scrìttati ^£h/^eQtmÌaU7iatura y & afiùhtamente è 
f^l'^77' meglio Vfttdicarfi t eh^ far la pace ..Or tutto ciònon 
cprimafenzailgpandimmo equivocodi chiamare^ 
' a(tolutamente Natura negH uomini il fenfitivo ap- 
petito, quafi la ragione non fofic in elfi naturai co- 
fa. Spinge certamente a vendetta la natura in^io- 
/re,'ma la iuperiore ne ritrae perlq piùv e nell'uoi* 
àio (arebbe affai più convenevole il chiamare alToIu- 

tamen-' 
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tà.ntcnte NaCuta qucft'dldma > la quale è il fuo di* 
ftiritivofpecificOé- Che rutorcgóif volendo di chia- 
mar fiiìi nq.ttifa quella , non Bffo^na allóra pretende- 
i^c, riè credcrd otìeftat ùA^operaiione^foUmcnte per 
cflcrctMurale , altri mentì troppo ftrane cofe ap- 
provare ci cohverrcbbc > perche 

"hlatura inclina al male y \AriofMtl 

cdanchealdHetto inclina elfa, ciecamente: e però Bht, 
per (ibrregge'rlà s'iftituì la Filofofìa. Non fcncirai 
tu biafimare chi òpera naturalmente , quando opc* 
»ar fi dovrebbe fecóndo l*arte , qual farebbe a ca- 
gion d*cfemp!o nello fchermire > cosi e da riprende- 
re cKi naturalmente, eoe fecondo la naturai pafGo- 
nc fi conduce , allorché (econdo la Morale , ch'è lar- 
te del vivere , condurre fi dovrebbe . iVfa il tenere , 
che fi debba con propria forza: vendicar le Ingiurie , 
tutto ali oppolte de*noftri Antichi , fi originò dall* 
atitichiflìmo divcrfo iftitiKo delle nazioni *, perchè 
tu vedefti y che i barbari fletterò per lunghiilime-» 
età fenza Leggi , e come fcrive Tacito de Germani % ue mw. 
fenza mi cùtHimè lilagijirato : onde fra elfi era necef- Germ. 
fità il ripulfare da fé ftetTo le ingiurie, e ilvendicarfi 
col fuo potete : là dove preflb i Romani , ed i Gre- 
ci > avvezzi , come non inutiilììente nel principio del 
mio ragionate ti efpofi , finda*primi loro coraincia- 
mcnci con le Leggi , e co' Magiftrati j ne* quali per 
confencimento comune tutta la poteflà delle priva* 
te vendette era tràrfer ita', non vera quafi fpecied* 
altra vendetta , che pet ricorfo , e dalle Leggi. Tras- 
formato in Italia dalle ftranicre nazioni il coftume, 
fu eretta in regola d'Onore qtiella confuetudine , che 
ncqui» ile altrove era più a propofito di continuare, 
poiché forma di buon governo introdotta f u , o ' 
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rcftituica • Cosi l'ufo della Briga » chf per la fteflb 
cagione correva fra gli antichi Oltraoioncani , ra« 
giooevole vicn giudicato da^ooftri, per nonvtvvcr^ 
tire 3 che non hanno i nobili fra di noi » ed a qucAi 
tempi i né autorità , ne poflanza di guerc^giarc 
privatamente j come a veano in quelle parti j ed in 
quella ftsgione. 

L*infcgnaroento de'prlml Autori Cavallerefchì ,. 
che il Duello giuridicamente le cootefe decide y e 
, il torto dimoftra, o la ragione, provenne dal non 

aver confiderato s che quando faceva egli cai effetto ^ 
aflolvcndofi per fuo mezzo , o condannandoti altrui ^ 
egli noi facea per vera , o per intrinfeca fua virtù \ 
ma folamcnte per la ftolidità de' barbari , e per 1* 
I autorità delle loro Leggi \ e che abolite peròqueftc 

} con la reftituzione delle Romane, 1 attribuirgli an« 

.{ cora tal proprietà > e tal valore è appunto come 

ì trattare un Comico da Re , anche dopo terminata.* 

I U Tragedia, in cui tal parte fo (Icone • Da quefto 

! errore venne a formard tutto-il fantafma della Ca- 

valleria , in quanto è materia di (ludio ; perche fem* 
bianza di Scienza acquiftò ella per l'ordine giudi' 
ciale, il quale in elTa tante, e $ì diffìcili quiftioni in« 
troduflci e quello non altronde vi fi derivò, che-* 
dalla fantafia ^egli Scrittori di confiderare ancora 
il Duello come un Giudicio , e di formare ancora 
una caufa fopra ogni oficfa che avvenga . Quindi 
^ venne Tufo de'ter mini forenfi, benché fiior del Fo- 

ro , chiamandofi ogni fatto d ingiuria una Querela , 
ed Attore , e Reo i contendenti nobili i quindi 
vennero le difpute interminabili dell' Attore , x^cl 
Reo , e quindi le ì^^aCfimc della Mentita , Molto 
ftrane parrebbero queftc opinioni Cavallerefchì , a- 
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Capo S.b t f i m o: ijj^ 
thiunque fuor del pregi udicio» e della coBfuetudi<«'^ 
ne le coniiderafle , dell'aver debito di negare le in- 
giurie, eh altrui viene incapriccio di proferire 3 e 
dell'avere la Mentita virtù di cambiare , o di trateei» 
aere la credenza altrui : ma &cilmente iì fgom« 
bra ogni maraviglia, riflettendo all' immaginazio-' 
oe de' noftri Autori d'incaminare ancora ad un 
GiadicioleaItercazioni> ed ì contralti, cheadcado- 
no; perchè nelle caufe criminali 3 che dalla Nega- 
tiva lì regolano > e fi con tettano 9 cosi a ragione fi 
procede t "Oi qui è umilmente il voler , che il Men* 
titopreilida a provar di propoHto le ing|urie dette ^ 
perchè ne' veri Giudiciiogni cofa» che ^'introduca 
porre in chiaro , e ridurre a termine fi conviene^. 
Dall'aereo fuppofto di queftaGiudicialità nacque fi-, 
nalmente l'ufo de' Manifefti , e delle fcritture in oc** 
cafione di Cavallerefcbe contefe ^ benché quefie non . 
alGiudicefiprefentino, il qual nop v'c « ma aper* 
fone» che non haqno autorkà veruna , ne alcun ob« 
liga di confidcrare le tue ragioni , e che d'ordina^ 

punto non curano gl'intrighi tuoi • Di tutti que« 
fii errori i nofiri Maeftri d'Onore tanti precetti 
compofero della vita civile» e per maggiormente 
accreditarli fi rivolfero con molto ftudio a cercar 
ne' Greci, e ne' Latini Scrittori autorità, cfempi» 
6 dottrine per confermarli ; ma volle fciagura , che 
tutte le infinite citazioni in tal propofito addotte , e 
che tutti i paifi a tal effetto recati, altro non foiferoj 
cotàc altro eflfere non pptcano » che meri equi vocl])i 9 
idi origine de' quali io pafTcrò adefTo a farti co« 
nofcere. .. 

La più ampia fonte di quefli sbagli fu l'equivoco 
de* vocabpli^ jc 1^ mala intelligenza 4^Ue parole^ 
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cdhci^flfehè AM ebbero qaeftecòfegft Antichi , ed 
Cbbtfroll iDsiggtof |yar«e di qHiefti nomi» ne'qf^ali 
I^rcfò tibbtLt^tiiótà i naftf i Atrtoi'i ^ non fccc/ffdo i 
cdfiuitfi di qué* eempi , ma fecbfKfo \ prefdid gl'ia^ 
tekto. Pctch^fì (ròvatholilévbkc hvocéDlr/Aitfffir 
ne* Latini Seri etorf , che a vdTero i Romani Tulo ^t 
Daelto fu creduta : ma DufcDo don (ignificatva atVot^ 
certame fingolàre, magaerra*} edicea<ij che ri#ar- 
fléuu. ^^^^ l'efirciPotet^miHai^ feUetmente un gran Dmello » 
Jimfh. e fì faceatio voti pe* Duelli y ibe aveait pop^dùRoma^ 
^'^' no col CdrtagìMfe » e co* OaUi . An^i da DutlluWi fi fé- 
iJvJit. ce poi bellkiHj cotacdtDuelloìidBtlhnaydkftionum 
X2.' boMMy e còme d3i dttis a fece bis: onde fi lagnarvi^ 
' Cieeifonc , ehe qnefta molteìnfldUon dì proniitìzia 
tore^^^ non avea perdonato pvit a' nofni nelte Famiglie, poi- 
ché quel Ducilio , che avéa fconfitti in nrarèi Gar^- 
t,.Pi»tt». grnefi , Bclliofo nominato. NcticredeflS, chfeque- 
^fm$ fto equi voco poco infiftiffeaik noftra Scienza i coa- 
j&g. ' ciofiachè nóB' aUrondb tanta pTe!zi=ofità ricev'èlla- , 
quàtìtà éÉlte citazioni de!le Ltggi » e queftd fiirono 
intalm^erià da qufcffo errore introdotte: pertica' 
tal* ufo ftrada fi fece da ima cWofa del Ptatcnfcino, 
Ad tìt, confermata, ed ampliata da: Accurfio3 cdinfiittó 
Ihìjiit^dè di Dudlio citata da Baldo , e da altri di quel tempo , 
h£r. Mb e pofei^ da tutti • Parla il tedo , che non fucceda il 
intefi,%, figlit)aqiiclpadre, che vrdn dopo morte giudicato 
tTifmL reo-di maeftàoflfefa : ma perchè i Latini chiamavano 
/ffvf^r-qwefto dtUtto ,dv T&dHellione , tal' vóce qu^fi da 
daelUon. Buellum derivata , h conccpii<c ai Giureconfolco/ 
che c^l Duello qtiefta forte di delitti aveflirto i Ro- 
mani in codume di efijiminare *, ed in prova di ci^i*' 
ta fette Leggi , nelle quali arffcrma farli di tal pugna 
- menzione • Ma l'iina di quefìe vicn oreduta parlar 
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di Duello per nfteflfo vocaboio di TerdueUime ^ de- ^ ^^^^ 
cretando» che non San valide dopo tal delitto le j^i/eitf*! 
Dooazioni) e dell'altra fei vedremo appreflb''cQaie 
ugualmente di verfa è la contenenza . Altri vi hx(^, ^^ ^^j^ 
00, come il comentatore d'Andrea dlfernia, fht f0.t9é^, 
traflero in parte di quello equivoco anche la voce . 
rtrdueUes. Ma infcgnaFcfto, che TerdueUis valc'^;^^ 
colui, chcpertinacementenellag^ucrraperfiftev tdè *^ 
mirabile; cheinquetteannotazioniftefle non dtlG^ 
mularonoiLegiftiquel tefto» che là ÌSgnifi;azione 
di quefta voce rosi dichiara ; quelli y chepoi chiamiafM vert. 
me nimici erana dagli antichi detti Ter duelli : efleoi* /i^(f* 
dofi dappoi appropiato a' ribelli quefto termine » 
quali il loro attentato foffe fpccialmente o(tile> ed 
abominevole. 

Motivodi credete antico il Duello fu parimen- 
te il non diftinguerlo da* fieri giochi, e 4la' publici 
combattimenti di que' tempi Tu vedrai però in-* ^ 

finiti Giureconfulci afferire, che dalle Romane Leg- 
gi il Duello era vietato *> quando né vietato poteva 
cHTere » ne permeiTo ciò che non era conofciuto : ma 
comprovano l'alTerzione loro con una Legge di Co-* 
fiantino > e quefta non il Duello proibiva > ma i G\^ 
diatori : cioè coloro che per arce profetata , e di-* Qpd. lìk 
chiarata infame combattevano per dar piacere al ri- 
popolo negli Anfiteatri , ovvero alle Pire per folen- 
nizzare itun ralidi pcrfidneiiluftri. Corìtroverai 
piiì volte ne' libri Cavallerefchi , che il Duello fa 
inventato da' Gceci \ e eh* Ermifpopreffo'Uteneo di$e, poffev. 
che furono i liginmi \ là dovt rifèrirce Ateneo, lib.^. 
aver coftoro fecortdo Ermippo non» il ^uetlo , tì%a ^'^ 4. 
l'arte gladiatoria inventata: avendo qui parimente ^/®^*' 
il termine di monomacbia dacoadico axquivocare .^^^J^^* 
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E non folo co' gladiatori , ma ancora con gli altri 
cercami uiati allora negli fpettacoli fa univocatoii 
Docllo 1 onde le fei Leggi , dalla fopranominata cbioi 
{t addotte per autenticarlo, fono tutte in ùvor dc^ 
gli Atleti» ofia Lottatori, comefipoò ficilmenre 
vedere • Ed ecco quanto valido fia l'argomento di 
quel chiofatore , che non fi farebbe in tante Leggi 
menzione del Duello , fé non fbfle ftato permeffo # 
Peraltro potrebbero alcuna volta falvarfi i Legifti 
del trarre da qualche Legge argomento contra il 
Duello > perchè l'argomento ben può trarfi da cofe 
diverfe , fol che avvertiflero efler diverfc \ ma ci- 
tando cosi aflblutamcnce , fanno concepire a chi le 
Leggi non vide, che parlino di fingolar certame 
/.2*^^^qucllede*Sicarj, e Venefici, e quella ancora , che 
ies,adt vieta d'ufar violenza co' debitori , tanto in propoli- 
44^. O* co di Duello citata» Fa pure inganno, allorché vo-> 
^^^SmU, Ictìdofi in materia di Duello citare, o intendere il 
ionf.its. (aiuolo del mantener la pace, che veramente ne parla, 
^4^ i'^- a dice SL<tol\it3Lmcnte fecondo il gius civile i quafi do- 
/#^e«^i. veffeintendcrfi fecondo le Romane Leggi: mentre 
^itUt. quella Coftituzione è nelle Confuetudioi Feudali 
inferite ne' baffi tempi nel gi UÀ civile -> ed èdcirim* 
^ Ili in pcrator Federico,, éffefi il primo , come tiene il Cu- 
f»arg: jaci«, o'I terzo, come crede l'Ottomano • 

Nacque finalmente lactribuire a' Greci , ed,a* Ron 
mani l'ufo del Duello dal confonderlo con tutti i fin- 
' golari 5 e prefiffi combattimenti . Quindi fìi Taddur- 
fi datanti^ e Tito Manlio, e Marco Valer io, e il ri- 
cor^arfi à gara or Turno , ed Enea , or Paride, e Me- 
nelao w Di queQa maniera di combattiménti infiniti 
Waa. fono fenza dubbio gli efempi , cheaddurfipodbno. 
HéiU I QÌjoyG fpogiic moftra Y^LucÌ9 Sicinio Puntato di ne-. 

mici , 
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foici > cheaveanò provocato a (ingoiar battaglia; e 
ventitre volte aflcriva Scrvilio d'cjrcrfi da corpo a 
corpo battuto, moftrandone in Senato le cicatrici. 
Ma non ù fovvengono i nòftri Autori della defini, 
zione del Ducilo :Bat (agita fatta da corpo a corpo, ecr 
^o il genere , per prova della verità , ecco la diffcreq- 
za. Suquefta è da vedere, fé quelle pugne aveano 
che far col. Duello. Ma oltre a ciò, come non iti 
avvertito, cheavvenberotuttcin xxcafion di guer- 
ra, e fra. perfone d'efcrcito nimico? Dice il Piglia 
acagiond'efempio» che inTolieno veggonfì infimi 
Duelli fattinelV antica Grecia'} maque* ioli due Uri- 
golatì certami , che negli otto libri di Polieno (ì ri^ 
fcrifcono, avvennero, Tun fra Melanto Capitano 
degli Atenicfi , e Xanto de' Beozii , l'altro fra, Pitt^- 
co, e Frinone nella guerra per lo Sìgeo» efurcHK) 
efcguiti fenza concerto d'armi , o di modo , e furo- 
no intraprefì perfalvar dall'eccidio le lorcr armate. 
Or tanto per e(senza diveric erano quelle pugne d^' 
noftri abbattimenti privajti, quanto il fono le azio- 
ni, che publicament^ fi premiano, da quelle che (i 
punifcono , e quanto il pofsono efsere le belle > e le 
illuftri imprcfc da i delitti . A quella fpecie di com* 
battimenti fi potrebbono ridùvre le disfide del H? 
Pietro d'Aragona col Re Carlo di Sicilia , e di 
Francefcol. con Carlo V. tanto ricordate da' no- 
ftri Autori , fé avefsero a.vutQ effetto , «d efec^- 
zione. E* ofservabiic , ohe -ne put!c in publiclHR 
occafioni fi credeano tenuti per ragion d' onore 
gli Antichi ad accettar le disfide. Bruto, sedato 
. con mille ingiurie prrma d'appiccar la battaglia 
da Arunte, veniva dagli ornici difsuafo dalcorrif- 
.^o nderc a tale invito, Augufto dopo U vittoria 



"r 



in Pai^I, 



tib, 2.fr 
I. 



Die». 



2jS Libro Siic om d o^ 

rimt. m Provocato da Marc' AntoDio diffe « che fcnza que« 
^•r. fia molte .ftrade di morte erano aperte al fao dt^ 
fperato nimico • Mario al Dace barbarti che la 
disfidava » fece rifpondere ^ che fé fletta avea di 
morire» pocea a fua pofta valerfld'un laccio: acr 
i!LV1%' cennando nel tempo fteflfo , come fi ha da Frontino, 
an Gladiatore » qaaiisl luipià conveniife fimìlcia^ 

Ma la (imilitodine del vocabolo indtifle parimen- 
te a riferire agli-Antichi anche U Mentita* Leggè^ 
jÈttend '^^ P^^^ ^^^^ <iuefta voce cotanta virtù f perchè dò* 
hff.ix,6. ti va dal verbo Identirix ma qaefto preflb i Latini 
O^c. altro non valfe » che dire il fàifo , come appunto 
Mentre fecondo il vero ufo di noftra lingua < Uno 
tifuj cioè Publio Nigidio, che afifegnò aquefto 
verbo forza di fa ì&ù, volontaria i citato però da No. 
in v^ Aio Marcello, Ma di Nigidio racconta Aulo Gci^ 
Mentiti lio> che le fue comentatim per l inutile futiglietza 
l 19. ^' erano già abbatutonatey ed altrove riferendo appun- 
'/ II ^ to qtidfta fua fpecolazione , parche la prerìda a gio- 
i/. ' ' co« Diftinfe anche Seftò Empirico il dire il fai fa 
" dal mentire f o fia dall'efler bugiardo ; m^ defumen- 
do la diftinzione dall'animo malvagio ^ obttono^ t 
dal fine di nuocere , o di giovare ^ Che che fia di ciò^ 
4«>'Ì'^^ poco a noi rileva, niuno efcmpio potendofi addar 
*f *'/'**' ™^^ ^' ^^^ ^^' termine ufafse nel fcnfo Ca vallcrcf- 
xlyul\ ^^^^^^^ Mentita, diche allora non v^eraidca-, e 
i///. ' con tutto ciò da efo) prefcro motivo ìLegifti di 6r 
parlare della noftra Mentita le antiche Leggi . L e- 
fempiodi ciò pia atitc»*evole è quel di Bartolo , che 
'fiimòdi trovarne menzione in quella tanto in tal 
^' propofito citata Legge , che dopo annoverate le 

<^agioni| onde fia lecito rimuotrerc 11 Procuratore^ 
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così parla: Mafel'av^erfam , q'IVrjHfMratàretfifJfo ^ ^ ^^ 
4if(i , ^iErf ilpairon mente ; ( cioè che falfa elione jdi ^„,^, §] 
rimuoverlo dal principale fi allega ) bifi^nAy f^equef Mfi >jf- 
fto punto dal Tretw fi decida: e fi determini, cookie ^ ^'^•^^ 
qui fpicga. Accurfio, fé mente il principale neirall^r 
gar tal cagioi^e j o fé mente il PrQ^i;atore nCg^Qr ^ • 
dola • Vedi tu ,. quaiKoxiò ben cqqv^p^ con la C^^ 
valJierefca Mentita? L'ifìefso è da idirfì dcHais^ir 
pernne^sa la Mqntit^ da quelle Leggio Cibe peniixc^q. 
no di jrippccere in Giùdicio nell a^cu^ì^^ocf i delitti » 
le q^^ii vengono pur^fpeflìflimp ^^dotte^ etu vCr > v 
di qvi^t>to i[XQV del cafo. Oraiofpipej^fo, o MOfCr 
cello > ch^ da maraviglia Cu r^fti pri^fo Qe} vedere^jja 
cali equivochi iflcp^rfi, ed a sj^^Cite dottrine difceji 
5Ì gran Mae(ìri 4^Ua facoltà Legale > f non farà pe- 
rò inconvenevole l'accpnl:^rt»ne k ^agiosi , che fu« 
rondue: involontaria l'una» percj^è in qup'prapi^ 
fecoli del riforgi meqtp de^jle Lettere non poteroniQ 
edi fra tante tenebre jilluminarla iGiurifprudenz;^ 
con l'erudizione v e però qjuanto jae' punti Legali ac- 
certarono col loro ingegno j altrettanto traviarono, 
dove lacognizion (Ic'coftumi antichi airinterpret^fi^ 
zione fi richiedeva : volontaria l'altra > perche veg- 
gendofi pe^al genere di controverfie molto riphie- 
fti, non volterò perdere tanta occafionc, ma p^r ti- 
rar gente , ecrcfccre in giurifdizipne, fi diedero a 
fpacciar dottrine confa^eiiti airumprede'teo^pi^ ed 
^ ftrafcinar dietro a quefie lor malgrado le Leggi • 
Quindi tante gcJofe protette fi leggono de' Dottori, 
chela materia del Duello ad eflSfpetta, e non ad al- ^(^^ 
tri > e quindi Baldo, che non fece d\ ciò mifterio, par- tUtas . 
Iddodi quefte |naterie,dif$ca chiara notp, chcbifogn^ fMhi$^ 
Servir ( all'opinione, e eh f il volg^ifogna ingannarlo . ^r"^' 
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Ma^llfiamo a rìeeréare , donde veniCsc U cenere 
da* noftri Scrittori si fermameote , che l*obligo dei 
Rifentimtntò dalla Moral FilofolSa fia preferì rro j 
edagliancithi Saggi ordinato •• Un pafso d'ilri/K>-. 
tfle> nel quale Autore per alcuni fecoli oittalaFi*. 
lofofia fi èftimata racchiufa, a qiiéfto errote diòde 
principal motivò» Aveano infegAa tògli altnF\\o- 
£bfi t doveri! ufare ogni ftudio per diradicare dag\l 
. animi le pàiHonl . Tenea qndU aSrincòntro 5 che 
non a fpegnerfi > ma follmente avefsero a moderar* 
fi ) e però intorno a ciafcuna di efse un abito virtuo- 
fo per tal eflfetco Coftituiva » La virtù regolatrice^ 
dell'ira chiamò egli Manfuetudine > che fecondo lai 
viene ad efsete una mezzanità fra rinfenfibiiità > e 
l'iracondia » e confife in adirarfi di quelle toft^ c§b 
tth. Ub. ifugiif perfone , fino a quelfegnè, in quel tempo ^ e per 
^ ^' ^' quanto tempo cbe^ft conviene , Argomentandofi pecò 
di riprovare la contraria fenténza» diceva egli ^ co^ 
lui, ch*è affatto incapace d*iraefsere comcftupidoi 
Iti . non aver fenfo > e non ejfer aito a far nendettà > i J e he 
non meritar lode , tffendoil tollerare chi viHpende^ 
t Vakhandmate i fuoicofa fervile » Quefie parole fu^ 
tono prefe per bafe della Maflima CavallertCca » 
ma non fenza molto inganno t perchè primiera;* 
tòentt' altro è Taditarfi 5 e il rifentirfi quando le 
circoitanze colsi ricchieggòno » come Vuole quefto 
Filofofb> ed altro è l'aver dedico afsoluto di non ' 
IbfFrir ofFefe > come vuoila Cavalleria. In fecondo 
Juogo tonfidef andò tutto il concedo di Tua dottrina» 
iDonvien dire, che in queAe parole riprova egli ti 
tollerare ftupidamente fenza difefa^ abbandonane 
tio fc ,. ed i fuoi alle oppreffiorti altrui \ ma non prc* 
&rtve dò che vetamcnceè vendetta « poiché infÌ9« 
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gnainqtieftoCapitoloftefto, che a quella Virtàpià 
contrario è rccccffo , chc'l difetto ì e che per cflTa l*tio- 
mo rion e vendicativo y mainclìnàio alpetrdón(y^ to^ 
me ben indica il rionac, ch'egli Jèimpofc; onde ac- 
cadendogli altrove di non^inare gli atti di efla al. JSth.lii, 
tro non annoverò, che il non offendere di fatti, o.^*'-*' 
di parole. E finalmente cagione di tale equivoca 
tìe* noftri Autori fu l'aver cffi intefo qui della ven- 
detta dei tempo loro, là dove parlò Ariftotcle del- 
la vendetta del tempo fuo > vale a dire , del richia* 
marfi a' Giudici, e dell' accufare. Io ben fo, che 
no;i aflfegnarono sì fatta fpiegazione i comentato* 
ri; ma efli non avendo motivo di fare Ipecolazio- 
ne particolare fu queftopaflb, né par rcrclufcro} 
eparlando negli flefli termini dell'Autore, all'uno, 
ed all'altro modo d'intendere lalciaron luogo. 
Ma che co$^ debbano intendere quelle parole, io 
lo giudico per quella ftefla ragione, per cui dette 
da uno Scrittore de' noftri giorni cosi non dovreb* 
bono incenderfi . Ognuno parla fecondo il coftu- 
me de' giorni fuoij e ficcome in oggi, quindo fi è 
pofto in ufo di farfi da fc ragione il dire di far ven- 
detta d'un* offcfa non farà intefo comunemente.^ 
per ricorrere a* Magiftrati ; cosi non s'mcendeva per 
operazioni di propria autorità , o di propria forza , 
allorché il modo di vendicarfi delle ingiurie ulaco 
* continuamente da ogni genere di pcrfone, era.^, 
come offervammo, il procurarne da'. Magiftrati il 
caftigo . Indarno oppone il Mirandolanq infieme 
con altri argomenti di fimil pefo, che noa poteva 
Ariftotele intender della vendetta , ch'è di Ile Leg- 
gi , perchè per quella non s'acquifta Onore , non ef- tìh. 6. 
f^ndo per propria virtà . Noi già vedemmo a ba-/^^-^* 

Q^ ftan- 



] 



141 Libro S b c q h p 9; 

^anza , che di qiìefta uuova vi^cù Don /era ufo ^ e 
che <li queft'Onore opo v era idea . Se Is^ vendetta 
di quo' tempi YW vedpp dichiarata , ed ciprclsa-^, 
ofserva, dove Scxarate pcrcofsp d'un calcio, acolo^ 
liier/^ ya, che fi maraviglùn^iuio delia fustqUeriaixa.di^ 
**^'^' fi mei a^effe dato UM^afm, lavre' iù chiamm in Giu-^ 
dUio ì ecco la pcrifrafi del Rifcntimcnto fra Gre- 
ci: soW^t^ì alte y mene fare' io vendkatoì e non fi 
fpicgò dicendo » glie ne Avrei forfè dato un altro \ co- 
. me per Timprcirione del <;oftume prefcntc s'imma- 
W ?! ^ 8*"^"^> ch'cì dice£sci noftri Autori-, ina col dirc^ 
151. l'avrei io chiamato in Gindicio ì ed ecco in che confi- 
fteva allora il non tollerare chi vilipende. Mail ter- 
mine dà far vendetta non vedefi di ccmtinuo in que- 
Ao fencimento ufato ne* Greci Oratop ì e tanca 
più di fcon verrebbe T altramente interpretarlo nel 
lopradctto pafso d'Ariftotele , quanto che non po- 
teva egli , che infegnò si ampiamente in quefti libri 

XtkLs- °?^^^^°^* T ^^^^^^ ofscrvar le Leggi , ed effereln- 
f.i. ' gififtochi in qualunque modo lor comtravvienc > ap- 
provar mai la privata vendetta per fc.clcguifa, che 
turba l'ordine del governo , e che per le Leggi fingo- 
larmente è vietata » Si conferma tutto ciò daUo£- 
fcrvare, come tal fentenza favorevole allavcndctu 
non è , dove trattò de* pericoli > e della bravura > 
Tiherl I. e che il vendicarfi noi difise proprio deiruòmo ardi- 
f- '*• to> e feroce, ma del diligente 5 e cheillqpgo, do- 
$n Rhit. ^^^gjj j^a^^àdi proposto dell'Ingiuria^ fu nell'infe- 

gnare i precetti dcUaccufare* 

V. Bir^ Un altro pafso ha Arìftotele , che allo èefsp equi- 

^ten d ^^^^ grandemente contribuì i ed è > dove annovera 

Pa.ò^c, ^^^}^ Rcttorica fra lecofeonefte il vendicaxfi de" nc^ 

tk. I ,c.sf. mici pia tofto che il riconciliarfi , per ejfer giuflo il re- 

ftitui' 



\ 
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fiitkìrf 3 € éa fatte il non cedere . Ma qui è ptim» 4i 
avveroircy che non èda iaccafoquaficoarcgdU^4Ì 
coftomi di ciò , che fi dice in que* ctattaci;, dove l*ir« 
te Oratoria s'infegna : pcrchèquivi intendefi a m<ù 
firare il modo di fecondare il volgo , e di &Ui6cartf 
fecondo occafione i nomi delle virtà > e de* viz) (co^ 
me appunto in quefto medefimo Capo s*intpara ) eé 
additandofi l'artificio di perfuadenc cofe contrarie 5 
la ftefsa co& or fi commenda , or fi biafinna ; donde 
nafcono le apparenti contraddizioni d'Ariilotele in 
quefii libri > . lodando vifi alcwve come proprio dell* m^ t; 
equità il [apportare le ingmrie pazientemente 4 Do^ csf.ii* 
pò di che tutto ficilmente fi rifolve con l'avverten^ 
za d'incender fempre la vendetta ^ ch*è dalle Leg^ 
gi « In quefto libro medefimo oon coflcrappofe A-^. 
riftotclc il ricondliarfiairacciifarel Non diceva*#»^^*'*' 
anche Lifia di volerfi a tutto potere vendicar d'Ai- inAU. 
cìbiade, € noi diceva con queir iKtefso yocAhoìo'y^'/'^^J' 
che usò qui Arrftotclc? e pure ncllatto ftcfso à'^c-^^^^^'^ 
cufarloildicea. Che fé ti dirò k ragione , per c«J,^^ft,p|j- 
giudico io 4 chcpià oneflo fi chiami il vendicarfi del ^m 
comporfi>tu conofcerai fempre piò^che d'altra forte 
di vendetta quefto Filofofei non intefe. La ragione 
adunque fi fu , perchè fra' Greci il privatamente 
pacificarfi dopo ricevuta un' ingiqria , c*l defiftero 
dall'accufa, era dalle Leggi vietato: il che tì può 
chiaramente conofcere , dove di colui , che di Poli- 
zelo df percofse ofièfo con efso fi compofe $ difse 
Demoftcnc , che aveva avuto per niente i Giudici , ^^. ^^* 
e le Leggi, e dove difse , che ni d'efft , ni delle Leggi ^'^'^ ' 
avea fatto cafo quel de' Sei , che placato dal dena^ 
roera per privato ricoaciliamenio reftato dal prò* 
ieguire la fua Azióne } . e fi conofce ancora dal 

Q^ i van- 
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tàotarfi » ch'egli faceva nella orazione dello fclàiaf. 
i^, d'aver ricalato .e preghiere » e denari offèrti 
per placarlo dall*kvver(ario • Più oneflo e^ocfo 
adunque l'ubbidire alle Leggi , che il coocra vvciy/ìt 
loro, pii!i onefto altresì veniva ad eflere il &re in 
queftòmodo vendetta, che il fitr pace. Né ftratie 
ti ptreflero in quefta parte , ed irragionevoli Y^.^ 
Greche Leggi > perchè troppo bello ne fh il moti- 
ptmfikytt. GMmU Legislatore, tutte quelle (^axioni ^ 
^ ^^^ che fi fantm violentemente , effere ingiurie comuni: ù^ 
fona del corpo ^er di pocki, le Leggi di tutti : colui, 
the privatamente fi compone , cercare la propria Soi- 
disfacciane y manon'qudladdlaKepublica'y evenendo 
nella privata ingiuria non un uomo folamente y mail 
ptAUco eff^ , wm effer conveniente il venderla per 
denaro. £d ecco fu quanta fapienza fi fbndalTe il 
ptovedercy che non isfuggiflfero gì' ingiuriatori la 
giuridica pena : diverfamence alcuna volta ordi* 
nando chi indirizia alla publica felicità , e chi non 
confiderà che la privata. Al che fi può ancora ag- 
giungere > che effendo l'ingiuria fra' Greci delitto 
publico, come altrove abbiamo oiTervaco \ ed ef- 
fag. I x8. £^j^^Q credibile , che per lo più fé ne appUcaffe la pe- 
na al Comune ('il che per le ingiurie non fi Étcea tra* 
Romani, fé non quando criminalmente fi procede* 
va) non era però onefto > ne libero il defraudarlo 
del fuo diritto, rappattumandofi privatamente. 
Quefta è la ragion vera , quantunque non più avver- 
' tita , deli'efsere ftata ftimatapitf onefla h vendetta > 
equefto èilfincero fenfo delle parole d'Ariftdtelc 
fopra addotte. Quanto alla menzione di F'ort^zzi, 
che fi fa in else , ella vien quivi prefa fecondo il ^o- 
40 > tosi chiamandovifi quella fermezza d'an/mo^ 
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^he fi richiede va per nim federe alle difficoltà, alla . . . 
^ninacce, alle preghiere ) e per infifte^re , efupcra^ 
reinpiiblico giudicio. Secondo il Modo iu^oftret<« 
co Arinotele a nominarla (uakbe altra volta anco* 
ra*) ficcomelàdove difse^ apparir la Fortezza net ^^^*^V 
tollerare le cefe molefie ., ^'^' 

^ Motivo allo fìcfso equivoco diedero parimente^ 
alcune autorità Latine , che non già alla no(^ra^ ma ^^J^^* 
alla vendetta di quel tempp fon favorevoli. Efscn*!^ 'i# zi* 
do quefte tratte per lo pi^ da Cicerone , il vero feni vcntJ,%. 
cimento delle fue parole può con certezza argo-» 
mentarfi dV fuoi coftumi é Molte I^iniìfizie > e,fie«* 
iridime egli ebbe , e fi fece in efse cpnofc;cre grande-* 
mente vendicativo ', ma p^r quefto usò egli privata 
forza giammai ? Leggi le fue Filippiche > e vedrai 
le fue vendette • Secondo tale idea > difs' eg|i >^ mUf- Oficjib. 
gnanimi, e farfidoverfì riputar eol^ro^Mnwfaimo^ '• 
ma che ripiUfano l'ingiuria i ^ difse , efiere una fpe<> 
eie d'ingiuftizia il non difenda potendo dalle in* 
giurie, e dalle oppreffioni il CQmpagnoy e-dif$e» 
non badar talvolta per pena del provocante , ch*ei ì^ 
penta dell' ingiuria 5 davendofi aver cura di difto* 
gliere lui ^ e gli altri da un cai operare • Non avreb« 
be Cicerone, ch'efagera va ognora la fanti tà dellc^ 
Leggi, potuto m^i approvare inpublici ferirti al» 
tra vendetta, che fecondo le Leggi. Si precife fu« 
tono in ciò le Romane , che dichiararono in trefo- 
li ciCi effer lecito il vaiiicarlf fenza Giudice ^ cioè c^fi^^ 
contra i publici ladroni, che le ftrade infettano ; 5. 
contra i notturni devaftatori de* campi , e contra i 
foldati defertori . Ben ci fanno qualche volta diver« 
famente credere i noftri libri , ma col citare i te(^ 
jSol per metà; perchè adducono acagion d'efempi^ 
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LScUm- l^l^gg^^H'efeerlcdco il ferire rafsalicorè; 
tism, f. non h giunca > chef eie s'initende qmniùfi^per éffen^ 
^dL A' j^ ^ non già fé per vendicarfn addùeonò; che il 
^: propul(are Tifigiuria è permeiso dalla ragion dcHc 
Genti > ma non il verTo fufsegaefite della ftefsa Lcg* 
^*^»gc, che ciò s'intende per h tutela del corpo ^ e noa 
^J/' adunque per ribattere le novelle ingiurie , op« lo- 
ftenere i noftri puntigli . Ma' fuor della prefenta- 
nea difefa , che tiniverfaimente s'intèndtffse fra' 
Romani per vendétta il tioorfo , vedilo fra gli airri 
Cùd,lH luoghi, éovt pérfèguire la fua vendetta fìgcìitìcatsip' 
^.rir.15» ptinco foUecitare per atroce ingiuria il giudico. 
Io ben fo , che non mancheranno uominr di lettere, 
i quali (u quefta verità fi ruiftanganaàiki dqbbiofi: 
ma non ci difpiaccia di far meco una còniiderazio- 
ne» Ponghiam cafo^ che quelle parole diGerma- 
A^^lb ^^^^ avvelenato da Fifone, con le quali di non la- 
^nn. I . £^|^|.|^ invendicato racèomanda agli amki, arriva- 
te ci fofsero cronche , e per qualche lacuna ^ come 
di cane alcri antichi paffi è awcnucó , manchevoli ^ 
ed impcrfettiC) di miniera che vi fi leggcftc /o/a- 
mente : il principal u^xio degli amici a^è di vil^ 
vinàìen- ifificnte pianger la mortt , ma airicordarfiUvoUmtk , 
6ìiif vos. t di efegniregli ordini . 'Pianto farà Germanieo anche 
dagl'ignoti, yeniicato farà da voiy fé amavate me y 
non la mia fortuna : ed in fin del fuo' dite , giuraro- 
no gli amici ^ firingendo la^ejlra del ndribondo^ di 

^int^'ul P^^^^^P^^^^ ^ '^'^^. > ^^ dabhandenar U vendetta . 

uitiMi. Or s'io per la fola imprcflione del coftume ancico ' 
fbftener volein allora , che k vendetta diefiderata 
da quefto bravo guerriero nel vederli tradito ; altra 
non era , fé non che a' Magiftrati fofse accufato Pi- 
£>ne> ,non ti parrebbe af&cco incredibile il miopen- 

fiero? 



C-A-P O S B T T l M oj Ì4^ 
Itevo'?' e noa piercanto it &cco fii pur così i perchè ef. 
fendoci quel Itlogo 'A' Tacito atrivico intero, fra 
gli altri (fccti di GermaBieo vi fi It^ci avrete iM- 
^o4ifar^uereh m SéAMo, e d'invocar ie Le^i\ t 
poctf l'otto i <lhri lapietàper^ti accufatoti . Ed ceco 
con quanto ihglhho «Bgaiio da' noltri Scrittori ad- 
^jotce p<;r il Cavallerefco Riicrichncnto qncUc auto- 
rità) chcdicofatantO(divérfai cftimatadad&ver- 
■fiognofa, e vile, favellano,- 

Dai "non aver fatto avvertenza a qucfto divcrfo 
ufo di^vcndctu derivò parimente il fupporte agli 
anticfatiftituciconforrai i puntigli ptcfenti- intorno 
a' Servidori. iTu lentirai però in ogni briga, che 
per fervi acciìBa , inttionarli tofto da' protèfsori d'O- 
nore, chefc»}hdo le Leggi s'appartÉligono al pa- 
drone le i^igfiiricdc'Servì. Ma quando ciò dicono^*'" 
le LeggiidicÒDoaltresineiriftefsotcmpb, che per-'""' 
ciò al padrone V^zime fc ne concedei ci'oi il gius *' 
di chiamare in giudicio : orcome diinqiie-fì ha^ da 
ptcrendctc di provar coB cfse , ch'èlecito sfidare a p„it j 
dutUoper l't^efa d'un fm valletto ; come (i può coi 6.c.j. 
cfse difencfcrc'cht per vendetta d'nn famìgliare'of- 
fcfon'ha fatto baflonare unaltroi e pufe noii ve- 
drai cofa più frequente nelle CaVallerelclic fcrittu- 
re. V'ha (imiimcnte > chi deduce dalle Leggi il 
cofturac, ddl'acrecsrlì qualunque oifefa a'fuoi do- 
mcftici fetta, edclvdfcre, che fianoellì rifpettati 
in ogni occafionc quali facri ininiflri: quando. dì- i 
chiaravano le Leggi, che per darli azione al (ìgnore - 
nella ingiuria del fervo, conveniva, ch'efsaii^r- ... 
tamente tomajfe in dij^regiodituì e che non confi- iii.^_tù 
ftefsc in parole, o m qualche pugno, ma in atroci dtinytr 
percofse ) e che le percofise fofsero contro td bum 
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Uti^,f. i^f*^^ > non chumandofì ingiurii le date in 
éitmjtir. fionc di delinquenza co» animo di correggerti C2hc 
Xeiin Servo fìccva ingiuria » il padrone coavcaueo 
per eflTa pocea sfuggire la pecuniaria pena > coa/c^ 
gnandoil delinquente , perchè con la moderazione 
wiif £ ^^' ^^"^ì^ preferi tta , fbflTc punito conbauiture, 
ininr, cd in tal moAo aWjittore fi foidisfac^e . MaV tu>&t\ 
f.dsnù- Autori^ grandiffima forza Anno ancora neireffet^^ 
Sii»!* ft^to chiamato il Servo i(lroniento.del padrone \ 
quaficiòal proposto molto rilevi: e nell'avcr det- 
to Ariftotele , che il non difendere ifim è cofa v/m- 

4. r t 1?^*^^^°'^ » ^^^^ prima fi potrebbe avvertire , che 
dijfe dal vocabolo ufaco qui da lui pare^ che de* coogiunr 
iiXfiW ti parlafle > non degli fchiavi \ ed oltre a ciò tutto 
, ^'^ s'intende Tempre con le fopradette dichiarazioni: 
•ixfT«f ^j^j^j a Sparta i più attempati punivano liberamente 
iFlnrhfl.con battiture anche i figliuoli altrui , che delin- 
tM€. quelTcro . Ma intorno a quefto punto nuovi equi- 
vochi nelle Cavallerefche maflime introduife la 
uniformità del vocabolo ^ per la quale ali' ifiefib 
modo vien ragionato de' noftri » che fono Servjl 
per elezione » con cui fi ragionava degli Antichi , 
che per forza l'erano , o per natura. Era neceffatio 
allora, che foflTero i Servi vendicati dal padtone, 
t difefi , perchèjcfl] per fé non poteano &rlo > non 
avendo figura civile , e non eficndo loro permeiTo 
di chiamare in giudicio altrui : ma non corre in og< 
gi qucfta ragione^ quando i noftri Servi poifono 
cosi bene richiamarfi al Giudice delle ingiurie lo* 
ro, conie chi che fia • G)n venevol cofa era parimen- 
te allora , che prendere parte il padrone nelle offe* 
fede' Servi-, perch'efii erano cofa fua, eglipotea 
vendere; e donare ^ e. rendutone uno invalido dall* 

altrui 
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olttui violenza > fuoerail daf^io dello fpendeobt^ 
comperarne un altro : ma non fii^cpsi al prefence , 
quando £ilfo è il dire , che il Servò è co/a ncfira \ non 
eflèndoeglicbedi fé fttflb, e non avendo noi altro ^' ^^* 
diricco in lui , ebe d'efigerne il pattuito fervigio > e^ 
andandofene egli a iua doglia dalle Famiglie, ed in 
lui tornando rutile» e'I danno di quanto gli avvie- 
ne . Non fu dunque folamente il diverfo modo della 
vendetta > cheinqueftaparteflefsefnotivoa gli ei^* 
Jori: ma ben Io diede egli anche ruof de' fervidoi^i ^ 
dove per autorizzare i Rifentimenti Cavallerefch^ 
nelle offcfe degli attinenti noftri, fi adducono quelle 
Leggi, che dicendo, ofFenderfiiinoftro decoro nel- 
le ingiurie de'figliuoli, e della conforte, moftrano 
nello ftefso tempo in qual moda competa a noi pe^ 
cfse l'Azione in giudicio • 

Va qui congiunto 1* equivoco del definire per 
mancamento di Fortezza il tollerar le ofièfe s ca» 
gion del quale fu l'aver veduto in Arinotele , che 
perquefta Virtù il timor fi vince'» e dallefserfi dar 
ti a credere ^ che non fi refii da Rifentimento , ch9 
per paura* Ma in primo luogo fecondo quefio Fir 
lofofo il timore , che della Fortezza è foggetto , , è 
quello de'tremendi pericoli militari > e vi fi ricerca 
altra ragion di Fine') ed in fecondo chi può far fc« 
de, quand altri foffre, che per timore il faccia ? ' 

dì modo che fermar fi pofsa , eh' è cofa da umno tU- tj^^y' 
miào il non vendicarfi i Socrate, che fra' Gentili 
fa il più ammirabile efempio di tolleranza > talché a 
d'uno fchiafib offcfo fol fi lamentò , che non fafejfe^ ilTub.^. 
ro gli uomini quando avejfero a ufcir di afa cutl, caf. 1 1.* 
la celata , non fu egli altresì una maraviglia ^di . 
valore ? A Potidca hop trafje egli Alcibiadi: ferito ^J^' '^ 

di ' 



i ' 






j^^ Httòtaxo aiU fGhierc oftHi? nella rotta d*Ainfipcrfi 
li^!ir^ ftonfalvò Scnofcftrtc caduto da cavallo in mezzo a 

* ' * * ticmici f Qw*kH * ; ' che fdamcnte dcMc dflbiielle^ 
'Khti.^h. ofttfc rtclcorpo diflc Ariftoccle, che il/bflèrir/c da 
*'^*^^* timidità , . e da viltà procede. Ben \\ volga ftimava 

i phcidi a primo afpetcó dappòchi ; ma-egU U vcnc- 

• ^?;^'Ta va dappoi, ^i<4firf^riirg«irf/tó<frfiii t;^<i/ia:ctt fede 
riJrt?'#rj«fWtf tranqmUità d'animo, tmn pigrizia. E 

quanto al volgo , amimirando cgtì ciecamente gli 
animofi , e gli audaci ; potè altresì chiamar tal vo^ 
ta bravura la Vendetta, ficcoine del baffo fecolo un 
^•^- tocco fc n'ha in Lattanzio -, ma.quì fi cerca quali feC- 
#4/.iS. -feto ìntortóli ciò grìnfcgna'nenti de* Maeftri dcWa 
vita : anzi parlando della vera Fortezza , che nelle 
Vuorie età ?nc putè dall opinion vdgarc fi rifertffc a 
mancanza di ciTa il fofFcrir le olfefe;^ apparifce dall' 
brtcrvare , che dovei Filofofi afoflfcrenza efortan- 
do> leoppofizioni ribattono, quefta non toccano del 
perder lode di Fortezza > la <|iftak principale fareb- 
be ftata fra tutt^ Fàhrc cffendb- ftata prcflbgli an- 
tichi qticfta lode in pregio affaipiàd ogni aicra* Si 
potrebbe ancora oflcryare, che Tàverc i fcguaci d* 
Ariftotelc cominciato ad apprezzar Y iracondìai-» , 
nacque dal non aver lui affatto profcritta Tira -, co- 
me dalla ver Epicuro riporta la felicità nel dilètto , 
ttaflfero motivo gli Epicurei di trasfcriipla dal vir- 
tuofo difetto al viziofo. Nato era già fino a* tempi 
di Tullio qucfto errore , mentre vedtamo , eh' egli 
accordava a'Peripacctici il cerèare la jtncdiocrttà , 
^éJùffici pur che »d« hiafferoV Iracondia ( fc pe^ò», com' io for- 
zi^ i. petto, non alterava quìegliinfavorrdclfuo parti- 
to ihvocabòlo ) e biafimava altrove il lor prctefto 
^«A;^ di lodarla , per aguzzarti da cBTa la Fortezza nel pu- 
^' gnar 
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ffOLXperle Leggi jperU libertà, pirU patria. * Noa 
aggitio^rvénopcrò , eper npulfarei privati affnmtì^ 
il cfaenòn cxc(^t^& allora fpeccace a fortezza : anzi 
éii^ Cicerone > che quella grandezza d'animo , che Df oj^. 
ne'pef icolì , e nelle litiche fi ravvila » Xe.npn pugna /i^.i. 
per la falutecoftiune^ è vizio , non Virtà « 

Ma non bifogna ufcii^ del ponto della vendetta 
fenza notare , chic una delle principali < ragioni deU* 
cfser falfamcntc creduti promotori di -elisagli anti- 
chi Filofofi , 61 l'avergli Tentiti condannare in que- 
Aà parte da'Criiiiani Dottori > ed avvilire come^» 
troppo inferiori alle noftre le lor dotrfijne ^ perchtè 
da ciò venne a lupporfi comunemeiitìl , che il noftro 
ufodi vendetta dalla ifticuzipiiedc'Géntili , che esin. 
tOTKfu lontana > approvato fofse: laddove in ciò 
cdnfifteva ladiverfìcày che l'aCcufare ed ilchianu- 
reperroffefekigiudiciofa approvati» da alcuni di 
que*Savi anckt^mto conacerbità y e per fin di ven- 
detta > e noi pèmette la noftra Legge , che per in- 
dennità» edifefa propria » per amor di giirAiiia • 
per a tiiaio<li correggere » per^ motivo di ben publi. 
co \ non ammettendo efsa mai Topetave per iipirito 
d'odio » e con piacere dellaltrui danno ', e non am- 
mettendo il rendere mal per mal^; il che, quando 
era per le vie ligi ctime 3 da molti Gentili efbtto di 
Giuftiziafu ripuuto: efsendo fiato in qnefìolenfo 
detto ych", è i^iufio il refiiiuirey cch'cgiuftizia^ww '^l^]-^ 
tmaeere, fé mn pr&vocato y le quali fentenze da alcuni 1.^4^. y' 
de'tioftri in trof^ mala parte furono prefe . Egli è CtcOffU. 
però nccefsarioavvertire 9 che qijefta ftelsa indefini- ''^- * * ^ 
ta approvazióne della legittima vendetta non può ^^^ \ 
già dirfi regola dclfantica Morale ; efsendo che i 
più dc'Frlo^fi > ie i pia fublimi ogni rifehtimenco , e 

qual- 



X- 






• \ 






!• I 




i^t 1. 1 B & o^ S B e e v a. 

^ttalfifia nirbizione per ingiurie private condanojN; 
xoDo ^ e lo vediamo negli Tcrkci di Piatooe > e di 
Seneca» e d'alcri molti. Ella fu dunque iobmcoc^ 
di coloro» che alla vita politica , ed alle paUicbe zgi^ 
tazioni ebbero riguardo > e che fi compo&ro una Fi* 
lofofia popolare » ed al volgarfeotimeoto adattata \ 
ilei qual numero fe Ariftotele > il quale per \o p\^ 
non prefe per fondamento della foa Morale i Prin* 
«ipì iotrinfeci deirOnefto » ma Topinion comune » e 
la confuetudine • Vera cofa è » che que' Filofofi an- 
cora» da'quali intera » e perfetta foficrenza fìi ord/- 
fiata »aUaperfexioneCriftiana furono con tutto quc* 
ilo molto infirriori i nu bifogna intender bene ti 
puntodelladiVerfitàdelle due Morali, il qual con« 
fifte veramente nel!' aver la noftra fublimaco alta- 
mente , e raffinato il precetto» incaricando la dile- 
ziofì de'nimici » e non lolo il perdonar loro le o8ck » 
ma l'internamente amargli. A qujcftofegno non ar- 
rivò per certo la naturai Filpfofia ì ma non bifogna^ 
prender da ciò argomento » ch'elsa il vencGcar/i non 
riprova£se» né credere» che contra natura /laii tx>U 
lerar gli oltraggi , perchè fopra natura è il mantc^ 
nere la flcfsa carica di prima verfo gli oltraggisi 
tori • ^ 

lo tralafcerò molte cofe» come ledtazioni equi- 
voche per la voce Ingiuria di verfamente intela » ed 
altre » che in quell'ordine annoverar potrei \ per ri- 
durmi ad efaminare» quanto vagliano nella materia 
noftra tutte quelle antiche 4ottrine intorno all'Ono* 
re» che per l'uniformità del vocabolo con tanto 
fuccefso di continuo vi vengono trasferite > Gli Scrit- 
tori Cavallerefchi per fondamentare con autorità 
irrefragabile labafe ddla lor macchina , ingombra* 
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nòdi magnifiche fentcnzei volumi, fempre ripa* 
tendo ^ che gli Antichi ftimarono TOnorc ilMafli- 
mofraìbeni, che lo chiamarono ben divino, che 
glicrefscroTcmpjcomeadunNume, chea Virtù 
iacongiunfero, e che da efsa lo definli^no • Stimane 
eglino, che evidente da ciò fi renda, eflfe^ conforme 
in tutto alla fapicDza antica lo ftabilire per^(upremo 
degli umani beni TOnorc :*"mA-fi-jrotrcbbe in prima 
avvertire, chei/Af^//7moc/^*&f»ilodiflrc Ariftotele , 
maeflerui^ e chequcfti nell'ultima clafTe de*beni ei 
ripofe*, anzi varie limitazioni fi ricercano, perchè 
fol tanto fi verifichi ; ond'egli ftefTo altrove chiara- 
mente a ciò contraddifie , dicendo , che il ben maffi- 
mo fra gli eftcrni fono gli amidi • Lo diflfe Platon^^ ; ^ , ^ 
ben divino , ma m quanto avea poco prima inlcgna- t.^MU' 
to, che fopratutt altri Onor dee rendcrfi agli Dci.^i^*». 
Fugli eretto in Roma un Tempio , ma un Tempio 
Sii ^ parimente eretto alla Febre, ed in Atene uii^ 
n'ebbe la Contumelia , che del prefente Onore è ap- CicJelt* 
punto il contrappofto. Fu defini topr«ff io àH^trtà^J^^I*^^-^^ 
e confiderato quand'egli é tale , fu con lei congiunto 
in alcune Medaglie di Galba , di Vitellio , e di Vcf- . 
pafianO) ed in un Tempio , la dedicazione del 9"^^ f^^' 
k fu però da'Ppntefici molto contrattata : ma nort 
per quefto fu agguagliato a lei nei valore ; e non per 
quefto fu creduto da Virtù infeparabile, che anzi 
moftra va Senofonte cflerefopra ogni altro in poflTcf- im Hit* 
fo dell'Onore il Tiranno , che lo merita men d'ogni rane . 
altro. Potrebbe notarfi ancora , che il prezzo attri- 
buito da' faggi air Onore, non fu molte volte per 
valor fuo> nèperiftima, ch'eflSn'aveflcro-, ma da 
una parte per febricarne un valido ftimojo a fervirc 
il Publico , e tanto più in Governi liberi , dove tutto 
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1^4 Libro Sbgokpo. - 
il premio fuol eifer d'Onore , e dove però piti torm 
di tenerlo in mmc i calche difle Antifteoe^che peri* 
colerebbero le Republiche , le dell'Onore aoa li 
fiicefTe più conto; e ilairaltra per incitare t giovaoi 
alla Virtù > i quali non ben potendo ancora cotn-* 
prendere quanto fia bella in fé fìeda , e quanto inter* 
fiamente dilettevole l'operar per l'Oncfto , Vutmo 
bifognod*upo fprone» che neirafprezza del cam- 
^ mino gli animi « e gli fofpinga; e però dice va Cato- 
ne il vecch io , the chi toglièffe l Onore alla F'irtù , la 

jj^ Virtù terrebbe , non già agli uomini , ma all' addaceli' 
' za. Si potrebbe in oltre far ferie di fentenze a quc- 
fte contrarie , eflfendo (tato confermato da molti ciò 
che fi legge nel Tragico Poeta -, che 

JEiirip.im II pia iìtgiifflù fra i ^mi , fra gli fpirti il peg- 

^•** Chele Città fcùnvolga, è >avidità (tonare. 

N^fi sverebbe potuto bramar troppo T Onore-*, 
quando folTe cofa aflblutamence buona, com e TOne- 
fto* Maachefervirebbecuttociò? nonconfiAequI 
il mirabile di quefti errori s egliconfìde^ cfae tutte 
quefte fentenze , e tutte Taltrq , che intomo all'Ono- 
re derivar fi poffono dagli Antichi , d una co(a par« 
lanoy einoftri Autoria proposto d'^un'al tra gU ad- 
ducono, da quella afiàtto diverfa: potendoti fran* 
camente afTerirc , che in niun al tra materia del Mon- 
do fptccò mai tanto rincredibil congerie dì vanità , 
che fi produce dal por mano negli Antichi , fenza.^ 
cfferfi prima /ormata nella mente un'idea uni ver fa- 
ledcircrudizione, e fcnza l'illuftramento dell arte 
Critica, ch'è l'occhio di efla: imperocché la parola 
ftelTa non lignifica la ftetTa cofa preffo Scrittori di na^ 
' Sion diverfa > e preOTo chi in un fecolo feri ve, cpreC 

fa 
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fo chi in un altro > delle quali coniìdcrazioqi chi nofl^ 
fi munifce » accenendofi macerialcpentc a* vocaboli , 
fenzadiftinguerne, e fifsaroeil (ìgnifìcaco>a,cafp>c 
inutilmente ragiona* ' 

Gli Autori adunque di Cavalleria Intendono per 
Onore 9 o le private dimofìrazioni di riverenza, q 
la buona fama . Ma quando parlavano de irOnore 
gli Antichi ne Tuna, ne l'altra di qi>e(k co(e intende-^ 
vano. Onore prcffo di loro volea dire Public he dJ* 
gnita>o Public! fegni , e memorie : onde d^fle Ari^ EtkA%. 
itotele V Onore efser cofa Tublica , e conferirft perno ^ ^H* 
chi è benemerito del Vublico : e non folendo darli , che 
pervirtuofe operazioni, e per l?fnefirj al Comune 
renduti, fu definito, premUkdiyirtuconfmtoad al- jy^^i^ 
cuna per giudicio , e per affetto de' Cittadini : però a Si-, orat. 
monide^ch'efagerando la felicità de*tirànni per cagion 
dell'Onore in che vivono , circofcrtvcalo per qiKgli ^^ 
oflfcqu j > che i foggetti lor rendono y moftra va Gero- x«»*/A* 
ne non effer quello TOnore , che appaga Tanin^o s C 
chedapregiarfi, non eflTcndo fpontaneamente fatto, 
e non derivando da illuftri, e da benefiche azioni • 
Quando efaltavano adunque i Greci , ed i Romani V 
Onore , intendevano fupremi ufic j della Rcpubltca , 
o civili, o militari, ftatuedal Publico decTretatc^ 
trionfi, corone, ed^alcre dimoftranze folenni , che 
fede faceflcro dell'uni verfale applaufo, della rive- 
renza comune, e della Virtù Angolare dell Onora- 
to ♦ Or che ha, mai che fare tutto quefto con ciò , 
che s'intende in oggi, allorché fi tratta di materie 
d'Onore , ccon ciò , che alla Scienza Cavallerefca dà * 

motivo? ti par egli, che di quell'Onore fi tratti iti 
occaiione di Cavallerefche brighe, e chedi quello S( 
contenda quando per ingiurie private due Gentiluo-. 

mini 
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Àinifono in quiftione? diirefTerfi grandeiiieof^ 
apprezzato l'Onore , quando in pr^n^; con/iAcva 
pieni di splendore , e di grandezza , e Óì glorisi , e 
quanda. importava una riconofcenza autore vo/& 
dbila ftima comune , come potrà inferirti , che ugua/* 
mente prezzar fi debba , dove fignifica un vano par- 
ticolar rifpetto , che può fcmpre da ogni maVevoW 
▼iolarfi , e che tu puoi cfigerc pia £idlmcnte con vì- 
lio, che con Virtù? Dell'Onore in quel fcnfointe- 
fo non v'ha dubbio , che fommamente vaghi oon^ 
fcffero gli Antichi -, e molto pia di noi, chea ver- 
gogna noftra folo fiam avidi del vii profitto : ma cbe 
giova quefto per provare , che ugual pztCìoic dob- 
biamo aver noi per l'Onore , quando con quefto ter- 
mine intendcraffi di non dover difiìmulare un privato 
affronto , o di dover efigere un'apparente umilia- 
zione dal fuo nimico ì non vedi tu , che diflbmiglian' 
ticofefon queftc> e come fra fediverfe, e quanto 
da ogni proporzione lontane ? Da quefto equivoco 
nacquero le fciocche acclifedate da molti' ad ilrifto- 
tele , di non aver trattato dell'Onore , materia tan- 
to importante , nella Morale» poiché quantunque 
He parlafTe egli molto , e due Virtù intorno ad etto 
c^ftituifTei perchè però di Duello, e di Mentita, e 
di Soddisfazioni non videro lui far menzione > par- 
ve loro, che dell'Onore trattato non averte . Ugua- 
le a quefto e per confeguenza 1* errore di coloro , i 
quali della Riputazione intendendo, citano gli an- 
tichi detti intorno all'Onore, che per Ripttazionc 
non fu allora intefo. Chei Greci tal lignificato non 
attribuiftcro a qucfta voce , Efichio , e l'Eti- 
mologico ne fanno fede y e molto più (icuramente 
Ariftotele, che fra le cofe gioconde- annoverò fcp^ 
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ràtamèotC) e di&rencen&encc defioi VOnorCy e la xibfr./ r. 
buona fama > come ben teadalfó Bernardo Segni • r.f. 
De'Latini afl^i meglio che <Ia'Gtaknattci , i quali in tì^aìp , 
molte voci additerò iigùificazioni equivoche , tifa- '*^«^* 
te,coaayefi^talvoieft, per afEnkà', oper raflTomi-^ 
glianza v potrai venirne ita thiarodiir ufo perpetuo 
degli Scrittori* OlTer va quella oraziòn di Cicero* 
ne » che parla dì ciò si foveate: vi leggerai i fi p^ ^#?. 
ficiela Fma , e l'EftimazimwdÌ€bifipo(jlied^ ^mU. 
editmbenii pia oltre-, atuitufèlevi race^mumd» 
partendo b tm facahà ^ e Ut tua Fama : non molto 
lungi '9 tu vedi trattarfi qui della Fama e delle for^ 
mut : altrove fiuebè V ifiimaxkme è intera . Ecco 
ciò , che ù direbbe adefio ; fiucbi /alvo è VOnore i 
fi tré^a qui della roba^ e deltOnarei è cosi degli 
«Ieri • Tu non troverai però fra gii Antichi , che 
per Optinone (otte mai definito l' Onore > onde^ 
ben vedi t ehcper indurci a far dell* opinione altrui 
ibmmo calo , non fanno punto a propofito quelle 
Grcclic> è Latine autorità , ^ dieirOnore txvcU 
laoo. 

Ma fonte di nuovi inganni fu Ta ver confufo b po« 
liti va in£imia degli Antichi con ciò 9 che per in£b 
mia vol^rmente a'tempi noftri fi Inole intendere 4 
qiundo infame vien dettó^^ £1 cofe » che fiano fti-' 
matevilidaipiù. Citafiperò da tutti a gara queU 
la Legge fra ialtre , che cosi pitia : ègiufia chiane ^iufis, 
di far mrouu fervo, quand'egli abballinalo il pa^llll^^ 
drone da pericolo dUvitai odUnfamiai e pretendo- vini. 
no moftrar con eifa , che poncndofi in pari grado If 
infamia , e tamorte , ugualmente fi d^bano ftimà^^ 
re altresì l'Onore , e la vita . Ma per in&mia $' 
intende nelle Ltggi la decretata incapacità;^' ogni 
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enorevofo uilcio» eh efclofiotte dal corpo civile ^ 
talcljè De d'e^r tdàmotao » né di fiir telfaimenco £i« 
. colta rtiiiaoe6e r la qiul gra viffina petia a pie deli t. 
upcrle&omaae» eperle Greche Léggi era fmpo« 
fta » e dalia quak liberando il JGervo il padfooe eoo 
ikofrìva la calmmia de li* Atttirr , degnoa tag^eoe fi 
giudicava di libertà ^ oooieié da mòctr libttaco V 
' avef$f r ' Ali incofftm i&oggi per iofimia » e ptt 
Qt^Qicaftn» d'ordinario noci s*incendé, che tilira- 
fWfVtno» una vooeanbigQa , una opinione fem- 
pre in 1^ di vifa degli Uomini t or che 'ftiaào pa&gw 
^iocegKqucfiodi: nonjdiftinguerequéfta maoknu 
4*ififa nya da quella y e dr volerd vqktcr qnefia a ftt 
^e)la morie in (Morose» perchè gli Antichi vi avca- 
po,qii^i4 ? Ma parlando veramecfte del ccedico , 
€ del biioo nome , bifogna actentamencc avyerci^ 
re, cofnedallagfd^a» ecòOYemente ftian» cho 
gli Anmhi ne fecero,, e dalla eccedente» e Comma, 
f he ne potcdéro aver mai fatta,, mila fi pnòargairt 
per qi«BlÌa oolba .moderna Riputazióne , di cui 
nella Scienza ^Ca vai lerefca ff tratta , cfféado cola 
snceran^eoce feparaCa* ; e diverta . Eglìif maoifeflo , 
che quando in qiiefta materia ragionando , tanto 
gelofi & flaoftrano i nobtlt della lor fiima , d* altro 
non intendokio y che di qoel concetto, chedalrpun* 
to delle contefe pri^^ate rifulita r ma di ciò né pur 
.p^nfav^nogli Annehr, i qu^ir non ripofero in qìie* 
ita forte di fecendfele Repntazion loroy ed i quali 
nonaveadb in ciòfC^gple» né leggi particolari^ fett- 
zx tante ofTervazidoi , come platee loro in occa- 
fionì tali fi conduoevanor Di che fi tratft al prefcn- 
?1^/T ^^' quando fi dice; chti tintereffeiQmtftprepmi, 






' mmriéMOtmehiniUvkm .àìthiwn ti icm^ tu 

' £;aMidofi ^ di ctìà qqq à. piWM^ al Duelk* . Mf ;^ 

cootequcflecofeiloa cctMr pi^irgi glj M(ifbii>qé 

siiicteopiaioni'f cosidiiiiieOÀiprf^ di ^ip«mÌ9^ 

ne nQcfetft noocbbcro ^ onde vmghc il vglcfro^U- 4fg^ 

prdXbri^coo^uell^ ftim# , che drlk {torÌA « i^ 4^U 

U buooaÀtoft cflli tveano» qutudp cooftiEbMiP avc^f 

ile nciraf^laitfo delle viroiofe; e 4elk £igtfi op^^ 

ra«foai, e fiundo noa fi (cnea^ che p6ri<340e. H 

buon nome peringiitrie Alani 4 Come qì fosr^ :dUP^ 
' que il ricordile 9 che ftimivanot urect to^ «9fV:ràt 

cambiaci con J'Ooore i di&gi di dare imprefi^ >^ «i 

cb'eleggeviiio di mottNi i fU^mani , ^i)»i e^ viiaMpet 

rare con akuna indigniti il ldro\n0iS!i« ^ qV^fidof 4 i 

tracta di fecondare una pÉ({kia dt vendeva $ 0.d' .dw \ 

gcrtg odi Contendere un nMdd di Soddi^éwlP^ 9 r 

può vederli equivoco pia aulerabiie# dleiurp^i^pé h 

di quegli eièmpi , t premetter folle di t$ki An^i^i 1 ' 

deca g per dikendere a cfiatctr dell' Attore $. é^^l 

Reo^ é per fariiiidifpacire del Caricd del 000*9 1/? 

capriccbfoJPomCavallerefoo^ *''•/• 

£ qui una ftr^^^^ansa io ci fu6 olTcriràire^ eoe 

in alerà ouceria non tividecercamenee àfVew^ S^i 
^ mai: edè|cheioo(kiAu6n:tiilotoftiidkypM^ 

In definir l'Onore f in prioid Judgci wé tì, ^if^^àf^ i I 

vanoedère il cercar defiditiond ^ chea tum U ^k l «j 

I Mmpect, cai ti nome d'Onore oggi fi tftrMice 

divcrfaefiendo» esioppcdfei odia fettsmfoift ve» 

cedi definir quello^ ctt*è il lor fia^ciioi^ e di <^ 
^rendood attaccare^ cncr'atoe forti d'Onere peefe^ 
MdÉmira^ Tut non ve^n^ptfò in toccala filai de le 
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ìntédMèooi • edeiÌBrHriboUU meMìòn tmttb d" 
Ingiuria » d iN Ri&Mmciìcer, «fiuethi, di Maacs. 
ta , a di Soddis&ncxti» ^Ife qwli co^ dircD d!i« 
pc^» n^e quali mei» coofifie^eiblora Gnor 
df Cavalleria , AiriocMtiO o cke fi comfQQgoqo 
definrztoiri aniver&li ^> « che v'iacriidoiio denteo 
BOdìi di Virtù» oeUrqiuli fi può molta bene ^ an^ 
ziikiGilfo«ieglioac^aiftac fgnào^ da cocce le oòfe^ 
perla nòAni Scienca CmcGite.ceiieiNfofi ioocani -, o 
che sagginai^ incorno alle aocicbe defiaiucmi. Mm 
ficcomenoQtroverafli ia mete le memorie di qoe' 
fccoK, elle ifittcid'lnimickte^ odi Paci fi ehiamaC- 
lefoiilai tfk gli Ancicbi macerie d'Onore ^ cosi ci- 
diook Gob èil crafporcafe a ^aefte ^icoende quel- 
le defioixtoni • Fu fingofarrineoce abbraccjaco ii 
defuir, tl^nore » SrgnQ d9ptàm bcfiefaitizm : lo 
quali paròle in noftra volger avella non hanno fi- 
gnifiom alcuno % ma lir voluco dire , Segno 4' effe- 
%h9iXi. te fkimacò Iknefico • Coii ipiegò l' Onore Arifio- 
/ii^Riff. ^ete^'fegueodoSenofame, e confiderando » càc^ 
il peipob piò fempve ouosa chi magg/omieiMe H 
^ Benefica » o può beneficarlo. Ma poceafi penCasc 
T^^' Ja più firaoa bizzarria > che di piantate quefta 
' dòctrida per londamcnto a traccar la maceria del ! 
Pécllo. ' 

Dovendo io chiudece il preiènce ragionamento j 
eoo additare ancora » donde l' crror procedefiè dd I 
rliirire a gli Ancicbi l' Onor Givalletrico' , ed i i 
fooi precfcci \ sfiiggh: noe podb di non eoceare nà* j 
fa fìeflb tempo alcuni anneffi eriori» che i noftri > 
Maeftri hanno comuni -con cucci cobro > che d^li \ 
Ordini Cavatlerefc^ceaccafOQo» ed a' quali piega* j 
no cu tea via il cqUo iiomipi per altro doai; poeto- ^ 

dofi 



V' * 



e A * O Sr » T t < M:ùr t6t 
ék£ C(M vecità dire » eiicr tpìtAt le bik ixu^» ^ 
dalleqiiili ia ptirg^uetocU^iofie delU .1^ $4 
non aUia fgpniéx«to aocotit k caU^nQ i^"§jàcb^ ^ 
€oK y e tozzi • Mirabili Ipao adunque fdpra ogqi alf 
tra cofia della digoid {Ga^lccefcha le orifici • Chjl 
1& vuol derivata da Carlo Magno, chi daCoftincfr 
no t e chi dalla R^ublica Romana • Afli;ri il dp 
Luca f cì^t l Romàai non aveano introdotti di ono- 
vo (U Ordini Equelbri , ma che queft' ufo era^^p 
dalfrmc^del MoBéo* Padarono piàoltre alcani Dtl Cs* 
Dottori « affermando , che la iigmik 44 C^Vélicrf bi^ '^^^/'^^ 
0vnto^ ftmcipi9 in Téoradifa; a che forono forfè in- f^^^^^ 
dotti dalla ver letto , dove l'antichità del Duello fi U. dtl 
moftra , che4ifc/M i» CieUfu battigia fra ^ngiolh t ^'^'^f^ 
DiavoUé Infiniti fono coloro » che per inaliate l*c^ P^V. 7$ 
fer di Cavaliere , loderivanodairordine 0q«[eftrc,# /if.//^.6, 
.de'Rofaanij efagerandooei pregi con molta poov- 
pa : in ohe troppo ci &noo graaia i poiché per Ca- 
valieri s'incende in oggi U primo ordini > ^*lpiù co- 
fpicuodelte Città» dove l'ordine eqiieftrc^^ra ia.,« 
que'tempi il fecondo > ed era naetzano jfra.i nobili , 
e la plebe » ed il foo cenfo era inferiore della met^a 
quellode'Scoatori : takhè il luogo d^'Pacriaii (en- 
gpnoinoggii Cavalieri 9 aoD qneUo degli £quici • vMoUh 
Ma che diremo di Faraone htto ancore della €ak- fi-^^- 
vallei^ia , perchè donò una . collana a Ciuf eppe ì e 
che diremo di. Gedeone j e di Davidde^ MP*^ 
le, e di Mos^i, tutti Cavalieri ibtochl per. ^ 
«Itimi due vi fià qnkhe di£«i}tà ^ a cagione /' 
che l'uno d&mava i mùfhi a fnedi , e dell'altro ^ ., 
quando difele le fimctuUe Madianite^ mnfipairUu Jic^ 
cbifofltékfavalU. Pernondifg^ftarcolofOjCbenoo x,«i;«^. 
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. . femmtfiteAllp4leligioiif nùrutimc, che lijporrì 
^"^^ Air A MloyrAr /(iM^MiWc«io. Ma noeafaiJe i 
Ibjpra M^» thè IMI éiùingfMé ma per «Icwiio 
m ròhMh«'4i OviUeria ,' e le Religumt C^vUlle^ 
feithe ff ' e pure qMllo cra^^ta ceno inodD ditele : 
qodte^'Vé vennero ftNrmaiRb a gaifa di RcfiMU 
dhe pimolari , o ferono da qoakhe Principt ìA^ 
toìte t Quello 6 €ùnfc§ìff% da qiaahinqtie Signore , o 
CoMirte > e dat padre , ed anche da ogni altra perfou 
Ha priviti , che lo ttefh gractoavefle | in qnefle aJL 
' erinofi^ff amMeree» che per confcndmentodrtCa' 
pò ^ e dé^direteori di ciafchednna : qncUo ebkc tàf^ 
ne dt nn' antiebiCma cernoonia de' popoli Setten- 
trionali } di qucfli It prime nacquero nell*ioiprrfaé/ 
di Terra finta : qaellonòn dava divi£i akona di 
portare )n petta-> quefie A xontraCegnatono per 
lo p^à con la Croee variimeme colorila , e figaraca, 
éi che prefero dalle Cfwme la prima kka. Noa^ 
fMTdlsbe del ooftfo prefente ifiituto V andare oflèr- 
vandb^f aquemi ^Nj^ motivo diede il noa eHèt^ 
fi avnftqn^^ivvenenta) ficcome oeceArio noo^ 
éaqnel noff ebe in qaefit ragionimemi ti fianw 
propdfti i il pfOnMre a^ ht con6deranane Copta 
le Ac^ degli OMJnr CavaUerefchi y e a dimoftra- 
te dónde n^iceOèio qufgti equivoci , ehe in efle 
pe# di verfe' cagioni taapdati» vi hanno psrfe poi 
«mH^ piede <'' M0l«e ionquello cofe , tW io ho tra- 
lefdace^ d'ptecfifttfiofarfetadvolca di memoria^, 
40 'penehè f# bene Al6m al nof^ afluoro > non n* era^ 
nO|>erÀinlèpar^brlr; Di cbefem vncM un faggio, 
f»f Mtoi Mieab^amente ^ ehWit io difii della 
^eftìti per euidifoQOirivieleÀftLnoiS ftiMi T 
iailr, eirriflorrerelMkoflcfta'Magiftratìs «lella^ 

qual 
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^lul «VlCOgi" noti eaéde mai pei^iero stcuno ne* ^ ' 

gUAn^chi. Bisgioa pvÌRuni.dixDsi '£icndivAfl- ], 

cà fìAi r L'ittr'R^nuo andc»nMnte.ir*'Gtetìv e' 'ì . 

fra' R.òmuii-t2-ltbBFtit j' e i'efsetftne tuffi 'Sico'À tin ;! 

crodom MOgnìpanebpot«ftà 'Pignorile, trl«t iet^ ''- 

vicù; pereheiiiiÌDdiv^()eftfaeaeiaaddrTalla;aì.Ui 
pi^tict autwitè, « ftiittAidiifl par difchMontf d' 
avete imcreflc-ilel kiimctncfla''; tutte qodte cefe - 
fi ftJmavarKtOMotevall , • ili pnrtk^vatio i ^fa >. 
eiie oooferìvano ai buon/ ordine dd governo, t) a-. 
EencrinvigorekLciJgi'V^lK'paeéAà comune; m^- 
ne'goveini diesici, ciÌMndAmshevcJtecaducr) iti' 
odio il Principato iCDDit paveiuJo i' {tri vati d'a>«cF 
vantaggioalouoor|ifl canfepvame inceri laforza-^^ 
molw cofc , cbe * ciòoHttribtiifcoHoi, vennera k 
ftimarfi ignaminiofe , • prc^cticiali. Quiifclt fa,- 
chc-lì'Gtfminciò-a vituperare it denvtiitare i <■ ri ri- 
correrei CA-fiptKar^tntitnnii, o- «fdrtWtt^Mf^ia» 
molti ufict , de'quati la GiaftiziS, ' etfif governo ath 
bitbgFMv rad avHVpvr ignobili, e vili 'aitine azio- 
ni già ftifnate ^toriofe , elEs^tido^^efli vcrimciKe 
la maggior fonte deità (K^r(;it7-t de' coftumt tìt» i 
moderni) egli Anticipi: ed ofsciverai però>'Che . 
■ncbein oggi afsai men li difcoftaRo dalle nttehe 
opinioni nel vivere gli uMiiai 4i Rcpublica -, e 
ncnoiitne difcoftcrebbero, fs U corrente di tutti 
gli altri in parte non gli ra^fse. Ma quanto al veo' 
dicarfi Cavallerefcamemc , noi c'inganniamo per . 
non coniiderare ia {iridioluogo , che in qualunque 
gÌHftagovePDo corte ancora riftefso comune intc- 
i^dicoifcrvar l'cwdine delle Leggi , ed infecon^ 
lo y eh'à pjzzia il creder di guadagnare fopra l'auto- 
titi ibrrau eoa ^ucUc operazioni , ebeai fin de' 
R * con- 
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. cuoci ridoodano ^mi unicslnence «a twatMgpa dù 
fifco* Ma laCciamofliiefleccNifiilaRmoiu db £xr« 
fefttordi Ivom mi iaa iovvcmice ( e ooroaòdb 4/ 
punto delb Qivalierift, conchiudiamo eoo odferva-» 
re, cotne concorli»o oitè^ le coofiffiont fapcifieci»- 
nace, afit eredeicioctpiaiodagUaiickhitfidmn^ e 
confermaCDdanon mtemitca.coiiftteindtne il èribW 
tk> di bravura a'Nòbili Vf éL perizia d'armi» cdi pair^ 
qcobrì incoaibciize*« Poxhè cooMutacifi quefti 
per ufo della Lingua a chiamar .Cavalieri » fu accn- 
butto a loro ciò ch'eoa pioprip della Cavalleria , cfae 
fu una maniera di MUiaia> e. g^'in^^'ci della qm^ 
x/l$Mi- le fi chiamarono ne'&coU dimazzo Soldati^ e fii 
^''* attribuito a loro cìò»> .ch'era ptoprb dc^li Ordini 
Cavallerefchi , che hanoi» lor kgp , e che fiiro- 
no per lo pia ad alcun fin^ qiilitare indirizzati , 
jD^^^.onde ben fi chiamano nel Ppi^ficak Rjomtmo iii^ 
Mibiit UzicILigUaris e fii attribuito a lerosciò» ch*era^ 
Mfgulé^ proprio de' Cavalieri Romani, d^r^nali^fi compo- 
^" * nea la (celta Cavalleria degli efinrckt #. e cùrfruoade' 
^«ali avea il Cavallo afiegnato dal PubJtfo per te- 
nerfi ad ognora in pronto. Si aggMinfe , che nel 
buon fecolo della Lingua anche r ufo. volg^ d' 
Italia intefe d'ordinario per Cavalioi^^il decora- 
to della Milizia i ovvep il foidaco a cavallo ^ on« 
de pedoni, e Cavalieri dilTe pia volte Gipvaa Vii- 
lanio come per la Cavalleria grotta l'i^ tuttavia^ 
liw?^ il linguaggio Francefe % Ma che vai tutto ciò iiiu< 
oggi > quando per Cavaliere s'intende Gentiluo- 
mo ^ e in akune parti Gentiluomo per nafctta^» 
r p^r' facoltà riguardevole \ che ci ha più a farà 
rimpòrre quegli oblighi particolari a' Cavalieri , 
quando per quefto A9mjp perfone #' intendono 

bara 
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befe tda ogni fpociale iftìciifD >. r da cigni amIìcìm 
jtffljpicgopur troppo in lulia loocàiie? llDQcaGui«r 
4iib»klo d'Urbino ^ tanto rinomato per qiicfte;M'<* 
teried'Onprc:» oellafuaL^fiterad'inmmoal if4Ai 
iadiriuata ai Conte Nicola Maffei Verona j cita» 
tadalMarchefe Luigi Goniaganel fno.Purerf ^ di-» 
ce in propofico d'Iona Cavallerefca lieo > che molti fo^ vM Mt^ 
im> i quali fe^nel ciitgtr la ^adà foffèroben chwiik «ife^o 
aqim$ofófftrùM^iai, filmano i'imare mim-i^^-^J^^ 
fiarcliffone ikOmrt diCavélieri. Ma quefta anchir</4^. 
a' tempi di quelXHica non era più una ilf/^Mp*s 
ma una Co» d^:(Ì0iif > e ^vi^ fi atra col oafcere.» c!( 
ckigsr la^ada none più una foìenne cerinioma > 
maiin ufo di veftin: , che niente pjà di mifterio i% 
fé racchiude del.metterfi k erpicata > e del poetar 
la perucea. Anei lo fteflb grado di CavaUfoa no9 
porca più vcran^nte quegi' incarichi di frii^a j 
non potendoft ora dire mmdémmio di milizia , ed 
«flTcndo <ti ventato un (onplice.Qooreindiiferenpe > 
ecivile 5 e non aDBe0b a meriti iddilitari } onde la 
maggior reliquia di eflfo è nel venir conferito dal 
Sommo Pontefice , e da* Monarchi a* Veneti Am- 
bafciatori, ch*c i^zio di toga» e di chefitnnoefQ 
g^ran tonto f^cialnocnte per l'ufo della RepubKcH» 
d'accoppiare a quella univerial Cavalleria l' intiff 
tpc f proprio > e Patrizio ordine della ftola d' prp . 
U ritenere in coafufe . certe anciclie idcèxagipo^ 
ancora > che avendo le prime Religioni milits^r^ 
adottate le .cerimonie della Cavalleria » fono que^ 
fle ftate inferite anche negli Ordini pi^ifici , eretti 
4lappoi per cera apparenaa d*Qnoi]ie : ficcome fra* 
militariarnefi di quelle.» fblper iMiajiOgia mcnzioot 
vifu&tta del Cingob ou1ì«mcj ch'era un cintt 

por- 
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fittM» lodUfcfMitaieBtieda tmti i ieltei Rane- 
ai ttòMli I igiMWK:. Maggia di ci«ioqiieftoiSuà« 
pto^to noAro l'avvenire it grand' equivoci» ^| 

tM/^A. C^mUctm, allofcbè (iradae Gcncièuoaiikiloafce br». 
ga } e parimeme Talcro del ricordare le ngAi^ di 
queirOfdifie inptùpotìnénìSc mRtn difpim4'0- 
mn. lapeieidcdiè e^ slntende al pmcnt^^ i 
qvapdilfidieeelsertiMi» efélf^iimmdiCmMii»^ 

Vkuf. wàkrié\ «'tiueiidedichiiioafa, cbet^afiaMtm- 

giàipirélffi. Vedi tu quanto diftrence cola fia dim- 
ane la mòderoaGavJ^bria> ed a che ftraae oo&fìi- 
fiooi latuiiftrBifcà di <|0e(k> txNK coodàca ? Il tt« 
mottf d'eiiii0farri £i ch'io a*aftenga da! parlar qoi 
Buova4ieMedeU*al|foia|UiiiOj clie nel putito ddt* 
Oaor Cavatieiefee Svolge; cioè dell'aver «nredu- 
eo d'dbtfgare i nobili « Fmcexaa, mmtve gli oblì- 

E cono ad AracoAdia > e oienere aeefeda queftì beU 
vinù fecondo gli antichi iofegnafnemi diver/è 
aflhetd^ e lootstie con le doccrine loto (V iaduC- 
fci», • ' ^ • 

Avenddqnlpoftdfineal fuo ragionate Valerio» 
rift^cte fepra di ie Mareelfai » e dopo atqnantt) f pa^ 
xi0 cdsi prefe a dire* lo (ixiocbsl ingdcnbraeo da 
maraviglia > che parmi d^efisere fuor di me fiefio » e 
ttìivviien ciò nel ripen&re , cbefiajputgiuntditde. 
Ctmoetavoiec^o' prima cheslmaaifeAi in^nni , e 
che equivochi sipakfl fi#no ftari avvertici , ed ela- 
minati. Chi videmai canta congerie di vaaifà> e si 
iiceoiifcacenaniaMo d'errori^ non è egli vero, che 
qnefti celebraci « e per tante età si venerati volumi 
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allora appunto de* maravigliofi ior falli i e dcU'erÀ 
ronee doctr'inc ftqno ficura fede ^^ e danno palefe 
teftifnonianza > che affollano in Ior £ivore le aucd» 
ri^ de* Greci, e de' Latini Scrittori . Or si > ch'io 
jni dichiaro vinto j echecon&fsoy non meno da ra- 
gione lontana^ che d' autorità af&tto priva cfscre 
quefìa materia ^ quando però non li vokfse £u: pajt- 
lave per autorità il moderno ùniverfal coftume$ 
the yak a dire > quando altri non appellaiise dall* 
antico Mondo al prefcnce • E vaglia il vero, non 
fairi^be ciò forie tanto foor del calo ^ perchè fioalf. 
mente le umane cofe tutte mutano ; e poiché io og- 
gi cosi pur fi vive , e poiché tutti gli uomini a qu&<> 
Ae regole 9 ed a queAe cdftomtiizc ft conformano, 
<omeTorreffiK>noÌ3 «come potremo difmetcerle, e 
riprovarle? . . >. 

Quefla ritit^ata ancora , o Marcello , poi cedi Vsoh 
mi • Cosi interuppe Valerio , Q»rfto è runico fcani- 
po> che ancor ti refta, per cercane di dar pefo> cà 
antorità^Uo Audio Cavallerefcos maqoeftoiinco- 
f a IO mTaceJngo a levarti, con iiirti conoiccre ^ che 
(iccome un inganno era il credere antica quefia 
Scieiì2a 3 cosi egli è parimente il crederla lìnivec- 
iale t e da per tutto a' noflri tempi approvata • Qus- 
ftoiarà^ il compimento della mia lunga, quantun* 
que a me non iipiaccvol fiicic». 
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L ifiMfffmBc èqpM&unkggpec i coftomidt* p«e- 
feotipapoli» fieoomeilleggereèqiufittnvìa.^- 
fiaiefir le paflate oazsooi. Coloro» che né Vun , 
aèrakir6<lt qucfti ibnci di cokura> e dilapercfi 
piocaocmcotìo» occoftci da iin*«nipifta, td oCnm 
idea footgliaDCe di molco a quella de* fiuiciolli , fo- 

! gUoao credere ufkto fempie ciò » che al cco^podt 

^dri 9 ede^li avi loio iDCefero dfiarc fiato in ufo , 

i e chiamar iogliMo^coftQme di tutto il Monde ciò, 

che nella loro » e nelle vicine Città ve ggi ooo coftu- 
. marfi • D'ambedue quefti errori frequente eCempio 

I -& riconofce , ove fra noi di Cavalleria fi ragioni • 

Dilegi^ato il primo col &r vedere di quanto poche 

! età quefto ftudio poflTa fiur prova » non (aràmalage- 

vol co(a il diArtN;gere anche il (ecoodo> ttccndo 

* chiaramente paldK^ come nella fola» edunisa Ica-* 

Jia noOra quella Scienza fi coltiva , e oom'effi da^ 
tutte faltre naaioni » o del tutto è igoocata » otifia* 
lau, cderifii» 

Facendomi prima da' popoli piò remoti , io ti 
dirò ad un tratto , che lalciando per ora da parte 
r Europa» tutto il rimanente del Mondo non fola- 
mente dalla noftra Scienza è immune » ma ignaro 
affitto di tutte quelle opinioni d'Onore » che qui 
ci fembrano ingenite per natura • Quefto già » o 
Marcello , non è dir poco > imperciocché Tuaifor- 
mità » el confimfo di tanci^opoli > e di tanti regni » 
hcoch^peraltro^idivcrfi» e di clima j, ed*iftituto> 
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É di religiooe ben dimoftrano quanto taK dottrine 
iiano inutili > e quanto opinioni tatli dalla verità » 
dalia oacó]^, e dalla ragione fieno lontane. Io ben 
So, eke farebbe rifpofto , tutte quelle clser terre di 
barbari ,' cosi facilmente chiamando alcuni ciò che 
iDolto lobtano è da noi > ma non fenza grande io- 
gumo ) poiché in guanto fpetta a* coftumi , ed in 
quanto al felice 3 e tranquillo viverci! appartiene > 
molte fon le nazioni fuori d'Europa , che potrebbe* 
re eflfer foggetto d'invidia, e con le quali non ci fa- 
t^ohe di molto vantaggio l'imprendete in qucfta 
parte paragone • Se tu vuoi ravvifar la natura da 
e(^ranie imprcffioai non guafta » leggi nel Padre le 
Gobien la relazione di quelle ottantaiette Ifble nuo« 
vamente fcopcrte in C>riente fra le Motucche , le 
Mariane, e le Filippine. Quegli abitanti, che d^al^^^-^f^ 
tre genti non ebbero mai commerzio , q notizia, /# mìx 
non (anno chefia£ir violenza ^ e l'aoittuzzaffi fvaì^^/#.4- 
loro molto aieno^ correndo quivi proverbio, eh* ^^* '^' 
IMIM wm ammazza uomo. C^ndo accade , che 
vengano agraverifllà, datofi qualche pugno, qua(7 
fubito fi riconciliano , e tornano daiealTefler pri* 
mo . Così noti» va il Ludolib degli Abiffini , che le jui/hr, 
rare qui ft ioni loro rarifCmc volte giungono aU*ar« ^^'ì^f 
mi. Ne mancano gli popoli barbari, crudeli » c.> 
vendicativi; ma non deriva fra lor la vendetta dal 
tenere, che per ^Ingiurie il buon nome fi offenda» 
Or. poiché l'andar difcorre^ido di regione in regio- 
ne troppo lungi ci condurrebbe, riftring^rbmmi 
a confideràr due nazioni, che di tutte le miglio» 
ri ci pofTono fare argomento , e the per coltura 
non meno , che per potenza fopraftanno a tutte ^ 
mancata da lunghi fccoli la gloria > e quafi il nome 
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4'altre in litro tempo iliuftrì;* &imiooqii^ Tor^ 
chiy e Gnefi. 

.1 Turchi Adunane noo che^uib atttaoodrifotio^ 
ftre cavtllaiioiii » ma cognkmie aoQ hanaotlcoiu 
^1 Duclbf xàzìtsotkkómmmco oonCcooo^ ch^ 
co' publici nemici^ nè$Acefemai fra di locoU 
fiume di combattere per private oflelè 
mente. Idea parioicnte noo hanno della sottrali», 
micixta 9 n^deirinfidiarfi per odio fambievolmen^ 
ce alla vita. Anziaflaidi rado s'ittceodono coQ lih 
£s • ed alcefcaaiooi iogiuriofe , poiché fi piegMoo 
ivi gli uomini d*elfer queti » e moderati , ^ manica 
fa che gli vedrefti andar per vi* compofiiflSmi , e 
non gli fentireftipur rider forte 9 e foooipoftamen. 
tct Ola che ne' contrafii poneffero mano aqaclcot 
cello» che portano per onumenCDf non fi vede ac« 
cader già mai # Noo fogoacono effi alcuna virtà 
nell'ingiurie di fcredicar gt'iogiuriati , ma ne for« 
mano anzi giudicio airiococitro. S'akri riceve of- 
ft(a , va a richiamarfene alla Giaftixia , .noo meno 
s'è perfonadì pacifico iilituto, che di pm£d!bfi mi- 
litare'» lenza adombrarfi in ciò di vergogna alca«^ 
. na. Rifiede in ptè luoghi di CoffanrinopoU un 
Giudice particolare per le coiè di minor rilievo ad 
ognora in pronto: Tingiuriato, che vaotfoddisfit. 
2tone » e vendetta , a tal tribunale conduce il rea » e 
quivi provata co' teftimoni VotSdùtf inbrev*ora 
quella fi ripara *, e confitte la SoddisÉizf onc net proo-' 
to, egrave cafiigodeiringiuriante* I^e iioftre opi^ 
nioni d'Onore net punto delle donne pacimence non 
vi fon conofciute , onde ben fu detto , 
Trtvm. L'Jfia che rànùrfim fiera nou parie g 
^^k^' Cmc ^Enrepa^ infra Ufpada, et (eit0. 
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Un*adii|kera vieiiikl imrico pi|bU^mentr'ieeii£w 
u, e Ber }^ legge punica; smcfi lui avtfSpgiQaj/ 
ertaci^ oca fi reca • > 

Non è dcgoa M poca coolidcrazione }a divetidt 
di coftuflM > che in ^uefia. nazione apparifce *> ^on*» 
cioffiachè per grifliciici fuoi a vinii guerriera ell% 
e directamencecondotta , con Tarmi conqoiftò ella 
tiicCQ:i) cracio di Mondo» che ^pcpr poffiedc, e «U i 

taiKPIpiritomaniale dotata ^ ancora, che! nume-* 1 

9^6lXigsA fiirrciti fi arrolano colà in pochi giorni ;; 
Mde 49inci noi pofiiamo chiarameace conolcerCi# » 
ihrilnoftrofurfi legge di doverli vendicare da fé» 
tdidovvrfi battere, edefigcrc per potenza foddif*-^ 
£^ioni 9 né conf^guenza è di valore* , ne infegnapaen* 
fp • Quanto a' noftrì raffinamenti , ed alle noftre 
icientifichc cavi I lazioni j fi dirà elenci effernc i Tur» 
chi per non aver efli le Lettere , e per non eflfere di 
fotti le ingegno dotati r ma io ti dirò all'incofuro » 
^he hanno pur effi le Lettere , e che molto vaglionQ 
per acutezza d'incendimento nei difpùt^re fic^lar- 
anente • Tu &i di ciò maraviglia v or cjie £ire|?bf 
poi , s'Io ti dicefif^, che ficcome una Uni vcrfiti è ig 
Padova > eduna in Pi£iiy ^osÌ q^atcprdiici vp n*h^ ', 

di principali nella Città di CoftantiòopoU f ^ non «^ • 

pertanto cosi è veramencffv e vi fi leggono i 4ibr| /: ' 

d' Ariiiotele , e di Tolomeo e la Teologia ^be tra^ . j * 

ta de' divini attributi^ edona lezione hanm^ fin^ j: > 

delio feri ver lettere , in che fon pujitiffimi • JU | j. 

miglior gente oltre ai Turco volyire poflSedc TAr \ 4 

raboj inxui vanno le coìc di Scienza, e di Mu ù • 

giooe, ed il Perfiano, di cui fi fervono d'ordina- si 

rio per la Pocfia. Fu nofw nella Biblioteca O V™ * * - 
sientaic dfir.Erbclgt » «he noi òccianao gran toc- 
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è» £ Tdrehi nello fiimarK* ìgà>ràÀti , e rozzi ; 
ma luiiwrfaliiiencé ftftoe fembreranno per av« 
Ventura quelle notizie , delle (|HaIi i'kkMnt^to 
teftimonio un Soggètto vivente > VlancefoD Spolerì, 
già Lettor primario in Padova di MedUm , che 
dopo Taltima pace accompagno colà il Bailo Venc« 
xiano* AlTai pia degli altri s che fiinno tal viaggio » 
potè egUfcoprìiré |»eria (ingoiare fua Interatura, 
per avere imparate il Turco linguaggio > e per ave- 
te avuto fortuna di ufar frequente nhente^to* dotti» 
Diede adito a quella Tefler lui ftato richieflo <Ut 

fran Vifireper infermità della moglie, Ibreìla dei 
aitano*} poiché illibero , edinfotitoàcdiiro neUè 
intime ftanze del Vifire ifteflfo , per fargli la rela* 
2Ìone di giorno in giorno, deftò curioficà in moUt 
letterati del paefer che andaei però a vifitarlo^ e 
tentatolo in piàquifticmi, ftrinferoieco leale ami« 
cizia, il conduflfero alle lor lezioni j e lunghe, e^ 
frequenti conferenze con eflfo tennero . E notabile, 
che ftupivano da principio infentirlo ra^gionar del« 
j k Scienze , delle quali , ficcome appunto pcnfìaok 

noi di loro, quafi privi credevano gli Europei s dk 
que^Criftianij che capitar foglionof o dimorate iti 
Turchia > cotal giadtcio formando - Di che non (o* 
lamente gli dilingannò egli > ma fattigli accorti del 
pregio della Medicina ,^e d'altre facoltà , ch*e(G 
traicuranO) alcuni ne invogliò de* Latini libri , e 
iègriuliani. Nèdirògiàperqaefto, che negli ftu- 
dì (i pareggino di luugo tratto leiiaziobi d'Europa 
da' Turchi, che delle moderne cofe, eche di molte 
notizie fon privi ^ ma ben dirò, che a torto-incol- 
ti , e rozzi fon comunemente tenuti -, e che male fii 
ciò per alcuni inferito dil non aver ed! Tufo della 

ftam- 
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ftampa: poiché pur la veggono dentro CoftanciooH 
poli, dove ftampano gli Armenia ma la rifiutano ^ 
fiiouindola per lor ragioni nociva, ed atta a n'em- 
piere il paciè di cofe fcioccbe, ed a proftituire al 
giudicio degl'indotti le cole gravi. Peraltro fìhan- 
Aocdlà i Letterati in fommo pregio > e dalle uni- 
verfità paiTar Ci fanno a' governi , e (i trae da quelli 
loftenfo Muftì « chefuona gran decifore> e che ag« 
giugne alle Leggi un decreto , quando cafo prefen- 
tali affatto nuovo • Allorché nell'ultima folleva- 
^ione fu depofio il Sultano , ed alzato al trono il 
fratello Acmet 9 che al prefente regna, i dotti co* 
Kbraccialla mano direffero il &tto, e talmente il 
condufTe^ , che crovandofi non meno di cento tren- 
ta mila uomini in armi > non feguì violenza alcuna 
nella Città, né uccifione pur d'un fol uomo • Da 
tutto quefto io , credo poterfi a baftanza comprende^ 
re 9 come il non ammettere quefta nazione le noilre . 
dottrine d'Onore non da rozzezza procede, e co- 
me levane'fottigliezze noftre falfamente vengon«» 
credute ine viubil difetto della coltura. Non man- 
cherà chi opponga qui la barbarie , che va volgar- 
mente in proverbio^ de* Turchi coftumi . £ non 
v'ha dubbio, che regnano molti vizj in gente incli- 
pata all'ozio, priva degl'incomparabili dettami deU 
la noftra Religione, dove la lafcivia é dimoiata dal 
clima, e favorita dalle Leggi, e dove l'avarizia, 
dalla forma del governo , che tutte le cariche al 
denaro concede, grandemente é promofTa. Ma in 
quanto ha relazione col prefente trattato è di^ 
confiderare , che fi dimora gli anni in Coftanti- 
nopoli , Città d' infinito popolo , fenza udirfì un 
alTaflinamento ^ e che affai meno vi fi commette 

S d'orni. 
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d'omicidi 9 e di fìtrct , che in tal picciola terra di 
Lombardu. Sono anche i Turchi cfacfi qfTetvato^ 
ri di lor parola , l'offerenti al fommp d ogni forru- 
m, e riverenti a icgno vedo i miggiori , che li fi* 
giiodi quattinqucetà non fiede mai innanzi alpa« 
drc. Se noi v^lcflSmo in alcuna parte far cantra^- 
pofto, olTcrvar porremmo, come quanto qui fi la- 
vora da frode è^di rado eiètite , reame di quanto fi 
compera > o fi vchde ufo è d*oficrir minore > e di 
chiedere affai mag^or prezzo del convenevole-»/ 
chiamandofi ciò lape^ contrattare : dove al/'mcon- 
tro tali contratti , cheaHrofono, che tentati latro- 
cinii > prova faeendofi di rt^ire il *<li più dd gid^o , 
.fé altri di quelfa merce non ^ conofeitort ) o fé non 
ha pazienza di gettar le ore in altercare nopfamcn- 
te; ma fecondo Tufo Turchefco può un fanciulb 
ancora comperar con franchezza. Non ri pongono 
parimente i Turchi sì gran parte d'ifigegno in man- 
giar con pii\ luffe v e quando alcun fopravvienc-i», 
ftimerebbona oltraggio raggiunger nulla , avendo 
proverbio, che fi ftainfieme per ri^imiarr, wmper' 
maìtgiarc^ Non frappongono giammai al Éivellar 
loro qucgl* intercalari di £ once , a difoncftc » o? 
federate parole, che in certe parti d'Italia riem- 
piono fempre Taria > e non conoiconoit perpetuo 
noftro vizio del gioco . Ne ti dia noja ,. che così non 
parlino te relazioni de* viaggi , che vanno in giro. 
Qnal notizia dell'indole > e de* coftumt di quella 
nazione vuoi tu, che aveflEéro peribne, chefenza 
ititendeì: la lingua, efenza infinuarii nella conver- 
fazione, e faniigliaricà degli abitanti , per aver ve- 
dute le mura dbl Serraglio, fi pofero a feri ver de' 
Turchi ì Bea ho udito da molti riprcndcrfi 2 ragio- 
ne il 



e A Tf o. 0:r fi A V o^ 47f 

. ne il lor mododi nobiltà > che anzi perfon^te è ^^ cV 
eredirarìaj nelle dignità uhi verfalitt€Q€eqoniii^eii^ 
do« Vctoèj éheadeflifbrfQnon piacerebbe j (ino* 
firo^ percui COR vienfoventc riverire eosie foprai 
J altre cofpìcne perfone » che iba talpe fra gli iiomt^ 
ili y e che profeifanoiiagolar mmiftà con tuote ìa coi 
fé lodevoli. Ma facciam fine aquefta digreflion^^ 
ie co$i vuol chiaraarfì ì non però inutik 3 dimoftra^ 
te, rìoneiTeirvt ragione alcuna di non^Mr fora^nell! 
efempio di quefla nazione '5 da ogni nofli^ opiiiioQO 
d'Onore tanto lontana. ^ : ■ 

Dal coftumc de' Turchi può gSnetsAmtSÈtt pfòtln 
derfi idear di (Quello degli al tiù Orientali re perài 
non mi difenderò fopra iPeriiani^ che por! altro (U« 
iltntar ricordanza meriterebbero V si perchè difotìoM 
ma pulitezza fi pregiano 5 é si perchè rordine nobinr 
fe-àanno fra loro come in Europa « Il degntt&mct 
Carmelitano Scalzo ,. ch'erii Vefsovo in Ifpham ^ 'd 
che portò pochi anni fonolettere di quek Eie in veu-* 
fi fcritte H Pontefice , ed airbirpetadore, màta-i» 
vigiim i^ce va neirefporre il beirordtne di qmì go* 
verno per ifchifare i delieti , e la manfu^tudine io^ 
credìbile ^ che regna in quella nazione- Non fole» 
il fiiìgolar certame non vi fi conoice, matleUe rard 
concefe^ che accadono ^dVrmi non cade penfièrtr^ 
e ben potrebbe da ciò trattenere il doforoto càftiga 
del baftone fu le piante de' piedi , eoa chcfi punica 
chiunque altrui goccia di ikngue tr^le« AUe k^ 
giurie di parole pena non è preferi tt;tì mct queA<L# 
vanno a icorno di chi le dice ; ed aflai rimetcerebte 
delh fua eftinffòione chi ne facete caio ^ e dttfle tiù 
poft^y o foddisfazion ne volefiei vedi k looc^nà 
dalle Cavallcrefche chimere quefta ilkiftre^gètfte $ 

Si viyc 
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vive. Soglionli colà graodemence deridere gli Eu^ 
ropei , quando adirati fi veggono > e per oéfcic diri- 
bondi, di pìccola levatura perciò "ftimandoliy di 
inodoche in quel pregio vien quivi a tenerli la mo- 
deffaaione » e la placidezza » che fi tìen fra di noi 
)*inqutecttdine > e l'irasondia. Ma paffiamo a'-Cv* 
sefi. 

11 non trovarti in qnefto itluftre > ed ammirabil 
regno orma vernna delle noftre malCme » e della n»- 
' Ara Scienza d'Onore , dee riputarti una forntiFma , 
ed evidente prova del non etier elleno confcguenza 
della pulitez^ , ne dell'acuto ingégno » e del non 
proceder eflè dalla Moral Filofofia. Non in altra 
parie della terra fi attende tanto a gli (hidj , ne iii-» 
tanto pregio , né in tanta éfaltazione fon gli flodio- 
fi / Quell arti ammirabili > che fol da pochi fecoli 
ibnconofcittte in Europa, da immemorabil tempo 
in ufo furono fra iCineti. E' danòtarfi, che tanu 
cottura da quelle magagne non e efente, che vi fi 
appiccano fpeffi!)s come a dire > vana alterigia» per 
cui nulla ftimano ogni altra gente ; noiofb jxcdSfo di 
civiltà , e cerimonie, fuperba pompa »' ed accompa^ 
gnamentò de' Grandi > e genio contcnzioCo , taìciiè 
iebbencil loro principale iftitutore molto intefc a 
impedir le liti , diccMo^ facile effer l'udirle , e7de* 
Confuc. aderii i ma ciò eh* importa effereilfar, ch'effcvon 
ent Sin ^fi^'^f coututto cià bollono fempre in gran nu- 
liù.i. ' mero.* e non pctquefto vi pullularono mai le noftre 
regole, ed opinjbni d'Onore . Or come lume di 
qùcfte non farebbe venuto in capo a' Cinefi , fé nel- 
la Scienza Morale avetiero ibndan!ienco ì Chi mai 
prima, echi più diedi fu lecofe Morali a fpecolar 
prefe? Fu computato fecondo Jc lor Memorie, mi? 

-. . gliori. 
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gliori > che fin da due fecqli in circa dopo il diluviò 
la Monarchia ^ e la Scienza loro aveflfero comincia*- 
mento . Non meno i primi Savj , che i fucceduti di 
tempo in tempo nella Filofbfia de* coftumi la ma^ 
gior parte impiegarono de* loro ftudj ; e non per tai> 
to in gente si raffinata gli ufi Cavallerefchi per li 
private difcordie non vennero in verun conto a for- 
marfi . Per ifcoprire quanto la loro iftituzione ne (ia 
lontana > alcun paflb ofTerveremo di que' libri per 
dottiffimi uomini comunicati all'Europa:^ che Ycr 
Aratto contengono della Scienza Cinefe , e del, loro 
maggior Filolofb il celebrato Confiizio* . 

In un luogo di quefti trovafi la Virtù a tre capi 
ridotta. Trudenza nel iifiemere il ben dal male » f.f^^ 
Fortezza nel fegkire il bene, e fuggireilmale^^jitnort * '*' 
univerfale verfo d'ognuno. In quefta divisone atta 
mirabilmente a fbndara>un ottimo metodo di Mo* 
rale^ vedi tu a che fi determini la Fortezza? La- 
gnandoli però una volta quefto Filofofo di non aver 
veduto ancora un uomo Forte , ed eflendogli det- 
to^ Zem dunque tuo difcepolo noni Forte ì Zem» ri- IH.^: ^ 
pres'cgli, cede a" fuoi appetiti, come potremo ftimar- f^^-}' 
lo Forte ì Ben commendò egli di tal virtù quel di*, 
fccpolo , che per lui pronto moftrofli a* pericoli > e 
lafciando la patria ^ a navigar feco procdlofi mari,^ 
ma la ripulfa delle Ingiurie non riduflè «gli a For- 
tezza già mai. Anzi dichiarò una volta di :prc?^zar 
poco anche la militar bravura, che chiamò ForteT^^ ^^^ ^^ 
sca de' popoli Settentrionali , cjfponendoycome la For- , , 
rezza , cb'egl i cercava introdurre , fi era > il vincer fc 
ftejfoy ilnon fecondare in ogni cofa gli altrui voleri, il 
tener fi nel retto fentkrp , allorché ogni altra declina , 
il n$n lafciarfi punìQ^ cangiar dagli Onori , eH perft^ 
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fiere wdfuo fr^to 4 difpeno d'ogni fciagmra . Con- 
Ii4cròegli forfè , che qualora per eflfcr gli animi ben 
momfotó 9 Hcura fotfle da tnccfiini mali la Cina , non 
' 4bdc mcfticri di valor bcUicofo ad UQ Imperio ^ tst 
Crrcà djcl quale fupera fecondo le relazioni ì\ nacac* 
fo della gente , che a tutta la Francia fi atttkbvùlcc • 
In effetto di ftf aaicfe genti pochiffimo travaglio eb- 
bero i Ctnefi , mentre per lo fpazio d'oltre 4ooe, an- 
«i da propri Monarchi Air retti \ e quaiido foal- 
mente intomo la metà delpaflato fecolo {ottomef^ 
€ furono in breve tempo da' Tartari Occidentali^ 
che fenza alteraziondi governo > nèd'iftituti regtxa- 
inopreÌ£0temcnte> opera fu delle difcordic civili, 
Mmrth- ,e dell inferno tradimcota » Menzù altro Filofofb 
l^,u^' divifcJa fortezza in interna , ed cftcrna ; quella far 
cea conficene in non aver timore di cofa alcuna, 
qucida in non operar maiooia, che a ragion repu- 
.^nafltf Ma della Riputazione tn genere non ebbe 
CoHftiziO'Cosi alta idea) poiché di coloro, checol- 
C ftu ^^^'^ ftudiofanKnte la buona fama con cerca cùe- 
ij^.è.' fior modcftia , ditfe, tffereglinobensìcdcbratiy ma 
^leekhrità did faggio , e dai Imone n^ aUi«rrirjt -, 
«4 ancora pia proàiàmtnte , ehi è chiaro ^ ti iUu- 
ivi. f^diwiUaìravaglioffmeM^ che d'ejjer per tale €0- 
fmmememe tenuto. 

Ma rincriicciando i fentimenti fuoi intorno alle 
idifcordie , ed alla vendetta , CK>veremo.aver lui pri* 
> mieramentcoflèrvato, che fra gli uomini graz^i^ e 
far/i}' l^ni €omefa nonnine , e4mfe d'emùlaxÀm etmeen- 
dono, gemilmeme H fanno i ai contrario de* liili, e 
oattivi y cbemon forno ^^otftendcre ftnzia adinarfi , e 
f0nx4tvemr come bejIliealU %ujfa , Infegnò, the i 1 fag- 
gio , allorché fi fenteftia)olar&dalf ira 9 reputttfeco 
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fieffo gl'incomodi j tidataù-, che recar fuale l'off -ìJe- . 
re , e'I vendicarft. Avverei, clic d.i rrc cole dee 
benguardarficlii ■'ur;! bacterc Ìl fcuiiiro dcIU vir- 
tù ; iiaiU,iibtfiint.iieUadolefceìiì;,a , ddle rifif: nell'e- 
tà ftrwa , e ddU a^vari-^ia veli iivau2,iita . Okhì-irò f»t 
il migliore di;' iifji l'e^Haci coliti . clic can chi l'ojfen- 
dea non uf ava t'irà. Ìntcrrog.uouna volca,'clie gii 
parcffedei ci-mpcnfar le ifi^inr'c c>' ben?fi;j» c:>si 
rifpole: cbiatsjfa, inqtu^lmodocomp^ffeià ibent' 
Jìcìì coitpftìfa » bene§(ì co' benrfic'}, gtioa], eleia-f'"'- 
giifrie co» tio , ci? è retta , e gìu^ù , Spiego qucfta 
pi^Hoit conicntatorcCiiii:!:: aitiiniifece ii,gtii^ia\ 
io aofl ne avrò memoria , uh furò cOiifidcraT-tone /opr<t 
tot, cofa com* mia ingiuria \ iota efaìinneròjìuceramen- 
te , che fi froyi m ejìa di lande defilo , o di biafi- 
mo; eje$r^veri, t'ae^l'offenditpre ftap^r altri capi t 
ed affolutfvtftf.dtgt'odeffere amato, io per U mi* 
privata offefa nm cerchpò d t^fctvar punto la fua yir~ 
tà, € la fua Me u m.a fé troverò , cheihgaoeifuive- 
raweate d'od^ > P d' ahbominuzione , te f';guiri la 
ragione 4ettatffe 1 :Cbe ti viz.io sahhorvifca. Quìri- 
iletc^il Crifti^no iDt^rprecc quanto miglior lentì- 
tncaeo fìa coccio dell' antico ufato tra' Farifci , 
cditrail'imtnice$u(f, edoUerva, che in altri. Ino- 
ghinonfuConfbiio daHa ftcff* Evangelica doifrii 
Oa divttfo , perché Ijfciò fcritto , tt tompetifar gli 
od} co'ben^c} , guefia è pietà, e virtù dì generofo pet- 
to ; da chfc pvi» ricavarli , che l'inteozione della pri< 
ma leatenza-fuiblamcnte di dannar coloro , che per 
vapità di nqn parere vendicativi pregiudicano a' 
doveri della Giu^i^ia , il che lì è veduto qualche 
volta avvenire. Or da sì fatti. iiìituti divertì non 
iòno di quefU nazioae i coAumi • Chi £ittp ha di 
S 4 ' fte- 
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frefco il gran giro di tutta la terra » fingolarmente oU 
fervandoiCinefi^fcrive, carrtrfra ^ un printipio, 
GemelU ibe il venire ali armi non è cofaddiunttOy tcbequizd 
^^X, *^ taiirarfi è come un difumanarfi, e divmrt maAc" 
fila, almeno tm barbaro . Racconta ^ che colà, noa 
ycggpnCifa^niy mifcbie^ o riffe fangminofe , mai\tL 
oltre 9 ch^i pia onorati, e favi battuti fuggono y ri- 
ducendofi quivi l'onordel contratto al vincer fé 
ftejji con la virtù y non Vawerfario con la forza . Per 
le ingiuriofe parole fta feri tto un proverbio al detta 
Sciw. d'Omero cor rifpondente» che chi altrui ne ike, al^ 
**' ' '^'trettante contro di fé proferir ne fentCi il che s"mteQà& 
di chi non fa vinccrfi 9 emoftra, che niuna idea for*' 
m^rono d*obligo di Negativa . Finalmente egli è no^ 
tidimo» che una delle principali divertita, che qui' 
vi ammirino gli Europei > fi èquelta del riputarvi» 
fi qualunque offefa vergogna di chi la h, non di 
chi la patifce • E tanto balli per dimoftrare quanto 
oppoftìallc Cavallercfche opinioni fiano gl'iftituti 
Cinefi, e per far chiaramente conofcere» che non 
nafce dalla Filofofia Morate t e che noo dalla coiai* 
ra ,> e non dal fottile ingegno a fórmar fi viene Ula 
noftra Scienza , 

Ma rivolgiamoci alla noftra Europa • * V ha in eC- 
la ancora qualche nazione , che del Duello , e di 
quanto è da elfo , non ha ufo , o notizia alcuna • I 
|do£povici altra forte di Rifentimento nonconofco- 
no per grandi > e per picciole offefe 3^ che il ricorre- 
re fubito al Sovrano, ovvero al Giudice . Chi fola- 
mente accednafle di por mano ad armi, farebbe to- 
ilOaccufato, e dall'avverfario > e dagli altri ^anco- 
ra > e gravemente punito • La Soddisfazione , che 
quivi s'ufaj èdidcnaro> condannandofi dal Giudi* 
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ce Vofiènditorei pagarne airoflèfonnàfonuna proh.' 
porzionata alle parole dette, o al difpiacere arreca 
to. Nobile aliai fvegliatodi qtiella nazione diceaJ 
mi) ha pochi giorni , non piacergli, ch'altri fia te- 
nuto a procurarli da fé la Soddisfazione , perchè in 
tal guifadft unpiùpotcnte, oda un piiìrobnftoniat 
potrà conreguirla > ed ancora perchè uomo quieto^ 
e ripofato farà cofìrctto a porli in mólto imbarazz» 
per t'infolenza altrui. Paragona con la noftra con- 
>dotta quefto penfìer di Mofcovia , ed cfamina quat 
iia più ragionevole, e quale alla publica felicità pia 
confinrente. Ma venendo alle più colte, ed atl&> 
più &inofc nazioni, che hanno per altro tanto fini- 
li a'noftrii modi del vivere, cgl'iflituti, tu rimare 
raifbrfcforprefo, quando io dirò, che di tante di- 
verfe Provincie ianiuna regna, anzi inntuna fi cor 
iiolcc la noflra Scienza Cavallerefca . Nuovo po- 
trebbe ciò parerti per aver fcntito, che fra. gli» Ol- 
tramontani ancora pur fi parla di Duello , e di Meo» 
titai ediSoddts&zionij ma ciò non pertanto éve- 
nlCmo i perchè su quelle cofc non ^bricarono cffi 
una fcientifica macchina, ficchè ncccnità vi lìa fra 
lorodiftudio per intendere la materia delle privata 
contcfe, cdiconfultì dottrinali per ccHidurfi in oe- 
uGondieflc, oper fare, quando accada un ricon- 
ciliamento . Per renderti di ciò perfuafo ad un trat- 
to, batterà dirti, come di tali cofecotefle nazioni noa 
hanno libri ^ non potendo fcnza libri cfTerfi in verua 
modo formata la Scienza noftra . Vero i, che pA 
libiilì trovano in quelle parti, che trattano del 
J^ucllo, delle Ingiurie, dell' Onore; ed io potrei 
qui fenderne un aflai lungo, e per a noi fcoaofciu- 
li nomi allàt pompofb cvalogP i ma Boo bilbgn^ 
la- 
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Jkfeiar(i4iiciò ÌQg^«imfc, e poofi^Ddere. Tali vo- 
4Mai o (bp Opcs^e 4>ru4Ì2ÌQne , o di giun/pradeo. 
oa» o^ Morale» righrandofi io cercare o gli anti- 
chi divrrfi mo^ della (ingoiar bauaglia, o la r/pu^ 
.fnanza > o ja conoefliiop delle Leggi 4 q^fti coftiuni , 
oi precetti contrfiJe p^fl[iopi^ e conerà lo £ècgtio x 
4»a non ve o'ba pur uno^> ci>e la MeiKÌta in più f pe- 
eie divida > che Infegni quando fia iq valida > che par- 
li del Carico» che tr^ti delle .quiftioQt fopra l^for* 
matita di Pace , p del valor diverfo de' urmiai , 
che fiiccia raccerta di Copigli, e di c3l(x avvenuti^ 
cchefhuljtncncedei nofdro ftudio CavallereCco lO^ 
▼erun conto rugioQi . Spfpett^r fi pocrcM^e d^U 
Spag^uoli^per vederti dpe di lorc^» V Urrca , e'I Ca- 
lcio nella fchìcra de^ioftri Scrittori » fi\a ficoome 
gli Spagquoli frg^itar ibgliano in qfucfta p^rte il co- 
ftumexii quella nazioiH^, dove a .dio¥>rare fi fon^ 
condotti I così gli accennati per lung? abitazione 
de'noftrimodi imbci^ifni, strali Autori Hpftri qiiefta 
.natecia ftudJiaronp ^ jC da loro tramerò di chedivca^ 
jtar& Amori ^(G ftefii : per a^tjro nella Sp^gpa i npfiri 
Aibri in oggi pimco noo fi ,c;!pnofcono , jt lenpftte.* 
c^lenon vi h^nno luc^» Nel£»:olo delcii;^q\)e- 
cento > quando rimanevano ancora niolte.reli<|pie 
^rantioo Legai Duello > ^ono alcuna ii^tta con- 
fukaiiii noftri Maeftri da Signori ftranicri » rs^ che 
' però in Italia ufaco ayeado » e fatradottp T^src^.» ed 
alcun de*noAri in f.rancefe , ma per V'mg^nno dfc*Ti- 
to|i i pei^altro fin d'allora diicea il Pigna > .i;h€ di ciò 
mttìs iivoka feri vere in lOLÌsd^o y peublqu^JH^in Ifalùi 
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inecà del crafcorfo fccolo, che alcune pagine, noft 
già di quiftionì , o di fcientificamenti , ma di Leggi 
ne' regni Olcramoncani vengano publicate > a fin di 
preferi vere le Soddisfazioni, alle offefe. lo&rò di 
quefte diftinca ricordanza i così per cfTere runico 
fcricco» che in tal faccenda fra quelle nazioni fi ab- 
bia > come per rapprefentarc i faggi provvedimea-i 
ti , ch*ivi da Principi in cosi importante materia Gi- 
rono prefi. 

Avvedtitifi adunque i Sovrani deirinfinito dati* 
no, che recava agli Stati la pazzia de'frcquentifiimi 
abbattimenti , co' quali tenuti fi {Rimavano i nobiltà 
cancellare Timmaginata macchia d'ogni minima^ 
ofTefa ) con feveriifime leggi feriamentè ad abolir- 
gli fi diedero; ma ciò, ch'c daofìrervarfi^ alle In- 
giurie anche leggiere nel tempo fteflb impnfero gr^« 
vifiime pene, e gringiuriatort a grandiffimi cocq*. 
penfi , e Soddisfazioni, coftrinfcro • Precede a tutti 
non meno per tempo , che per ampiezza l'Bdittodi 
Francia del 11)51. In cfib oltre la ri novazione , ed 
ampliamento delle irreparabili efireme punizioni 
ad ogni maniera di Duello , ordinafi a'Marefcialli , 
e Governatori d' invigilare fopra tuict gì' inibrgi- iir/.t. 
menti di contefe , ed'applicarfia terminarle, con- 
ferendo loro autorità non folamente di arreftare > é 
fir innanzi di fé comparire, e parimcntedi ibftitua- 
rc a ciò akun Gentiluomo in ogni diAretto % ma po- 
terà aflohica di decìdere tutte le differenze, cfró srt.i^ 
fm chiamate d.Ottore i e di giudicaire delle riparazio- 
ni , e di coftringer ciafcuno a ridurfi aUà ragione • in 
tutti que' contrai^ y che nafcono per controverfia di 
giurisdizione, o per cacce, o per qualfifiaaf&r civi- 
le» imponfi addetti Giudici dobligar tofto le parti a 
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liberamente rimctccrfi in Arbitri 9 ed a ftarnc alla^ 
lor (entenza fenz* altra appellazione che al Parla- 
mento • E perch'è inutile corregger l'nn ordine del^ 
lo Stato , e non Taltro , fi ftabilifce , ch'ove peribnc 
d'infcrior conditone ardiflero prò vocar ndbill , col 
patìbolo irremiffibilmente punir fi debbano » Cocel- 
mettefi agli ofiefi di dar parte a*Giudici d* Onore de* 
loro aggravii , e commettefi a chi che fia di &rgli 
avvifatid ogni principio di querela, chea notizia^ 
gliperveni(&. MareftandoiMarefcialli fopia cut^ 
co gravati di forzare a pieniflime foddisfazioni gli 
ofienditori; adnnatifi due anni dopo per ordine te^ 
• gio, avendo premeflfo , che la fola cpimonefermo It^ 
VM^me id punto d'Onore y fiabilirono per regola di 
ciò alcune Leggi univerfali> con le quali alle Ingiurie 

att^y. freno ancora fi ponefie, efpavcnto» Chi trafcorre- 
rà fenza gran cagione in gravi parole ingiuriofe , do- 
po un mefe di carcere ne chiederà perdono airone- 
io , e dichiarerà di conofcer £ilfe , e fuor di propo- 

mrt.z. ^^0 ^^^^^ ^^ ^^ parole • Chi minaccecLa/iMi di 
percoflfc , o chi darà Mentita , dopo due mefi di 
carcere ular debba afic j di maggior foddisfazioni^ ^ 

Mft.^. fecondo che farà fui fatto determinato da Giudici . 
Chi avrà con colpi di mano percoflTo, oltre fei me(i 
di prigione dovrà fottometterfi a ricever dall' oficfo 
le f^efie percome , confcfTando d'aver brutalmente 
proceduto, e fupplicando di perdono. Per battitu- 
re di battone, o fimili oltraggi farà la pena uà an- 
no di carcere , e'I chieder perdono in ginocchiere , 

Mrt,i9. e fecondo i cafi fi coftringcrà talvolta l'ingiuriato a 
rendergli in tal atto le battiture ifteflè . Tutto ciò 
va intefo di offefe avvenute in contratti , e riffe 
accidentali f perche nelle &ttc con difegno preme- 
dita- 
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dìtato, e con vantaggio, per le quali fi dice quivi 
Tcnder&d^omo indegno d'onefta pratica^, fi diciiia- 
radovcrfi procedere molto più feveraincntej e cch 
meincaufad'aflafiinio efpreflb. Per oltraggia ca*- 
gion d'ÌRtereffe avvenuti , e dovc^ltri fi foflc per 
violenza i o forprefa pofto in poflcffo , anzi tutt' al- 
tro fi rimetteranno nel prillino flato le cofe , e fi da^ 
rà, qiundo torni bene , per quel tempo, e da que* 
^oghi , che parrà conveniente , all' aggrefiore 
l'efilio • Finalmente in tutte l'altre maniere d' in- 
giurie , e di vendette , viene a' Giudici d'Onore ri<. 
mefib r ordinare quelle maggiori pene « e foddis- 
fazioni , che il cafo , e le circoftanze richiede^ 
ranno. 

. Le varie ordinazioni , che in tal materia filfece- 
ro tìegli altri Stati, poflbno quafi tutte oflcrvarfi ^ . ^ 
lìcl Carpo del Gius militare» che fu compilato in^ /jl^^^^ 
lingua Tedefca, e di cui fifa continuo ufo nelle ar- 
mate • Quivi , oltre alle coftituzioni di Cario Y^ 
raccolte fi veggono le leggi della miggior parte de;* 
Prìncipi , che fogliono tener truppe in Europa.^ • 
Varrà per tutta la Germania T accennar quelle di 
Brandemburgo > . che ne trattano più a diftefo • 
Dopo le afprifirme penalità impofte agli abbatti- 
menti , fi vieta r jgorofamente nell' Editto di Fe- 
derico lU; TofFendere altrui con fatti , o parole , 
e fin-tfon torvo , e minacciofo afpetto . Agi' in- 
giuriati ingiugnefi di denunziare infallibilmente V 
ofFcfa , promettendone con fommario efame T 
adeguato riparo . Intimafi agl'ingiurianti oltre a'ca« 
Aighi di carcere , di degradazione , di privazione » 
il dovere fecondo la qualità de'^afi batterfi in pieno 
giudicio la bocca ( ufo d'alcune parti di Germania ) ^ 

chic^ 
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chiederne in voce f ovvero in ifcritto perdono . Ncl« 
IcpercolTe di manD, quando fico date io caior di 
rifla , e per grave offefa di parole farà itrcmiCGbil 
pena la prigionìa di ere anni, e prima beffati prc-« 
gat di perdono , e Toflerirfi in prefenza èì moUl 
proncoia ricevere dall'Grtfefo le fteflTc percofle e ma (e 
l'ingiuria fofle penfata , e fofle dì baftone > o d'altro 
caleiftromcntOy oltre l'ampie dichiarazioni a£ivo- 
re deiringiuriaOj ed oltre a dimandargli ìnginoc- 
chioni perdono , la prigionia farà d'anni quindici , 
ed in aggreffione fatta per di dietro, farà di venti « 
Fuor del caftigo , fpedito modo ufarono talvolta di 
ibpir coAtefe Timperador Leopolda , c'I Pch^ipc^ 
Luigi di Baden col dichiarar folamente di prènda 

A/ i6tx ''^^'^P^* ^^ ^^ > ^^* ^^^ carico tutte l'ingiurie corfc* 
'NeirEditto di Svezia contro al Duello fi procedo 
nel tempo fteflTo contra ogni forte d'ofkù, , e fi pre- 
feri ve agli of&ndirori d'avere prìiha de' giudiciarit 
càftfghi y da confèfiare folenneincnte d'aver mal 
£itto, e temerariamente , eda fupplicardijfnrziag 
edi perdono Toficfo» Chi avrà panacaconrro liw 
buona fama altrui con nocabricpregrvidicio fuo, & 

^^ j^g^coftrlngcrà a ritrattar quanto difle in pablico gtu- 
dicio. Fra le leggi d'Olanda, è d'Inghilterra Edi t' 
. > to fegnato dal Prìncipe d'Oranges R^tmCoc, che Y 
intimante con parole oltre alla prigionia chiegga 
perdono ginocchione, iì peircdtieoitdf mano Gtu» 
privatodellafua dignità, efifottometta alle fieffe 
battiture i l'offendi tordi baftone (Ta col baffone mi- 
nacciato dal carnefice, e fcacciata con dichiarazio» 
ne d'infamia v il minaecrante percofla dia foddi^fa- 
^ionecomes'avefie^ieguito; chiunque non demin- 
«icrà prontamente la propria oficfa^ punico refii non 

meno 
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meno dell oflPenden te j e pankofia nel modo mcdcfi^ì 
mo chiunque d'ingiuria alcniifktca a'giudici milita^ 
ri non reca fobico potendo notizia ^ EftendeG quefla 
pena a chi rinfkctafle altrùi ricé^uCaofltra^ com^ 
luettefiad^gni magiftrato di giudicar tali materio 
fommarianaente ve ii dichiara > che muiu Ibrte d'ui ^ 
giuria non offenda mai l'onore di chi la pàciice , m^ 
fempredì chi la fece é 

No! [ilofiiAmo rieonofcere in qutfte Le^i quanu 
to faggiàmente per tutta Eurò^it fièno fiati adattate 
ì caftighi alla nioderna de!icit^e^a>, ^ fiiperfiiaione 
intorno alte oiffefe^ nondovendofi trafandare ddfai 
Giùftìzia^ nètrapaiTare coi^e leggiere quelle òt& # 
che ad inconvenienti grandi danno motivo; ndi vi 
pòfldamo parimente ravvifatò quanto lontane fiten«» 
gano dalle noftre maniere 1^ Oltifamomcane nazio-* 
ni s poiclic fi vede ordinato di^fiìpnfni6a¥eiòaimaria-c 
mente cotalt aflàrij é non fi laìciài^ogo a renitene 
ze , ne a difpate , e come appare nella RfiffdaT^ione di 
Francia, non fi bada a minuto tfai^efoprla il figni^ 
ficato delle parole per ingiuria dttte $ talché fi cro^ 
vano quivi pofte infàfcio lenza diftinzione quelle di 
pazzo ,c di traditore s e poichè4inalmentc T adattar art.jr. 
gliufizj^ e le maniere di pace ficnz'altri raffinameo- 
ti vicn generalmente rimefib alla prudenza, e diP RejrùL 
crc^ezza di chi axali giudiz) prefiede . ^n./, s, 

!A)hLparIandò ancora delle comuni^ e volgari ufan- ' '^' 
zé > ed opinioni , ' tutto ciò , in che con noi convengo* 
no gli Oltramontant , viene in generea ridnrfi ad 
alcuna Maflima di coftume, che ano! fu già recata 
dagli avi toros cioè al comporfi un ccrt'i^lo chii-^ 
mato Onore, facendolo fingolarmente confiftere in 
non tollerare ingiuria vetuna ; onde parla dell' obli^ ^ 
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godelBifeoctniencoaaàheakatiodi <ttie*lor Jibri ; 
che del Duello ragiontiia • Fra le iogiurie gra vi com- 
putano la Mentita» oliala Negativa afpramcac^^ 
data, ^ il non tollerare tanto e fra toro, quanto 
batteria piedi, o a cavallo, conia fpada, o con la 
piftola. Ma^i que(ìe ufanze, ed opiniom , e à\ 
quanto confeguc: di effe » poco hann eglino patimen' 
ce di che lodarli, poiché affai più fentonodcirantia 
barbarie, che della moderna coltura. Non ritiene 
alquanto dello fiolidoil materializzarfi in tante oc- 
cafioni su la voce Onmre, il credere, che le riceva- 
te o£kle imprimano una macchiala laniaia, licu* 
fando perciòdi far fervizio militare con chi non lo 
vendica , Timmaginarfi, che T abbattimento fia un 
battefimo, che tutto lavi, fti mando perciò amore- 
volezza grande il facilitare altrui di capitarvi 2 Di^ 
ranno, che non. di(con vengano quefte cofe fra gii 
uomini di guerra , troppo in quefti difconvenendo 
•gni fofpetto di paura , Ma oltre l'errore di ridurre 
a paura il non vendicarli , non è an^ù ridicola inden- 
te di guerra qucfta cura gelofa di moftrar/i corag- 
giofi in fegrett incontri , con tanta ofkù, della mi- 
litar difciplina , mentre hanno sì fpeflb in pronto 
le illuftri occafioni di far con certezza conofcere in-^ 
£iccia.di tutto il Mondo l'intrepidezza > e l'ardire ì 
Infegnano i Filofofi , che gli animi grandi ne fi pon- 
gono in rifchio di vita fpersevoltCi neper picciolo 
motivo*) non farà dunque <(a dir^ , che moflra uà' 
anima di poco prezzo il batterli per private cagioni , 
e si di leggieri , e il batterli gli alCflcnti ancora , co- 
me li cominciò a fare in Francia a tc^mpa d' Enrico 
111. per la rabbia delle fazioni , e come li continuò 
in altre parti si lungamente p^r bizza^rria ì Della ma- 
teria- 
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t etlalUà ) con cui tali cofe foivpcefc > può farciefe;«v 
pio il vedore.) .che fé ducXJfi^iali vcntid a rilTa , d(>- 
ve armi.tioa fìeno > vinti dall'ira vcrraoflo a percuo- 
ter/i» infaj^atiSftimcranno, non già, coracfareh* 
bcil dintc^j per la fcmiT^inile non raffrenata ira- 
condia > ma per ignominia pcnfata nello Itromcnto, 
e perciò folam^nte eoa l'armi efpiabile, . Tu ofTer- 
verai altresì , tanca apprenfione per coftoro avcrfi 
della Negativa, chcin ragipnando vaono chieden- 
do ad ogni tratto perdono j e ciò anche nel far negar 
tivarifpofta alle tue interrogazioni, chcriidirgli è 
uno sfinimento di cuore. Le mv^lte ideedi. q»'efto 
genere , dove fcipr della preocciìpazioae a cooSdc- 
rarfi prendano, punto di fjmigUantr non fi irò- e* 
,ranno dal riputar iomm\ ligiuria.s altri poli il cap- 
pello fui lecco, che fanno gli Unghen;-c dallo Iti. 
mare eftrema infamili! lo.ca^re un ca vallo morto , 
,che fi fa univqrfalmente in Germania . E non è da ta.- 
cerc, che (ebbene le poco a vanti ftii Mie hggi freno 
poferograndiflìmo agli abbattimeli. I, non è però , 
che per lo più quegli fteifi, a cui di fiele elegui^e-» 
& afpetta , non approvinp il contrario, e rifenuto co- 
.fìumeì perche il difetto ftanellopiniot-ìc, la qu^k 
alla forza boa cede , e la quale co libii fi cfpugA^-' y 
non con gli -editti . EgHc dunque di augucar viva- 
mente a così illuftri nazioni , di fcjotere urtbhw' quc- 
fto unico veftigio della paflTata rozzezza , cfdi per noi 
da riflettere , che fiamo pur anche a tempo di iorpaf- 
farle nella gloria del bel coftùrne , lanciando a unLn 
tratto e i noftri errori , ed i loj-o . 

Cade qui a propofito di ricordare per inciflenza , 
che alquanto meno acerbi effcr potrcbboìiLo .gli 
Oltramontani nel rimproverarci i modi delle ipiri* 
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iriteBoftre cootcfe ^ Tralafcitndo , che io fuéftaJ 
parte tion haono moìcoda glorificarfi » come abbina 
veduto > rammentar dovrebbero 9 che di ratte qae^ 
fte cete da effi recati ci fìirotK> t femi « A totto yua-- 
peranoTltatia uiriveriatiiientedel portar armi , del 
oiunirfi a fupcrcbieria > del vendicarfi con i\^^<gne 
maniere ; coftumi elTendo quefti dì poca parfe è 
c<là ^ e qiuivi ancora abbomtnati «fai i piò ,. Del tU 
trovamento (lutante chimere fciencifiehe Qoa tanta 
maraviglia farebbe da ùxR, naturale eflcndb a cM 
travia^ il &re abufo di (|iiella dote > in cui prevale 
e però come fra loro (ifìi della ferocia nella ftciUd 
degli abbattimenti , cosi fra noi fi fa deiringegoo 
nel prolungare con vane , e fottili difpute t rancori . 
Madituttiqueftt mali in qualche parte ibr$*egliao 
cificufecebbero^fcprendcflèroaconfiderare im pac* 
iè&liciflimoper clima» perdcltzie» eperprivaa 
ricchezza , che ncllir maggiorparte è del mtto ozio- 
io^ r^ieno di cervelli acuti 3 e drfptr iti inquieti, i 
quali agi tandofi dentro fefteffiper defio dcccciien- 
«a^ edi fopravanzamenco^edi&ma/flicnc&nodn* 
atcompaffione^ che abborrimentOy ^ mancate le 
occasioni dell'opre belle» edìUluÀri» cmtaVi foWìe 
vanamente cercarlo d'appagarfi^& Che avverrebbe in 
Francia y fé quelle migliaia di nobili y che ^oriofa- 
mente s'impilano nelle arnìatc, tutta la Vita me- 
naflero nelle lor cafe fenza avere di che occupar fi ? 

Ma parlando della noftra Scienza > tu (corgi dun- 
que r Marcello , chedelle tante ^e ^rinomate nazio- 
ni d'Europa ninna ve n'ha, che aliarco aliena tia tut- 
to ciò , che in qneiW materia sa dr dottrinale » non 
&. Non hanno idea veruna delle qdiftioni per la 
validità dcik Mcntic» » non dclk virtù attribuite 
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LUaM!gativ4, aondcD'obligo diprova a^e p«t«* 
leingiuriore^nandeldiftiflguererArcore, c'IBU»» 
nondcDb&iktnrefbpnil Carico, nondcl dUpaGfc. 
rcfopra le forinole, efc^n c^iidinuta circoftMt* 
cadi pace. Qjiindiè , die in qualfiroglia 4lcro pte^ 
[e y bifogno non v'èalcuno di ftudio per intender 
ccofe d'Ooore ,>taftandoa<J ogni Homo civile U 
[iroprioavvcdiinenro ^crfapcrne <juanco£ «olivini 
3Ct eia Riturai difcretivs per rìcomare, quando oc- 
corra , gli adirati in coocoidia , Anzi né por COOofeo- 
Fio il Duello ftrctCaotcncc prefo , non fxpatda aulU 
deli'attrìbairglilì vircùt di prova, ed elTcDdo flatt 
fìmil tbllia pofts af{atto in oblio da que' popoli . 
Qiiindi è, che gli abbacrìmenci loro non fono xcdoat* 
pagnacida unci arxigogoli , e che non G vede mai 
continuare iniiibìcJzia dopo abbatcfaiedw , eodfii' 
mandolìcoa ctTo linceraincRCe , ed fa pochi iftaBCl 
ogni ombra dì dkFapore. £ ég notare aM0r2,cJ|a 
)a opinion dell'obligodibatterl!, e dirifencir£ oca 
correcolili generalmente, cbefìralcgcarì d'armer, e 
ài guerra , vedendoli per alercr nelle Cicti rieom- 
realTaivolte^ maf&namédttr ia alcune parti , alt' 
aucoritì fuprcmai invilì ofSsR^ Ma «(Taipiù ri4e 
fuori d'Italia fon quelle liti t non regnando alcrove 
come £a noi 1« vanirà del paacigltoy fulcitt» ^' 
noftri libri, infinite brighe per modo dcfcmpn 
rufconoqulperfervitori, eper fofe loro / mx ia 
altre parti rariflÌRio^, checiò^incoids . ficdcbw 
ìIdcttodelMarefcial diTurrena a quell'Uguale « 
cheavea baronata un fucr Staffiere; che fé avdSs 
volutoprendcrlì lo fie& Jocooiaifo con gli alcri xtl- 
eora , che non mendi quello enne trifti , gliene 
irebbe fiata roIeo teoMO . KoQ li & otiitmate 
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iflUVareProviDcieeonfiftere TOaor degli uothini 
néHeoperizionidetlc donne loro.> e U in/amia di 
qUe}tey>chea diloneAàfi condùcono» (oprsidh cSc 
xàde ) don fopca di goloroy che colpevoli di ciò non 
ibno^ ed i quali non farne carnificina, ma difcac- 
dafle^ e prendervi altri ripieghi fi veggono* Che 
dirò delle noftre£|pghe> tanco 1 altre genti ne (o* 
«no aliene, che^rqueftcfiam noi da per tutto infe- 
licen^ente in proverbio . Tcrcebbcfi altrove a pcr- 
'petuaindelcbil nota ogni ombra d'aflailinamento ^ e 
di fòperchieria , e trioni perciò in ogni parte l'in- 
comparabil bene della Scurezza , e' deUa fede • Il 
•portare armi nafcofte ^ il nutrire fgbcrri j il divìder- 
fi la nobiltà negli altrui contratti , ufanze fono , per 
€Ui fiamo all'Europa , o io abbominazionc , oinde- 
tifo. Ma quando avviene di là da'mooti di confu- 
mar per ufizj alcun paflato difgufto , non: odircfti 
parlare di Negative sforzate » né di Remiflioni libe- 
re, né udirefti difputare delle:^frafi> né contender 
^e*c^nni) il che vuol fempre intendere in quanto 
all'uni verfale , edordinario coftume de'paefi, non 
dovendofifar ragione in contrario da qualche cafo 
Singolare . Ma di quanto dalla noftra Scienza lon- 
tani fi tengano gli Oltramontani , più d'altra cofa 
farebbe chiaro chi pur ne dubita, fo fcorgere una.» 
fola volta le profule tifate, che f^er eflife ne&nno. 
Quaittadefiderabil farebbe, che coloro, iquaK su 
quefti Autori ftudiàno si feriamente, oche ù ftem- 
«prarono in un dottrinale. Manifefto , ovvero in un 
[ungo Confulto licer vello, colàfi trovaffero in un 
-bel cerchio di cofpicui pcrfonaggi , allorché per 
* ventura alcuna di quefie icritture d'Italia fi rechi • 
io fon ceno ^ che perfuafi rimarrebbero del loro in* 

gan^ 
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ganno ^qtr^ndo fcncitTero gli amari fcherni^ e gHiv^ 
finiti dileggiatnCnci > eoa chetai icofe con si grani 
prcgiudìciò del nome Italiano vengono accolte . Net 
tanto difprczzo delle Corti è folamente , * oxlelie arn 
mate : gli uomini di lettere non degnanopinr. d'iitiQ 
fguardoi libri di fomiglianteat^orfiento^ di ché£tc 
può fede lofTerv^rir, come di^ tante opere volaminO'* 
fé y e Miicftre , che in materia Cavallerefca ufcicona 
dopo Tufo de'Giornaii, nè'puruna fu mai cqnfide-^ 
rata» o riftrettada veruno degl* infiniti Giornalifti 
d'altre nazioni , che per altro fin di breviflimi libret^ 
ti affai fpeflb eftratto fanna> eregiftro. 

1 1 che fé cosi e > come pur è veramente , ecco di-« 
fciolto in nulla anche il tuo Mondo prefente > ficcome 
appunto poco avanti fu dell' antico • Ch'egra dì 
quel gran fantafma d'autorità, da cui ti lalckvi tan^i 
te adombrare ì Queir ufa , e q^ueir approvaziood 
della Scienza ftoftra, che tu citdevi univerfaljnen*- 
te , e da per tutto diftefa , fi riduce a non cflerc che . 
deirièalia fola ^ anzi cbt dico io? ne piir dell'Italia 
tu tta* : poich^e ita pu r fenza^alcuna interaProytn* 
dove la virtù del l'armi perle frequenti' guerre 
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mantienfì )' pochidìmo fé ne parla inalcun'altra , do- 
ve la gloria degli fìiid) angolarmente rifplendeì c^ 
niunaprofeffione , e ninna ftittia ne vien gsneralmen^ 
te fatta in alcuna dominante Città , che del nomc^ 
Italiano è Tornaraento , e*l foftegno • Si riduce dttn* 
que il fecv0fedi quefìo ftudio alle Città pia ozio« 
fé , ed in qucfte medefime fé ne ridono gli uomi-* 
ni militari, e fé ne ridono gli acnti ingegni, e fé 
ne ridon cok>ro ) che ufciti della lor Provincia, fcp-*- 
péro far ufo de i viaggi a riflsflSone, ed a profitto. 
Or qual peribna d'intendimento douca potrà 

T 5 la- 
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bicw fi indarre a credere , ebe fiaoo da appvovarfi , 
fl da rifitncrfi nùxnt » ed opinioni » che dà quelle de' 
lAttliovi fecoli » e delle Aotiche nazioni tanto- fon^ 
diKOKdamt » e lontane ; che da tutto il Mondo geor- 
lalmente > o cooofciute punto non fono , o rifiutate , 
e fchemite ì aheda tutti gli uomini di maggiot Vtr* 
tà p e di maggior fiima fon difappvo vate , e derìCt ì 
di the mvcaronoi Romani > ediGrcei, perchè ìc\ 
sì lunghe età la noftra Cavallerìa fra k>r formare 
aon fi dovede > quando confirrente fofle al buon co^ 
Aome» onecedaria al viver nobile p ed oncNr^ro? non 
valfero elfi unto neiropere dell'ingegno » e uoq coU 
tivarono in modo la Fibfofia de' calumi , che la- 
{Blando dell altre feieoze > quanto fappiam noi di 
qnefta» infcgnatocifo doloro, e tramandato.^ non 
Ittioooa quc'tempi in $i grand'ufo^ ed insigraru» 
picuo l'ardimento ^ r'I valpre , che di là fé ne pren- 
dono i paragoni > e gli efempi 5 e che il nome di Vir- 
j ^ tÀ in genere derivarono i Greci da Marte , e per 
dwtrS l's^iKo nome di Virtù l'intrepidezza fQficndeano i 
/i*H9t, Romani? Che diremo delie moderne oa^toni d'fu-' 
wpa 9 dove la nobiltà nel meftier dell'areni fi vive » 
cdoveognilbrte diftudio con si maraviglioCa cura 
coltivafi ? come non vi iarebbe fiata la noftra Scien- 
Mo ricevuta > o imitata» fé utile folfe» olodevolei 
f oooKinii prodigioCi) ed ioceffante affluenza di 
fiamfte fopra qualunque immaginabii ioggetto» di 
quefta materia nonviiarcbbe ftato ferino alcun li- 
bro f Chi da si latti argomenti vincere non fi lafcia » 
e quefta Scienza noftra per fidfanon viene a com- 
prendere» e vana» ed inutile» eperniaioli >^colui 
ebbe somilmènte » fé pur l'ebbe » ti dono deU^iUtel- 
ktto dalla natura» 

Qucft' 



Capo Ottavo; ^j|j 

Queft'uleimie palmole proferì Valerio dzzandtffi, 
molto avanzata eifcndo già la notte . Non potea Mar* 
cello darfi pace > edelleuditgcofeor Tuna or l'altra 
raimnemorasdo parca » che di tale ftudio appaflio^ 
natocppugoatore a un tratto divenuto htk. Sola« 
monte in ciò che al fuo nocumento appartiene , mo- 
ftra va egli dubitare aflai 9 ricordando i mali , che i 
profeabri di Cavalleria cpn le fpecoUzioni ioro^c^jua- 
\\(kCi%no4h fine^ fivamano d'impedir^ > ^dÙqen* 
do, che di tali vanità potevano cfli forfè farbuoiu. 
ufoi come delle finzioni i Poeti. Ma fopra quefto 
al terze di efli > che fin allora taciuto (i era , lo rimet- 
tea Valerio» aiHcurandolo , che lieve imprefa era-» 
per cflere il fargli nel vegnente giorno conofcere , 
comc%acfti Scienza ia tutte le iuep^rù altro <h€ 
mal non produce « 
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CAPO PRIMO. 

Trftni parti di quefla Scienza effercHDttdlQf 

ekPindctta. 

IL defiderio di cosi ben fondati ragiona- 
menti, e Taviditàdicosi rare ofTervazio- 
ni mi craflero anzi gli altri quafi nei pri- 
mo albore della mattina al confaeto lao- 
go : dove non molto fp^zio dimorato era » 
che tutti Infiemc comparvero; e poiché ciafcuno 
fi fii adagiato. Claudio, a cui toccava quel giorno 
il favellare , in aflai grave fembiante cosi prefe a 
dire. 

Tanta e la copia di quelle cofe , che mi fi parano 
innanzi, ripeniando meco al nocumento di queAa 
Scienza > che fto dubbiofo da quale incominciar mi 
debba. Per proceder però con alcun ordine, prin- 
cipiando da i mali , che fon più manifefti > e palefi , 
aquellianderòpafTando dimanoin mano» che più 
coperti fono , e nafcofti ; . o perchè diurnali non por- 
/ 'tino 
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titib}a fembianza, o perchè nónfipaj^> chedalk 
Cavalleria (ian prodocti . Io ftimo adunque, che 
per alcuno negar non li poflfa , efferfi per ia fda ope- 
ra di quefìa Scienza confervato in Italia il Duello , 
che f<nza di efTa 3 prcfo nel vero cffer fuo, ed in fi- . 
gura di Gi lidicio , mancò da si lungo tempo prcHo • 
tutte l'altre nazioni . Non mancheranno mai fya. di 
noi queft i fuoi a vailzi , finche fi terranno in pregio -^ . 
que' libri, che con tutto lo sforzo della Sofiftica 3^,.;,. /. 
prendono a combattere le ragioni di chilo condan*.7.A^.^ 
Ba, e che con apparato fpeciofo d'autorità, e di^'*^* 
dottrina s'ingegnano dt perfuadere, ch'egli è giù* ^/. 
Ila , e vera prova , eh e grand'errore il vietarlo ,^ e 
chcfc a coloro* fi concede, ehe fon di nemico cfcr- ^'^'-^^^^ 
cito, molto più dovrà concederfipcff un'Ingiuria, ai. 
Il primo fondatore dello fttidio Cavallerefco per au- 
tenticare il Duello non inquietò tatto iji Codice, e p^^;^^ 
tutti i.Digefti? Epurefii fuperato dagli altri Au- j^ttt, 
tori , per lor non rimanendo , che molto più ftc^ 
q uenti non fi veggano quefii fanefii fpettacoli : « poi- 
ché infegnarono, che anche in qualunque ingiuria 
fetta da un Grande ad un Minimo , gli dica quefti , 
che trovi un terzo , volendo provargli d'avere ini- p;^„^ /^ 
quamtnte difpiacer ricevuto. Quindi fu, che dove z.p.6. 
tutti gli altri esperimenti fi abolirono aiTai di leg-^ 
gieri , non metiope' decreti Pontificii , che per ViU 
luftramehto de' tempii non vi fu modo a cancellar 
quefto dalle tìoftre fantafie , perchè foftenuto co' li^ 
bri , che fono i fonti delle opinioni ; • onde leggiamo 
sinché ne! moderni le querele, benché con defirez- 
aa inferite ,: dd pon eiTer più in ufp i publici fteccati . 
Bifogna avvertire quanto fia più nocivo il CavaU 
kréfcoDueliodel Longobardo»^ perchè allora efc- 

gjuivafi 
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gttvafi non folo con ticeiixa> iiu per ordine de^Sou 
vrani \ là dove al prcfencc vicoaodolo queRi fkvc^ 
mnence , od iacimanda i Macftri > che per coodiir* 
ji^K^ /. |vifi né égraxia di Sonore » uè aferdiid di baà, né ad 
t.€.ti. rfdhiifM(rUù(màdah9,fì aver riguardo» e che nom 
è cat^4 t^iiima per nonandareal DueUo il vtmr 
9$fftv.L ciò emnoìSaio dd fitù Triudpe fotu pena ddU rAa » 
5./.501. eddU vétaj ecco per cosi vana apprcnfiooe pocfi. 
cattora in conciDg^oza la rataa delle £icalcà , e b 
defolaxione delle Famiglie . Aggiagoi a ctò la iaven^ 
ziofie de* Padrini , e degli affiftcnd » per cui ne' qo» 
firi Doelli coloro ancora s'iovili^pano , che non^ 
hanno a ht nulfat nella concefa > e per cui s'iacrodu£- 
fé d'invitar gli amici non già a cena, ma con onova 
ipocie di graziofe complimento ad impacci di gra-i 
viifime coofeguenze > e 4|ualclie volta ad amou^^- 
zarfi fra loro. Offerva parimente come fra* barba- 
ri , c| fpedi vali Còfto il Duello , e fi confumavano per 
eflb i èootrafti 9 là dove le Givaliofefche inveozio- 
ni ridaflero ad anni di fiiftidio xotali affuì > c^udi 
ch!è più» adico diedero a teodeie il Doelio non uà 
termine di mai animo , ma un principiot» enonun^ 
confumaxione di controverfia , ma un ficndamenta • 
Il coftnme di bacterfl in hioght apparati » e pnva« 
tamente fu altresì per gli Scrittori pspmoflb» non 
Tmh/I»I. mancando chi tiene , che ttOH if kifimiie ftmplki 
i^M. f(ms!Aéiggrdvi$d"Omii^fidmfrietiùttrwU^^ 

hchi dijùbligaiidafotimiità, ecerìmmuiei ede&oda 
ftato ricevuto pier ogni maniera di fingolar batta* 
TMrUi ^''^ l'ìA&niare come immcéfmdd lera Onatitoìa* 
U.c.i^. ^ > 5^^ ^^ provocaaieni non accettano^ il <|nal vele- 
no di vane lodi > e di falla vergogna fparfi> fempic 
ne* Cavallerefchi volumi potè molto p|ù , che tatti 

icor« 
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t correttivi delle ditfuafioni , e dei divieti . E fé be*. 
ne la noftra Scienza prefta anche la mano a fuggiee 
eo' Aio! ritrovati ogni occafion di pericolo > non è 
però , che il fkccia confeflando ia fctocchezza di cosi 
fatti perìcoli , ma infegtiando all'incontro a portar 
con le penne in trionfo la ftolidità di quefte opinion 
ììiy onde non fi fente celebrar mai tanto il Duello^ 
quanto allorché da eflfo altri fcientificamtnté ii ca^ 
va . Donde tu pòoi conofcere 9 ehe i feroci , e gli ar^ 
diti fpinge ella jFìinéftamenee ad infanguinarfi s iti- 
nifdi , e paurofi iàvorifce bensì , e dal combattere 
afficura , ma fenza beneficio alcimo de* coftumi •• co- 
si perchè ritten però fempre il grido , e*l credito del 
Duetto , come perchè foftituifce in tal cafo a.q«efto 
altri modi di Vendetta , della quale ella e perpetua , 
e fatale iftigatrice . / 

Nulla ebbero di pia ingenito qucftì Scrittori, 
che d*i(ìillare negli animi fcntinjeoti vendicativi ; 
benché talvòlta fottò tutt'altra fembianzà . A que^ 
ùo termine vanno le nuove dottrine della Fortez- 
za, le virtù attribuite al Rifentimento, elafpecor 
lazione deUVfTere un «onfeflfarfi meritévole dell'in- 
gioria il fofferirla . Ma qual è la Ma(fima fonda* 
mentale di quefta Cavalleria > Chi l'uomo d'Onoro i 
tenuto a diruto , &a torto far della Ingiuria col prò- 1^\ 
prio valore ntfontimemo . Perciò fi dichiara, che att^ 
che V uomo reo dee n^entùfi per non wolt^karo in ^^^^^ 
irrori j e leggiadra dottrina fi ftabilifce , ehe eoi Deci/.?. 
Hi0niimentùdarà a vedere y che vuol di nuovo Mrac- 
cìarlawrtà. Da quello Principio ^ fetu ben oon^ 
fideri» tutte )*akre cofe dipendono , o fcaturifcxxio « 
Né ti lafciar fare inganno da quella dilicata parola , . ^ ^ 
perchè fecondo fartc tra il Rifemimeuto , e la r». ^^,^f 

detta 
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ienanm vi èdiffermxa alcuna \ e ben appare, che 
, eofa s'incenda per efla » dove è fcricto > che fi dirà 
/. uo**' ^^ aver fatto il Debito rifeutimentOy quand'egli ave-- 
fa fatto ogni fuo sforzo per yendkarft ed profrio va- 
lore y e che Rifencimento onorato e quello, tVdtri 
Uc " f* ^ ^S!^ partito così d'armi » che daccompagm- 
6pJòà. mento \ e dove fi confJtflTa , chtilRifentiirfinonìc^n^ | 
f .i ». I o. ff^Q dalle Leggi Ovili , né facre . E' notabile come ' 
anche in cafo » che due ftanf$ ingiuriati Vun l*altro > 
ancora ha da Rifentirfi coUi > che a giudicio delle per- 
. ^^^P fonedVnore par che rimanga Caricato y e non fi Ri^. 
'^•^'^^' fentendorefleriaconopinionedivil^Cavaliere, e l'al- 
tro d'Onorato . Qaefto tremendo Caricb tanto ag- 
grava , che rincaricato , il quale ierviflfe in guer- 
MttxJa ^^9 finché da gn^l Carico non s'è^deliherJatOy dee fng- 
l.ix.ii. gire ogni pericolofu fazione , per, non rimanere an- 
che morendo difinorato . Finalmente non folo ri- 
fojfev. dicono fempre > che con la Vendetta fi riha l'Onor 
/. i8o.} jifQ^ 012 in lingua Cavallcreffa /kr^ il Debito fuo, 
i^''^^!^' altro non figoifica, che far Rilentimenio, cven* 
detta. 

Òrquefta è quella Maflima fatale, o Marcello, 
che cotta più lagrime , e pia fangue alVItalia dell* 
irruzione de' Vandali , e dell* invafione de' Goti . 
Non ti parrà , ch'io dica troppo > fé ti farai a pondc* 
rare le incredibili, e perpetue ruine^^ch'efla per si 
lungafpazio di tempo ha prodotte , e le tante fii- 
. nefte ufanze , che da. efla ci fon derivate . Dirai tu 
forfè 9 che il naturale amor di vendetta , e che l'im- 
peto delle umane paflioni tutioxiòpotèa parimen- 
te produrre > per difiagannarti di ciò penfa > che 
tutti gli altri popoli cpn lepa(]ioni pi|rnafcono> e 
t con la naturale incUnazioce a vendetti^ e non per 

quefto. 
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quefto avvengMO in niun 'altra parte del Mondo 
tante iniquità , o vi fi veggono correre xerti ufi 
crudeli • Vediamo in inolti libri d'altre lingue , co* 
me viene a noi attribuita quafi per ifpezial carata 
tere la taf eia di vendicativi : ma queOa proprietà 
non potremo dire nafcer dal cielo > e dal clima, per- 
chè farebbe ftàta lealmente de* noftri Antichi ; e 
non potremo dire cffct derivata dalla mefcolanza 
dello ftraniero col noftro fangue , perchè tanto più 
apparirebbe in que* popoli fteifi. Refta dunque, che 
alla fola iftitnzione fi rechi» la quale in quefta par- 
te da' Cavallerefchi volumi ci vien formata. Come 
vuoi tu y che fi trattengano da vendetta coloro , i 
quali leggono ne' lor venerati Maeftrt , che il tribù- xonninét 
Jiale della Cavalleria no» tollera diffimulax/one dellln- pag. 4. 
giuria > e che chi tianfaceJfrRifeniimento , butmafera > 
coflui potrebbe andare a sbpphllirsi vivo. L'ap- 
prenlione di queft'in&mia ia, che fi vedano fpelToi 
Cavalieri conlulcare anfiofi i filofofanti d'Onore , fé 
per cofe avvenute abbianobligo di far Rifentimen- 
to, ecoAringe a vendicarfi anche chinonneiha vo- 
glia . Quai dottrine poteano inventarfi alla virtù 
più concr£^rjc> a'coftumi più perniziofe? Egli era 
al pren4er l>rmi per lo Stato , per la Religione, per 
la gloria della nazione > per lo ben publico y che do* 
vea.ftudiarfi di crefcere nuovi fproni j non alla^ 
prontezza , ed all'attenzione delle private vendette, 
fonti di tanti mali^ ed alle quali è già pur troppo 
ciafcuno dalle interne affezioni iftigato . Temeano 
forfè i che fenza le lor fuggeftioni aveifero a fpe- 
gnerfi de' noftri petti fuperbia ^ ed ira ì 

Ma quanto crefce il nocumento di quefta Mafii- 
ma , s' ella ^ confiderà congiunta alle fottigHezze 

dalla 
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dalla noftra Scienza fuggerice per invtflfgare le Iq^ 
giarìe; ch'cqiuntoadire le occafioni^ ansi Je ne^ * 
cefficà de* Rifencimenci i Si oocoaiìzzano per que« 
fio effetto le azioni umane, e la Metafifica vi fi ùem^ 
pra • Molto fi fpecob , per integre da qpuote co- 

ps^i7 ^^ ^^Si^ '^ '^^* Toffela . Nelle operaziont, o 
' '*' ' parole ambigue bifqgna imerragm'e dell* mmuonc *« 
if.tton. e fé vien riferito, ch'altri inaflfenza parli malc^^ 
^?;J^*J' bifogna irviuarlo, t interrogarla , e mentirlo ythx 
ìJi/c.t^Ji^^ifffi^ti reUuari. Avvertafi, ch'anche i Jmù 
fi, e ìe édulazim fon cabra effefe , e che la Kifm^ 
sp.à*Om. fgf^ne quafidilicaca pupilla imcheid^ida.fefiu^ 
/i. m.u ^^ ^^^ grandemente impedita: onde non è mara- 
viglia 3 le dopo il regftaredf qùefto ftudio, appena 
^!^ff/' ^^ri piti parlare in modo, che nonfienpr^einfini^ 
firaparte le Jke paride. Ma non Sfarebbe perogna* 
no creduto , che tanto iìloco non folfedapremiete 
per le ofiefe di fole parole, come per quelle (fi fac- 
LajtdM /.ti ? pure hanno detto ì Maeftrr , che U men p'mjit 
^'f'^TS' eif(^deUeinffHriefeparoleimagffare, tbefeffefadi 
ben gravi fatti ^ Più che ingiuria s' i^éégosi cffcrcr il 
Bir.L z. dìfprczzo, il quale fecondo e(S fa la perfine dif-^ 
€Mf, 47. pff!T^ta men che nomo > e difprezzo s* infcgna eflfe- 
FsgttMl. ^^ il forrider dì noi , et volgere il capo, o piegar la 
i.r.6. tefla per non vederne, in veced'avvìtir TingiuriaL^ ^ 
e di renderla difpregevolc , infinito credrto^ le fu 
dato con le virtù attribuf cele, e con predicare ,. eh;*' 
rifa è un' arma,, la ^ate poffiede intelletto, E non 
Mentati ijjJQ ^^ proprie oftfc , ma ci fpinfero* a vendicar 
^^^' troppo fpeffe le>altnii 9 col definirev cber /alcmior, 
che (ohtmntctKpendaperfirviti^y operdtrofimUe 
^'^^^^mtereffcf vieneqffefo, ridonda l'offefit in ^Uor cui 
'""puh in auaUbe modo fpeitarfi l* intere ffe deW^e/o^ 
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Ne ftrana cofa lor pare , che i Geociluominl fi re- 
chino perciò a combattere > pòrche fiabilifcono > 
che in talicafi i padroni non combattono per lifervi- 
toriy nèpGt li cani , né perle tr^femmi»$ ^ maper 
rOnorlorOf fdecco il vanìflioio fondamento ed in- 
felice di porfi in quiftione fpecialmente pe* fervi- 
dori , ch*è sì grafi veleno della quiete civile • Ma 
fenti fin dove arriva la Cavallerefca Filofofia r Se 
vien C4/Ò , €he faccia rifenHmento il Servo , refin ii. 
hèro imn che eglifieffo ^ ma il fao t^adrone doU'ag^à*- 
^i> addoffat€gli • * Quindi Tufo di raccomandare a" 
fiiòi la brutalità , e d'attizzar coAoro anc^contio 
alnoftroChrdinc ifieflb* £ quanto gentili con fono 
Jc Regole particolari del Riicmimenco:^ La gum* 
<iétfa leva la Mentita > le bafiomte levano la guanfia" 
ta , la ferita levale bafionate, eia morte leva la feri- 
na: vedi ni , che gioconda gradazione ì A^rt la & 
air indietro dicendo , che per virtà del difprcgio 
wta Uacciietuaa leva una bidonata , edeffa i da utai 
iMttitura di canoéf levata: vedi neltefto ilpvofegul- 
mento di qu^fto padb , ed ammirerai la novità de- 
gringrcdfcnri , onde tali medicine ficompoi^ono. 
Tu dirai forfè > che quefti mali non tanto a' vendi- 
cativi precetti imputar fi deb6ano ^ quanto alla^* 
frequenza delle pungenti Ingiurie : ma non ti mou 
fìreròioj che quefta parfmentr dalla nofira Scteo^ 
za deriva? ' 
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CAPO SECONDO. 

Trmiiit^^ ^ q^fi^ ScienxAleIngjmky efamen^ 

tar[t l'ufif detle Inimici^. 
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Uolfi ciò inneoderc fanameiite y perchè tum di 
tutte le Ingiurie dura certamcnre la no&ta. 
Scienza cagione, come né pur eli'èditutcele ven- 
dette 'i ma non può negarfi^ che grandeo^nce non 
le promuova , e non le aumenti lenza fine • In pri- 
'mo luogo ptefcrivendocflfa con tanta gelofia il rilen- 
tiìaento , fi f a incentivo manifbfio di tutte-^elle 
Ingiurie, che nome, e iembianza di rìlèntiment» 
fiufurpano. E che altro fono , che vere Ingiurk^ 
tante afpre rifpofte , e tante violente operazioni , 
che in vendetta di leggeriffime > o di vanamente io* 
terpretateo(fefe accadono tutto giorno-? anzi rav&* 
re in tal guifa legittimato il rifeotimeiito preAò ub 
bel manto da coprirfiadpgni forte d'itigiaria , non 
potendo mancar pretefti a gringiuriàrori per a/Iè. 
xirfi provocati • Ma non ha introdotto, e non ha 
fermato la noftra Cavalleria, ef&r l'^g^uria re/2i« 
^pj^yQ^tnonÌQ di vizio, non già dell' ingiariantc, ma dcU* 
p.un.u ingiuriato > e quefto non quello refkar con nota di 
vergogna , e d'infamia i tanto bafta perchè ognuno 
abbia cura di prevenire, e perchè airingiuric fìa^ 
pronto'. Di pili con aver ridotto alle private, e cit- 
tadine contcfc il Valore, e con aver fatto credere , 
^ che apparifca in quefie la Fortezza , effetto di eflfa 

hannofatto (limare Tingi uria, ed hanno per nccef- 
p^/«m faria confegtienza cagionato , che al prefentc il Man- 
/. 69. ^^ ^^^^^> ^^^ ^^^^ i ^^^ offende anche ingiufiamente^ Ha 
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pìt^ Omàté dcir i^efo : poiché per qùal ca|feró kicJl 
fcosi il Mondo? pcrchèl^cin qucftiHbrf, chcco- ;w. ^ 
fai'/ che ha oflfcfos /^tf mcflràto maggior valore , cchc 
felifaiditoreperTinghifiizia.peh^ 
Onore , altrettanto , f /^tó n'^cqu^aperlo wtvre, "the 
nel foprajfare V arwerfarm ^tnoflra . Fa petfino.in- ^ 

legnato, che gli fchiafl*> lepercoffe, e*le ferite poni. 
Ito Thofirar la virtù dell uomo, e la verità . %àr fi qaci- P^py^ 
fti concetti , non e poflfci le , chtt altri d'offèndere j /• *^^ 
e dlnljuietare non j^invàghilea) e non ^ pòi mara- 
viglia y fé vediamo affai fpeflb chi d/otfcfe altrui fat-^ 
ce li vanta i 'vamp lificandole nei riferirle', quafi (t 
foffero gloriofe imprcfe . 

- Ma u(i altro raro fegreto ha la nòftra Sciènza per 
promuover le Ingiurie . 11 più gelofo avvetómcn- 
co ) e la più importante finezza > ch'ella fuggertTca a 
chi s'interna ne* fuoi doctrmenti , fi e di éondàrfi ia '. 
guifii che altri rcfti Icmpre Reo , e non mai Attore^, ' '* 
fchierandò innanzi i vantaggi di qtrèllo / ed i prc* 
giudizi di qiiéfto, ed a ciò per lo più riducendb it . ^ ^ 
Cavallerefco trionfo . Or con quefta regola infc- ' 

gnamentofi accoppia > che Rei fono gliofFehfori^ 
ed Attori gli offèfi /• e che altro è ciò, che uti infegnà^ 
re , e che un efortare in ogni occafione ad offendere ? 
fa reciproche faranno le ofk(c > a colui fi aflegna il 




carico di provare? cu crederefìi , che aU'Indurian* 
te fi defie il pefodi far coftare il motivo del Tuo vio«- 
leQCo procedere -» ma fecondo la Scienza , Lmard^ Mhx.'§U 
dà ma baronata ad Oliviero , che non ìsm cagìimtl^^^^^' 
di gHordatfp da^ni,- e qndla data (% dk *à fitggirc è 
-• -- V In 
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OJnNMM ad Olhfkrotof^aapnvéurfi, cbe (Uui fum trìfi^ ^ta 
i.1.00. j^ \^ ^^-^ e ficr ferina «iQla» Upercùfio bada 

pr^fuar$comcnmfiadegMdidi^rw^ 
mrim. L le fecM nude a pitcmurlo ; ed univer£Umcnte nelle 
^f'^9^ ^efeiiSa$^liÌefor^femp9MMri^ cw&tUiBil^ 
afrovarc, dfel'^efrgUfuféUtaétmto^enmihpro- 
VMndQU prefifitT^mi eampiua €01^^ di eff^, V«di 
cu coiQe ^eftc docorioe j^ccaDo ocgt' logiori^ti 
il danno, elebefie, e quao.co repdòoopercì;^ ca- 
po migliora fa condiziooe d^riag^uriatici , e come 
s' imb^ialticooo nel rìduifi M pratico tali fpe* 
^ colazioni ì Abbiafi alcun reo vtomo con quakmque 

aodqpia maniera malciatuco altrui » ch'egli fecon- 
do quatti principia vera femprc cauta piùoQorevo» 
le , e pia vancaggrofa , nnprrfHmmidofi 
'Aftim- fiy cy dc9m Mia mdameuH ffperm > 
éd9 Li. airiogiuriat0iMr^(pirÌ9^/!ir<9«!^4 
^' ^* mare F Ingiuriavate a Dudlo: le regole del qualo 
jlttirg. rifieflbcf&cco producono s perchè $Ì4\fium^ per avr^ 
^^'^^ rel'ele7^ian4eWarmi pt$cmrapfreg^%fiadirimanere 
fiferior neilecffiefialpio avverfariai^^lm wt^pm 

aperte le firade alle ft^cUcrier ntfrti^fi^i ei ai 
iradimeaei^ 

locoQofcQ» che tu refti forpr^fix neinowiderc^ 
tha rqpita^ ^Cavalleria a tali cole eoiiduca Ope* 
rf sì la^univerial prenenaione s ebe fenza a ver Ietti , 
o.bencofifiderati q^uefti volumi, £blo d'onefiifiimi 
^ Pentimenti > e di generofe infinMaztoni per virtà del 
loro belaome fiftinmiacDmpofti' MU af)biafi pec 
certo y chq Tufo di coòbtle indigniti i&q^efta Scie^ 
z;^Ju radice i e quinci è, che regnar noD le vodia». 
mo, ie Biofl in quelle Provincie^ dov^dlarqgnsu* 

L'aver 
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LU^tt iAccoaìAnd»tà, fopra cticce le cofcf veikkMt^ 
cucce quelle cofe commendate rendè , che » Y^màd^ , 
ta apf|arcengoQo« Né mi fi dica 9 non etlerquoftii 
modi àp{h:ovad da^i Scrittori * Poiché fa riptiflÌ0< 
per e(It ncU effer ri&ntiti TOiforé s e poiché iotiip^ 
pati ftironp gli Animi di feócimentt ir^di«ACÌvi ^, 
non era più poflibile» che ad approvare nott veaii^ 
fé, e a ftiourfi tutto ciò » chein qualttfiquamoA»^ 
vendetta conduce .. Ma noo ^ itAa delle vie di pr<l^ 
cedere quella della Briga > o fia deU' tt}imì^9Ìa^ I 
ora in quefta tmté 6 comprende » p6l;ehé^ ad àtbt 
Mn è fiatuiio tempo » iaé»#da di pr^jtgirìr la inj^ àdàJèL 
ria, e però fecondo cda IK oGKi Ttn^o; ni^ J» i*f^f.%> 

oaNI MODO^ GBALTAl Si VBKDKIttl $JLJU[ «»|t 

VBNDicATo « ' Queft'uib non foio incrtéfecamm^ 
è molto più ahbominevole delOiieUoi ikiaeiteQlS* 
vamente è fenza paragone pia nocivo^ tìùiì p^K kk 
maggior frequenta ^ come per involgM ogà 6óe«> ^ 
dizione , ed ogni pro&lflondi pctSMté Til<Kk#|r 
fiirfe^ che fi danna però la Briga dagli Scrtttodi di^ 
raì, eh^perefiilaiTuperchieria fi ricoperà: io flQA 
lo oiego I ma né tu negar puoi , che partmiente diU^ 
gli Scrittori la Briga non fi conftrmi t e k hf^ft^ 
chieria non li approv>« Apache il DueUq InafiiMil 
eglino , ma lo biafimaoo in opcm^ die ìbrMiH» 
per to^egnarlo . , Nulla rilevano gU onefti feflti- 
menti mque*Ubrt% ne' quali anche d^'iniquii • 
de' direttamente contrari uguahnente fe de lettt^ 
Hot anzi più auooe una malvagia femmus tM»0 
cencobuonf non giovano $ p^chéper lof iù chi ia 
quella s'avviene ^ trovandcrfa all' interqi pi^ne 
conforme 9 unicamente l'abbracciar e in quefta mi« 
uria fi^iae oaivaialaeat*^ che ifolo aUe pia fif- 

V a ftcila 
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Aff y U,r 6 «febba } ftiibatìioff fol pe V 



^ dòtir^^ «Motte lalttc dagli Autori i 
^^eeifJ^fitAitttfcditk la (bnipa de' jor vo. 

i*^'' fé uotooon bafta > tu dei lap«:e, ch^dichia^ 
/ ^ abilito fi trova tic* libri più venerati , che 




^/.ix*r^^$p^ir#r^: cti'e fuàtito dire > che un'operazione per 
je infame non la ita piò » perchè" m altro la fece 
. ' . pHma . Additafi .<on ciò il mezzo di fàiyarc ogni^ 
trifto Jbtto r non < mancando mai da pretendere, 
die la ricevuta offefa fbflecon alcun»gencre di foper- 
Mntk ctìieria • Ma peggio ancora . T^m mancano -di c0lo* 
Li,g.i> rt ^ i qudi iUmù ^ che ai uno traHmeniQ fi cm^ 
viene m^alin tradimento . Qui , che decide T oso* 
JMr./.i. ratìffimo p(dr9 delle regole CavMerefehe ì ch^egli 
Mwui «wrrtfce«Mti 4 difendere chi fatto lavejfe, che d^e 
ivi. conft^th chefi-facejfe ; tanto nc^n bafta perche £^c->' 
ciaf Enonfìi f velatamente fcritto, chccamunqite 
p Cffiighichi n^è meritevole , poco importa y che; eie 
fi faccia con^ vantaggio y fenza ? e' che anzi con' 
"^ le perfine , che nonpojfedono onore farà^ afa di mag'* 

ZueeTi ff^rpr^denzA il venir a queftatto come al ftcwroì ad 
6./.U7. uomooffèfoil fuo nemico par fempre/^oii4> che 
non poffeda onon > e che di cafiigo fia meritévole : . Ma 
non fu colta ogni linsitazione di mezzo , ed infe- 
gnato, e provato-, come colui ^ che mofira^tU poter 
p w^^^ f^^ l ^^ ^^^^^9^ ^^0 ii moflri , rq^ al difapra , 
^/j^' ^' e^^ttòriùjoy e per confeguenx^ Onorato ì qualvdoc-» 
trtfl^ pfà|con£u:(2evolc potrebbe ipecolarli ili gra- 
dir de' ladroni ^ Or fingente vuoi tu^dcre ciò , 
*! ' -: che 
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che in effetto ne rie£se ì pceodi in mano tutti <|Hegli 
Autori , che trattarono oafi pratici , o veri , o'fihti » 
fVcdiin edlfaqual forte di faccende fi aggirino d'or-:**'»^-' 
.dinario gli ftud) Joro . Poca altro che Brighe vi tro- jJJJl.jr^/ 
vcrai , e ne' fiicti avvenuti mn vi leggerai per la Gef, ^■ 
|)tiù, chcfopcrcAicrie continue, e che orribili zù-Orim.^^ 
faffinamenti • Leggi folamente> benché non potrai 
•fenza raccappricctarci tutto , il Dubbio ^6. del gran 
BaccalaureotleUe Mentite, e nelld fteflfo volume i 
moltiajtricafidi quel carattere. Prendi quivi /ag-* f^f^^ 
gio de* modi dopo il fiosire di qu^fto fiudio nelle 
contefe tenuti , e de|le maifime in tali occafioni fpafi- . 
cìate . Rifletti poi in primo luogo , quanto fia duiV 
fquefalfo, chéperque(ìaScien;&af(àema(rero imalf^ 
«omc vogliono alcuni j poiché non s'intefero mài 
per private cagioni "più fpelTe atrocità , ne piàcrur 
deli: fcemaroiiolfensi i Duelli, jna pe*divicti ri- 
foluti de* Pi?incipi , non per opera degli Serittori^ \ 
che fé ne querelano ancora • Rifletti in feconda 
luogo y quanto fia dimque hlioy che h Briga non 
entri nella Cavall^ia, conte alcuni profetano ì pe^« 
xhè feeosi foffe y confultati di effa i Maefiri d'Òno* 
.re rifpondcrcbbero » . non appartenerfi a loro : do vf 
all'incontro regidrano tutti quefti fatti ne' lorvolur 
mi, e ne trattano^ e ne cónf^Utano fecondo i Cai> 
VaUerefchi Krincipj ^ . e quel che. meglio , . qualan* 
que enormità difendono affai fpeffo y ed approvana^ 
il Soggetto iaf^c ^(fc , parlando dqllf vendetta ^ / 
cdh frode , e con fuper thieria rfeguite* , : parmi s% /. 'itj. 
psffùcon fic$tnz7^a cmfegnir il mio , the fia pa^zJ^ ^^idl 
^l voUrlù ra» ffierra , e 4mtptricol9. di far maggkMK f^' ^^ K 
perdio delia prima: ed altrove^ va fam ^iftioii^ 
ditparii Gr€dmiMm> f^€hè ^ìfi^mUfokmemf'^i^^ 
» • : . V 3 far 
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féthfim whìm^ • Soiio e^inaxhtari qiieftitefti { 
.Ma non è fermtloKnte definito » che kfi§piréhie^ 
ffMf^ ffg^ B^^kigamà imtrs fueUi tferdiaie , ibehaimo 
^^'^ f^iim^diiìMià^^ €b€ IH 

tiA Cavallbrbsga s^àmmemmì^ e dove in di 
tf^ Hi^* pfofdRto £ctiw> MÌ€ Inimicizie» non tratufide* 
^^' f deni > delk malie , édhr ridxr colie al mimico 
.. care » delle iofidie per faconda « per cena, e per 
quarta mano » delle ìmreozioni di ordenti artcficicw 
fi^ € ibncfti » e del valorii di perióne al neitiico&. 
fnigliari / ed amiche^ e non vi ftdice, cbc inqtiefli 
M.M^ iMdt la fua morte è co» ria gixmlia 4al 'imdm 
fmfigMél 

Ta4nonrìdifci ben a ragione » o Marcello j e non 
fi)^ a buftaitea inorridire* Piaccia a Dio» che^ 
Bon i^ngano mai ijncAe parole airorccchio d'oo- 
itK) d'dcia naiìone • Beco gì' inftgnameoti di que* 
celebrati volami « che la cieca ^ e ibiferabile univcr- 
fiil preventione tten perMaeftri del nobil viWrc^: 
toco ifendiftìenti di quelle nfanzeobfobripic» clic 
IliftnovitmcfaM'laiioftra naxioik per tutta ktei^ 
té . Ili quaf ultima parte del pia barbaro Mondo fii 
alaita mai camdra per autenticar raffadmìo ? chi 

Stiò fenza coneaminarfi. richiafiftar Iblamenie alla^ 
mafia «tnti fp«ttacoli4'iiomini da improvife xoU 
fpoatitfraii» efecaiiaeafafinguinofi» ecrafittiial* 
la ttOj^ie tramortita ^ ed à' ^i incóniblabilmente 
piangenti! e quanti non fi trucidarono in &II0} « 
qìttim non feggiacquero alle vendette tcafvnfali ? 
' ÀemiCera^ ed infelice vita jS^lttaècondnrre 9 dove 
Àoovifti^depnblìca» nèfieureuat Qulècoloi^ 
^efi'foffapeometteredlnonfiQfCQn slirribiifine > 
dovefiaMk^nlak piodìKii^ iafidie, e le cicche 
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Mtoirae vciufette} %niAè di noi » i:he riandando 
nmn più che di due fecolUa fiia<loflEìeftica Iftoria , in 
atcun ttzpcù cfcun-pid bm & per avvenirti ? Ma 
prefcindenda ancora éiile acrocidl, non è poco da 
coApiani||cce il felo coofumar per Inimicizie gran^ 

Erte defia breve età in cosi odiofa forma , ed info- 
e, lontani da ogni efercizio di Virtù, privi d'o- 
gni diletto migliore » feoipte turbati dal fofpetta^ 
e da mille fÌEineAi penfieri fcmpre iógot^brati • E 
aon i da avcifi per nulla tanto diffipameot^di Scol- 
ta » che di lieta vita, e di grand'onori eflfcr po^ 
Qo iftronaenti t quante, e quante nobili ftmiglie ytg« 
giamo a mifsria ridotte per si fatti coftumi dbgU 
avi ? £ che direnio deHabbominazione , in cai la 
£imad'u£uize si detcftabili ha pofto il nomo italia- 
no predo t«tte l'altre nazioni ì 

£' notabile, come i rimproveri, che gli Oltra- 
montani ci fanno ^ fopra tutte quelle cole cadono 
parhaeoce, che hanno con le accennate qualche af- 
finità. Tjde èpcr^cagion d*efempio il portar armi 
nafcofte , c*i girfene alteri , come fi fa in qualche 
Provincia » di corredo si vile , non fenza naufea di 
chiunque ha punto d*animoardito, e nobile , egene. . 
rofo. Q^efto coftume altro non è , che una fuper. 
chieria abituale , e quell'armi inique altro iion io- 
so, che fcmentidiridèi e che perpetui mezzi di 
male»ziotù. Che dirò del permetterle a*feryitoril 
^aoti diferdini veggiamo fcguirne , e quanti mali » 
e quanti fturbamenti di gioconde converfazioni ? 
Altro riproyatoabufoè il tener Bravi , e'I &vorire 
«omini 6citoix>fi • Cofioro non fi fanno graziofi , 
che per crifte operazioni o fatte, opromelTc: lalot 
bravura dipende dalvanuggio, e dal tradimento} 

y 4 wr- 
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carnefici tanto più igpQminio(i> quanto che mini ftra* 
nondigiuAizia» ma d' iagiuftizia . EgUoo aniano» 
Con più (atali ,- che a coloro ^ che gli pafcono s pcr-r; 
che lufingando con, Vingegno deiradttlazione h logf 
vanità , circondandogli in ogni luogp per modo ^ 
che un Cavaliere fi pa|a talvolta un. BargeUp^ e fitai^ 
gcndofi tutti zelo di lor grandezza > per rendete 
necedar j gli traggonain mille iqipegni : e tutto fein-*> 
pre a lor modo dipingendo , e'I favore de* Signori 
occupando 9 rei gli coftituifcona non meno Hello 
ini(|uità palcfi , che delle occulte per tak «appoggia 
da lor commefle. Molto perniziofo è altresì l'ufo 
di partirti tatti i nobili d'una Città per JacontcfacK 
' due 9 edidicbiararficontrodciruno» edandarfiad 

cfibire all'altro. A vergognale recherebbe iti altri 
paefi il fcntirfi inoccafione di pcrfonali contrafti ofi. 
I ferire ajuto : ma qui , fappi , che non manca che 

1 vogliofo fi renda di brighe per la fola vanità di ve<^ 

derfi a cafa molto concorfo , di far conofceie Je fua 
aderenze , e di parer capo di parte . Ne manca mai 
chi fotto adulatrice apparenza di parziaitzzarfi > 
foffia copertamente per proprj fini nel fuoco : 
]Non di rad9 per tali forzate dichiarazioni dolci 
l^micizie s' intcpidifcauo , ed affai fpeffo d* uiìisu* 
Inimicizia ne nafcon mille: perchè nqn tanta 
amarezza c«n V avveriado ftelTo fi concepifce •» 
quanta con chi fuor di fuo intercife contro di te 
fi adopera . Aggiugni , che per prender partc^ 
non fi confiderà punto da qual lato fia l'onefià, e 
la ragione , ma corre ciafcunó a prcfcncarfi a cck 
Jui, cui cerca di fjtfigtato, o che più per alcua 
riguardo gli attiene > e s'egli cerca d'opprimere 
ingiuftamente altrui > glifi dà manp^ f fc^vitiaoa^i 

* o fcc-» 



e A. 



•' > 



4.4 



O »-,0' jSiK G^o-fH*B cr* V'i ' 

federata azione commife > fi concorre a fofte^ ^ 

nerla. ,- :. - ';' 'r i') '7 t. i" 

Tatti qxiefti mali de'noftri libri prinéipalmentt ^ 

iiirontfdft6CQ;.perct^xon;le le{^i:4^^!yep<ktt^ > - 

con Je difefe di qualuiique.dopcrazione , coiratcati 

delilnimicizia a tutto diedcr motivo: di che fechia- 

rirtivuoi, oflcrva," che nop vi fono qucfteufanzc 

fwLgli altri jiopqli.,' dove lajwftra Scica2a.non)Goa|r „^ 

nofcc ^ . Dannofi regole per: qflcfti Autori del fafIyM.\%\ 

quìftmex- moftrafi che non è illecito a chi vicaproT.^.4.11. 19* 

Yocata r^ifar de'faoi^ vantaggi ^ da che. . vien dedotcq u . | ' 

fli camminare con tal provvedimento d'uomimVe; 

d*arcni^ che altri non 6 trovi ma^ fenza vantaggio ^r 

Si legge in propofito éAVefferirfi , che pràtticar à^b^^f^^/^^^' 

barn i Cavalieri queWufanTji, che trtmanoprattuarfi ^' '*' 

in quella Cktà^dove il cafof accede \ eTufanza èqaaj^ . . |c 

io pur i accenfiai . Si Aabilifcc^ jCh^ nelle- materia *^* " 

Cavallerefcbe lujo intridono fa lecite 1 ji^Tì^ionei/oli 

molte effe y cbeper altro pQmffOtriano cm ^ ragione 

4lifendcrfi: con queìda fola doorina tutti qucfti co-, js^Uì /. |^ 

ilamid'apptovazipnefiaifìcurano > ed anc^e le. pr*-i ». ^«^. 

tlbnìì vendette trafverfali fono in ufo in alcune Città '^' 

d Italia. Vien infegnato , che mio nemico fi pefume, pal%l] 

chi pratica fpejfoy efamgJUarmente co* tniei nemici:, * {^ 

con che fi ^udifica TcAendere , che fi fa.deli'Inimi-. ^ < | 

^izia,, e deU*ac(ip Ve^fo i congiunti > egliamicidcir . <r. . '{ 

avverfarioj bènchà non avcfiero iramaginabil. par^ ^ 

teairingiuria. Ma non piò darmi ^ e non più di 

violenze. Pa^fi^fj^ipa cpnfiderarc quellaj parte della 

Qoftra Cavalleria -j} , che ^nfcgna a ri£;ntirfi con le pa- 

(olci cdacoiitppderecoolpfaittafe* , . ^ 
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A iptxiolìi fcnbtMzftdi nliBiitifiiciito ififioccn» 
cc^ e litnòdefbiappàrenztdieoiicrafto giurì- 
^ciy t patita parte MU Mft|Pt Scienza molto più. 
to acqitiftìtroiio : e HM pertaiieo fe Focdìio deUa 
cbafidenkionè «IqataCò addenerò fi fptnge » unto 
1^ pèrQfeiòfo H tavvtfa qfuivt il veleao ^ quanto 
ptètMSàiièò. Railbnibraa primo afpetto , ckcgio- 
^VdleritirovatòfedklaMeneiaiperefencare) cèrne 
«diamo dite » dal ttCponétoe alle ofiènfivc parole 
Mttratarii ma bifegte avvertire ^ clie l'oUtgo di 
dovere ad eflb in qualckemodo rilpònderefol MchHa 
Cavalleria ci ptoveane, e«he per^beneficbtolkltce 
iareU/egli quello I quandopurilibiTe» dilimiearci 
. in qualcbé parte ail male» ch'ella ci reea » Ma non 
fi Umica in qtiefto modo ^ ch'anzi il noeameaeo fé ne 
dilata : perchè prima con tanta gdoda fi prefcrtve 
di dover negare ogni furce d^if^uria^ che fin per 
nota altrut data 4iconteffMoiotn.gK»co> fiidefiafto» 
<MroXi.GliepernDnaver4airi(poAo> càkinfi^eM^ ibt^ 
'-^ Vfanà iifferpoffàUfdmmlà^f^a i Con che già veo* 
g^iaoio corretti a fiur fempre cafo deUe ii^iariofe 
parole » ed arrecacfele » e con infinito pregiodisid 
noi meno del ftHce vivere , che dbgni imprefr pie 
nobile» aporfitnnoiofi impacci a riehiefb alami. 
' Ma dipoi non è si manfiieto quefto rimedio» né sì 
tfmopencequal alcufi fi figura quefta difidGi: perchi 

U 



ingHirioia fi ha peìr riftefio > e varia il termine ^ oui 
non la forig • Vero è , che v*ha degli Autori di eoo- 
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/« Àfriil»r4 non unto èripidfadH^inria , qnani&mam^^^^^j^ 
f^aingiarUi anziX^oodo la Cavalleria ella e fupre- i.i^^ 
ma , td atroce inginrias e tante Arane cofe di cffii 
ridicoflfi > cbefiirendutaqtieftai voce txmiaetta ve- 
nefica » che va ad infiammate il cuove ^ ed a tuttiar 
gii fpiriti di ohi l'intende , ne altra ingiuria vi è> che 
determini tanto a vendetta : onde , come alcun degli ^^^ |^ 
Autori conièira , MmfiradeWkrfernald^cordiapfaò ix.§L 
dirfi^ ragione la Mentita; e tanto più, che altr'ar- [j 

«se non fi adopera da'pcriti ptiV volontieri dicendofi p^Hti^ 
bdÌMS(ffameptè , mHle vola tnenii , e per altri, $h 6,€Jr^ 
memi, irimaitiy e fttamtMhe trovaiklofideVarteUi di ^^^^ 
quaranta righe , dove trenta volte entra il vocabolo ^t^g^ 
di Mentitt • Ne ci penfare , che d'effetto diverfo StL.i.fi/fX 
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la Negativa^ benchèdìfuoAo più mite. In materia^ ^ k 
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trario parere, ^aciòad ogni punto ècomune« Ia • .31 

più ricevuta è 5|[uella fentenza^ che da unafempUce ' *''^ 
Ti^gtiva ad ma Mentita non vifia altra differenz/i , 
the ddpià almeno mtefiopaarUire . ÌBquipo(fiamoav« 
vertire, quanto erefca il nocumento di tal dottrina i 
poiché virtù di graviflSma oftfa viene attribuita ak 
la femplice Negativa , &cendofi in quefto modo di* t 

ventare Ingiuria ciò , che perfona non fi (ard)be peo- 
fatoi, cheilfeflè. Leggerai, che anche fao^ dima^ y ^ ^^. 
teriàta^urioia ^ fé f armando io akima €ofa > come i^.j. 'l 

fi àfatntto di yfentAfar tatito ad aUuno^altri mirif!- 
f^àiieràytheionmdimilverov ^venàadamiimfUr 
fazione Sbi^imdih e j^tmf^ueme a f anni ingiuria. ;| 

Vita ehi tiea per eertiffimoy che il dure, tu tipamc&rj9€.f. '\ 

dotta verità ad uno , il qiud ti earicbi dipartde, ahèia 
JortAdiìtantita. Enoo manca chi moftriconiue 

f agio* 
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F</ijf # /. ^*gion^ ^^ nw farebbe forfè fimi dipropofi^ù chi fifi^ 

a./.i^/ iliajfe per Mmita 9 sunogUdUeffe.voiymgannMte^ 

Ma cbe diremo delle Qonfeguenze 2 £' celebre quei- 

5;^^ ^^^ la dottrina , chcCavMUerMen$ifofO»mQfcljkffb/e^ 

I W.t39. va la Mentita, onde di cbieosl fa» yiea detto da i 

I '^f' . Maeftri» chchil Debito f no. Dipoi v^è la forza di 

1 f*Ì69^'^ coQringere a prova focto pena d'infamia, che ad 

I' . ' ogni Negativa Cavallerefcd fi attribnifce^ dal che fi 

^ vede , che non fi coofumano in quefto modo le In- 

^\ giurie, ma fi dà lor corpo > e fi contefia una bri^ 

^èdicafi , che untai obligo trattiene dairiogioriV 

re*! poiché dà poca noia l'incarico di una{>rpva 3 òhe 

ridurrla termine non fi vide mai; e. potrebbe per 

altro ugualmente trattenere anche dal rimprovcran 

il U^dtf re giuftamence altrui, quandodi farlo fi con v^^aifife, 

perchè , fé qualche uomo da bene riprende^ una nula 
azione , dicendo non effer convenevole\ fubito gli fi 
4arà mia Mentita, Ma fé il Mentito nuLlarifponde , 
' non per quefto finito è rintrigo 9 perchè dicono^ eh* 

\ * Cuari/ti egli dee aver jempo di penfarcy fé y noie per privar il 

^'3- féiode^toaf^ìgliard alla vita civile], QdeU'arm: che 
feupavia di prova è quella dell'armi , Éilfameucìe 
adunque fi predica , come un'pacificomodo di rifeo- 
timento la Negativa. E pure taleè^laxonfuetucli-» 
ne, anzi più Scrittori altra prova non ammettono , 
i*/tr/Vf /. jj^endo, eh' è neeifiaripin tal puntfi venire a batta^ 
*'^*^** g/w per ragme di Cavalleria a mefirare la t/e- 
rità 9 e che gli uoi»ini , quando dcu» dice loro , 
P^/fev.i. che Mentono ,. cioè dicono la buffa , fon tenuii a 
^f ^ '^ disfidarlo , per dimoftrare con V arme in mano , che 
non hanno detto bugia ; ed uno de' punti » da' 
,^ .quali s'intitola il Configh'o dell' Akiato fi è > qual 

Z^ r ^^V^ fi^ > ^^ ^^ HcntitQ non pojfa, difender f l' 

Vrtg, . onor 

*• . ' 



I 



Vi 

1 



CÀ >.6 T fi R 2 o; ftf ^ 

tnorfuù fé non con VarnUì ed infegiiano andi^ ^;^/, 
i moderni ,' che chi hi datq Mentita rfre metierfi dij^.ì/. 
in punto di foftenerla con Va^mi . Ed> eccoti Aùvt 
vada a riufcirc il Gavalkrefco Negare . Tu dir 
rai, che alcuni con^liano d' appigliarfi alla pro- 
va civile I ma cotefìa farà forte manco dati- 
nofa ? * 

Bi fogna, che tir cónffderi , che Immaginario \ 
cflcndo , come altróve fu detto , iì Foro di quefte 
caufe, le prove che in effe altri vuole addurre.^ , ' , 
noli altramente » far fi poffono che divulgando, € * , 
fpargcndò Manifcfti, e fcritture. Or quefta e k < 

p'cflìma delle Cavallcrefche invenzioni. Fu detto , -^i^K^ ^' 

chz fervono fpejio lì Manifefti in luogo di vendetta , e ^*"^* ^^^ 
'vendetta grave ; ma fervono anche più fpeffo ad ^n- .j^ 

giuria, ed a q uà 1 forte d'ingiuria! Se tanto <duolc ^c 

una paròla ofFenfiva , che fi difcioglie noUaria , e j( 

cheperifcecolfuono, che farà di quell'offefa, che jj 

ftabiteiente in carte s'imprima, e che reftiinper*. 
pctuo prefentc > fé tanto ci trafiggono quelle ingiù- ^ 

rie, che per fcmpl ice fdegno altri avventa, chefa% 
irà quando vediam coftui ad aniino ripofato affaticar* 
fi di provarle vere > le tantopunge ogni torto , che 
fatto ci vicngljft prcfcnia altrui , che farà il vederlo 
divulgare al Mondo tutto , e "iìon folo prefeote ; 
ma ftìturo? Tfoppofarà difficile, ch'uomo fpogli "^ 

pia il mal talento , poiché vide ferfi in quefto mo* 
do itrc vocabile la,fua vergogna. Anzi fu quefto 1* 
unico mezzo di 6r paffarc l'amarezza tra le Fami- 
glie in retaggio , talché dopo qualche età rileggen- 
do qùe' fogli , fcntano ancora coritaminarfi Tani- 
mo i difcendenti . Che diremo del riandar che fi 
fa^er quefte prove le difpiacevofi cofc in lunga 

obli- 
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qbttvkKie iepolce? Che diremo 
aùODt , delle qaali adai fpedb uli ftampe £mao re* 
^ftioi qpiefti Manifefti noa mamfedbao alle voice 
dòche a cucco potere celar fi dovea f e noa «sandaiiG» 
apablicalttcemCf che doveaoo occulcarfinelle vi» 
fcere della terra 5 e bramar chele moucagne vica* 
dedero fopr^ per ricoprirle ì Finalmente qui s* cpw 
]o0i il dannò degli altri errori » poiché per qoe^e 
fcritture fi portano tutti in trionfo, e fi accreditalo 
foimmameate .Eia quanti cafi, dovecu non crede- 




cui 

f^'^^- canti femi fi fpargono di nuovi ditTapori « Non ia« 
f^bbe da computare fra quefti danni anche la deri« 
fione, in checi pongono quefti fudati componimen- 
ti prefib gli ftranierii maravigliofa fefta fiumoeifij 
quando vendono compor libri karaté prìvitebazze- 
cole ^ dare informazione al Mondo d avvenimenti 
ridìcoli , e ornare di Mctafifica quelle gztok , ^bc^ 
concraftando $ fono ulate • 

Aia donde procedono i maggiori mali di quefte 
cootefel non altronde 9 che dal procrarler perchè 
non fi forma t'odio in brev'ora, e le vendette piik 
acroci non maturano io pochi iftaoci « Or fono inc-i 
viulnlilelui^hezu:^ qualor fi venga allo feri vere. 
Vogliono tempo quefti avvocaci d* Onore a^e loco 
Alieipzioni Duellar! « Pretendono^ che coit ordine 
giu&iale proceder fi ddiba *y e gii con ciò cucce 
q^le pcolifiltài in tali caule incroducono ^ che delle 
liti civili fon proprie > né pari è il cafoi perchè iti 
quefta force di contrafti bilogna intanto^ ttuxaat: fui 
vita fra'Iperic9l9|fra Tinquictudine^ cfra'l fa^« 
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16 1 Qoal peDiamea^o fa qyeft^ pinr d»r fmpQ al 

mai calcato di £irnKU^e{ Ma ^uqme Ija ci)OdMNUi 

daquc^Scienzainjrcjoataapqèoydiiie giudickle 9 

ma un vano » e iiieftriaibfii» aggiramfoto i; così npa 

Jimgbc folamoator^ ma rfinii k cobkÌc > f<M? ^iiw^ '^ 

to è itiefla , pai pf (|fc > poffibìk non. elQukto <M f itt^ 

fclrnc a fine alpuop • Vidofi in venia tempo am utr-^ 

mioaurc una quiftìoM 4* A^rtore > e Rao? oiTerva \^ 

c:^ufa Gonzaga , e Frogofa <ia'prùpi Madidi agic^ *i 

Più&gUipcndtei*Alcktondnmc^ iM^r^r. ;.^ 

dojiprfsa^ amofcerubifmil pNtvptatmff , td^ilp^n i^' 

io calo il Scemo. Due aqai floano già jGmrfi dapi^ i 
primi cartelli , quapdo t'uqo 4a' coe^nìf nHÀpW^/^ jraftJ.a. 

^a HMfiiafmtsttr^fwomme 4i Mm0i9 3 ^nMpiM^ ù^. «. * . 

zaaido dTcrc fiato 1 avycrjGirio valiifaMeata Mtnt i-* f« 

to ^ ed a lui tocare il dovcarfirifiacire* C^ì entra il | 

Muzio in campo , e con nuovi ^ tà a&teo condMÌ ^ 

argomenti fioi&e d'iBvolgpfe ^ e d'eternar la 9iiAio- !^ 

ne. Mainqualmod^^vorfeftifiitper via di Cavalle- | 

ria riibl vere si fatte Un ì Sari per efempio fl»ta dar ^ ^ 

tz una Mentiu Generale . L* Urrea , il Muzio ^ il ^^^^^rlt 

Baldi, il Corradi decidono» eh* è 4&fta invalida « 

lì Faufto , il PoOèvino , F Albergati^ il Bira0> fo- ^ 

ficngono, ch'i validiflima . Vi <u chi per non o& ; 

fendere negli uni y ìiig^i altri» ilirTe^ xh'é invalidai s/./te; 

carccioo-ediflo^ ch'i vatidaae^te z^S^ VI fochi '» »»• 

diftinlcGeneralcper la peribiui » e General^ per l'io* 

giuria: iniègqò però TAtc^ndolo quella efler vali- /.i^.6. 

da, invali4pqut(U^ ed infiqpiò T Adfidci e&r que- 

fia valida, invalida quella. Oreoittedufiquevenir'» I.t,r.i2: 

seacapoi Aggij^i, che alle CaVatleteiche (cric- 

tute non v'ha chi icgolaprf^riva 1 o^di^fioe smpocu 
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Ui tgglttgni , che fcpct infolita ventura volcflcr il 
Principe ferfctìtcnia, purric fcrcinmoinchc dopa 
•da da capo . Vedi nel Muzio , difputarfi comcpri-. 
ma dopo k terminazione dcirinapcradotc , e ^^abèi 
ti-»'Ì>-5.Krfi, cbelafintenzadelVrtntipein materia iOmrg 
mtomipofiè^endere, quantoeUaper ingiufia tmu 
paBa iktre C(mda^nata . Qual rharaviglia è poi ; fc\c 
fcritturc, ed i Manifem figilkre «1 fin fi vcgguno 
di tanto in tanto con<iualche attodfc , e Vitupcrola 
'^ fpcttacóloi ogni altro adico per quefta condotta^ 
'^ vicnchiufodiporflncallcdffcordie: enon àdaltror 
ferve lo fcrivere , che acrefcer l'odio fcnza miftira: 
éeròchi^lice prova d'armi, dice Duello, e chi in 
•qucfta materia dice prova ci vile, dice Briga-, dìma- 
^. ' niera chea tutte !c enormità, che^da efla derivano, 
e che poco avanti accennai, la Negati va > eie ferir- 
ture, che fembravàno si innocente cofa> pcr^intta 

firada conducono* - ' 

Qui prefc a: dire Marcello . ' 1 foli fimefti cafi, che 
a'tempi noftri Afono intcfi, troppa confermano if 
detto voftro ; e né quefta , ti l'altre parti del voftra 
. - ragionamento potranno , otcdlo , éffcre contraddet- 
te per alcun modo * lo, perdirlavi, era gii per me 
fteffo pcrfuafo, che nel folo Infcgnarc a trattar le 
Paci giovevole ^ucfto ftudio , e lode voi foflfe-, e che 
.' - fol quegli Autori , che di ciò fcriffero mcrJtaiirero 
* veramente di ritencrfi t con che ben m' accòrgo , 
quanto venga quefta Scienza a riftringerfi i rncntre 
* ^ di tante fue parti ad una fola fi riduca. Or che farà, 
ripigliò Claudio, fé in quefta parte ancora ugu*U 
mente nociva io la^i di fcuopra ? anzi che farà , re dt 
rfucfti Autori altri. Duellifti dir potendofij ed akn 
Pacificatori , io ti fero «enofcerf maggior hdcuinfcn^ 
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to da'Pacific^tori rccarfi , che da' DucUiftì ì Non ti 
fgomenci si innovo aiTunto > che quando io quefto 
elactamente non ti dimodri , io voglio , che cu abbia 
per nulla quancòjn quefli giorni con si gran &tica^ 
ci fu per noi dimoftrato • 

CAPO CLU A R T b. 

Tià T^civa ejfere qnefta Scienza nel trattar di 
Tace , che nel trattar di Duello . 

F Acciaino principio dal chiaririi prima ad uo^ 
tracco , che da' Duellifti dii!brenci eflfcr non 
poiTono i Pacificatori , mentre i più di quelli moder- 
ni fono > edimodernilaprofedione appararono da-* 
gli ancichi , e delle cofc di loro tratte , e con altr'or- 
dine difpofteiJor volumi compofero. Tal v'ha di 
loro , che potria dirfi un'eco ^ altro che ripetere non 
Scendo, e che coprirei fogli con le fentenze dagli 
anteriori crafcritce • Ma qualunque di effi recafi a 
fommo pregio d' ingombrare i margini delle fue 
carte co'famofi ;nomi de' primi ifticucori di queAo 
fludìo y ch*è quanco dire de' più dichiarati Duellifti; 
orailriconofcere» e il venerare la loro autoricà non 
è adunque un approvare, ed un confermare tutti i 
lor fentimenti ì II Configlier di Tace a cagion d* 
efcmpio fpecifica , che l'autorità del Muzio s^ammet- f^f^^^^ 
teperinctmtrafiabile y e non è già quefto un fofcri- 
verfia tutte le vendicative dottrine di quell'Au- 
tore? 

Ma fenza quefto trattano par tutti f velatameiite ' '* 
lefteflecofe, e dell'opinioni ftefle ugualmente ciaf- 
cun ÙL moftra : della quial cofa in quefti ragionamen- 

X ti 
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ci cu potreftì già eflTerti avveduto } imperocché di 
qualunque Cavallerefca MaiCma fi faveJiaOc ^ non 
abbiamo noi addotti fcmpreiodificrenteinen te i do- 
cumeoti d*qgQÌ n^aniera d'Autori ì Credefi voigar- 
'iDentc, che nella parte armigera di qnefta Scienza 
non pongano mano coloro , che pacifichi affanti ne' 
frontifpizi prefiggono : maqual è per (aggio \\\\- 
bro , che fopra ogni altro difende 9 e periuade Vufo 
del Duello f forfè alcun di quelli > chele regole di 
eflb profeiTano d* infegnare ì non veramente 9 rnsu» 
Anton, bensì quello di colui^ che la DifiruzJime del Duello nel 
Bern, fuotitolo prqmetcc^ Ne Paride^ riè Faufto imprc- 
/-/^^ fero mai, cohi'egli fece» a ribattere T argomento 
.del nondoveràtcacare Iddio,, ed a provare di pro- 
/.i./f^.4*pofito> chemokopiùè da combatterfi per private 
ofFele ; che per la patria » Lo ScettraTaciflcOi ripone 
^.3.0.1. fra le Soddisfazioni quctU cb'uomp piglia dafefleffo 
rioffendendo > ed infegna > che il Cavaliere pfiefo , 
f.^MA/^. benché fenzaCarico» è tenuto a, fnantaier'mvcu 
l'ifianza di ricuperare il [ho credito ^ cwi tmativi , 
e che mancando di ciò fare , vano è poi , ch'egli pro- 
curi di riffufcitar^ l! Onore fipolto * Chi trattò del 
modo di ridurre a Toce^ accennò altresì come fi Ic- 
jilSer^.l: vino le offcfe con altre oflfefev. e nel fervore delle pie 
rr.13. efortazioni accennò , chcchireftà di fiir rifentimen- 
U,c.iz. to perde H Onore perla propria, viltk. Chi fcbemì if 
Duella, iparfe altresì quegli amar4 fcherni fopra chi 
Manz^ non fi vendica d'a^r buone fpalley buono fiomacOy de 
t^f.iì. quali cola non v'h^ pili venefica* Chi ridufle IsL^ 
Pace in attoprat co , conchiufc in un Corollario ,^ che 
olevXi. loffejo ion fùperchieria fi può rifcattarecon fuperchie- 
'^* ria^ Chi fece, ha pochi mefi> V Introdux»ione aite 
^ Taci i infegnò non fi prciiiipcrc intenzionfe d* of- 

fen- 
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fendere in chi difende TOnor fuo con dare ima c^4* mhtmu 
ta'y e conerà offenfive parole non folo permtfo lau» r.4. 
Mencica , ma quafi cofa di poca confeguttizaimi Ug-- 
giere pereoffa • Nel Trattato della Tatt ivi afsneffii> w.^ì^. 
fi legge , che avuta che s'abbia la Mentita , fi dwrà 
fare ogni sfèrzo per ribatterla con percuotere il nemica » 
E feri vendo rfW far Tace non fa tratta la Cavalleria vslméiK \\ 

fino allobrobriofa , ed in&mc ufanza del Cbi'wàiì e f^^ s^^ . ," 

non fu infcgnato di non doverfi tornare addietro ?^*^J 1 

Ma che pii\ i quat Duellifta prefe mai a fbftenere , 1 

che atto , o percofla alcuna , fé non riefce a penQy wm c»f$t.i 
toglie via la Mentita , e che convien cogliere , e che ^'^^i •' 

la Vendetta dell' iftejfo grado non è mai a baftanza , do^ i^\ j 

^uendo ellafempre oltrepajfar Vlt^iuria : ficcomc fe- | 

ce colui ^'^^ch'c ftato riftampato pochi anni fono con ^^//^j. r 

tante Iodi , dalla cui bocca fn colto il primoramo deU vtàic^ t 

l ulivo y e che da si divotefenteize incominciò il fuo 1' 

trattato* ' /' \ 

Se tanto non baftaffe a convincerti deireflfereua.^ l 

•puro inganno il fupporre per materia y eperdottri* 
' na fra fé differenti i Cavallerefchi Scrittori i A* alcis-» 
no della feconda fchiera efaminiamoin genere la^ 
contenenza. Oflferviamo per cagion d'dfempio il 
moderno volume contra^ l'abufo delle private ImmU 
d^iefcrittOy e come disruttore di tutte quefte cor- 
ruttele» e feminatore di manfaetndine, e di pace 
approvato , Contiene queflo centofei Capi ; de'qua* 
li non più che intorno a fedici parlano d'Inimicizia^ 
negli altri novanta, -cioè a dire nel corpadell'Opc^ 
ra non fé ne fa menzione alcuna : a^nzi della Briga 
veramente non tratta che &rfe in dieci y ed in qu&- 
fti Redi poco y o nulla de* tanti fuoi viliflimt abM^i ^ ^ , . 

ragiona » Si rigira dunque il Trattato (opra \\Cz^ i^ 

X z rico» ^ 
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ricojil Rifentìmcnco , rAttore, e Reo, Uhicnti^ 
ta, non paato meno de'maggiori DuclMi , eieaza 
il minialo divario ne' rifencimenci ; perchè non foU^ 
Jmjldi. mente vi fi fttbilìfce effer ohligo di Cavalleria , il Ri.. 
i.t.x. buttare come infami coloro* che & danno con al- 
cun Carico, a cagiond*cfcmpio con debito di Rlfen- 
ivi* tirft idtingime così dipatple y cbeéCopere\ e nonio - 
lamente vi fi ricorda la regola , che nei Rifcntirfì è 
/.».r.36. meglio peccar M pia che nel meno-, ma fin nelpun- 
siif0 co del Duello, che fi crede in oggi abbandonato, S 
ComL fnoftra come al prefentc eflendo i Duelli vietati , 
Ì.WzZ. le disfide in Voce, e non in ifccitto recar fi debbo- 
no, s*iflruifce il portator di efle a fpecificar la' Que- 
. tela', e fi intima al Cavaliere di non tralafciarc ijlt 

•i^.sp. g0^iiii^a^0figfi'alcun comandamento 3 o dipenai non 
foìàìrifpondere, ma di kichibp&rb , e di condurfi 
acombaiitre. Io ti potrei dire, che ne Paride, ne 
il Muzio parlarono si francamente ; ma mi conten* 
to, che tu conofca , come la divertita dagli uni agli 
altri di quefti Autori neTitoIi unicamente confìtte , 
e ne'frontifpizji l'inganno de' quali per verità eb« 
bc in ogni tempagran fòrza. 1 compilatori dellsL.» 
1^847*' gran raccolta de'Trattati Legali , avendo pofti nel 
duodecimo Tomo gli Autori di Duello, difgiunfc- 
roda quefti, e nel decimofcfto fra coloro , chc> 
della guerra, e delle cofe militari trattarono, ripo- 
. fero niride , perchè in quefto modo il fuo libro egli 
hlJfcmr- intitolò . Sovvicnmi d avere in un Codice a pcn- 
dóinVir. na letta una lettera diretta a Francefco Pòla , noto 
Ccd,m per le ijfS:rì%iofii, per VEpitafio Dialogò, ed altre 
^^ ^^' opere, il quale nel 1(91 4« a vea mandato a ftampa- 
re in Milano un fuo trattato di Duello . Lo aflica- 
ra in quella il corrifpondente di non cffct potfibilc 
\ --- impe« 
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ittipetr^r licenza per la ftampa -, perchè feben^ il 
libro biafima 1 abbattimenco , eia vendetta in alcil^f 
ni luoghi > troppo però approva Tuno, e l'altra in 
alcuni altri ; anzi talvolta cmtien parole di b^em-- 
mi4* Or qual configlio fuggerifcc in quedo cafo co-* 
lui? che fì potrebbe uuT AKE ik TiioLO, e porvi 
Discorsi pbr coufonbr PaCI^ ed alterandola 
qualche cofai/ colore far deftramente refiat viva la 
[ofianv^a dell Opera* Ed ecco il ripiego di quafi tutti 
coloro, che fcriiTero in maceria Cavallerefca dopo 
il Concilio di Trento > e che riufcì loro tròppo 
bene • 

Né punto giovano le fante propofizioni^ che pu- 
re in quefti volumi 'fi fpargono 5 poiché di quefie vi 
ha pariménte ne'Duellifti dovizia ) ma poco fi ol^fer-» 
vano i perché fon fuori della materia \ e valer potreb- 
bonoin ogni xafo a comprovare il buon defiderio 
de' Profeflfori ^ del quale noi fiamoapienoperfuafi^ 
non mai a fai vare la Profefiionc j contra cui folamen-* 
te noi prendemmo a combattere * Ma non le pie pro^ 
tefìe , e non le de vote parentefi fi traggono da quefti 
libri, per citarle nelle Cavallerefche contefe; ma 
bensì le regole di Cavalleria ^ à diftruggerle quali 
non vale il riprovarle alcuna volt$ 5 quando ciò fi 
&ccia in libri , che fi fcrivono per infògnarle * Anzi 
deefiben avvertire, cbe quantunque tali regole no** 
Pacificai^ nulla più fofiero, chele iftcfie^ molto 
più nocive riéfcono però in effi che ne*Duellifti: poi- 
ché quefti da molti fi leggono con fofpetto , U dovei 
quanto fi trova in quelli , univerfàlmente fi abbrac* 
eia come dottrina depurata , e ficura > e tiale ho xto^ 
Vàio, cheperilcrupolohonleggea quefti ^ e 6 «re* 
dea far lezione fpirituale leggendo quelli', 
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Or nnon ci fembri ftrano> chele fteflccofe negli 
uni , e negU altri ugaaimcnte fi trovino , perchè ie- 
Modo la Scienza altramcnce cflfer non potrebbe^ « 
Qua! argomeotopiùpJaufibilej che lo fcriverc cen- 
tra le Inimicizie > cornei! pocanzi ricordato Auto* 
re) e con tutto ciò perchè non fecondo i Principi 
nniverfali , e certi de'coftumi , ma fecondo ì patti* 
molari .della Cavalleria egli prefe a fcrivere , affai 
contrario al fuo intendimento in quefto punto ftcf- 
fo riufcU*effetto: coDcioflSachèconvennegli far pr/n- 
.AnJULL cipiodallaftabilire> che diverfiffimo dal Mantenere 
i.^3- igU è il Seftenere InimùizJay e quindi , che cbifo^knt 
l'Inimicixia pratica un atto giuftiffìmo . Non vedi 
tu 9 che tanto bafta perchè «chiunque ha Briga^ ii prè-. 
gi di queHa , come d*un atto giuftiflimo ì non mol- 
to cofta il profeflare di Softenerla > e non di Mante* 
nerla, «peraltro^ oaturalmente il primo provoca- 
tore a ciafcheduDopar Tav vcrfario . E il palfar dap- 
poi a decretare , e he ciafcbeduno benché florpio y vec^ 
^'•^r- ihiùy amare, Eccleftaftico y è inOUigodi Scfbmer 
làUemici^ia a lui dichiarata 9 ti par buon mezzo 
per diradicare si fatto abafo? Abbi fetnpre a men- 
te che la colpa di così nocive dottrine non agli Au- 
tori attribuir fi dee , la buona , e retta intenzión de* 
quali in molti luoghi a baftanza fi palcfa> ma bcnsi 
tutta alla confuetodine de'tempi , ed alla materia^ 
fteffa ; la quale altramente > che co'Princip j fuoi non 
può per alcun modo > e non potrà mai da chi ch&fia 
©ffcr trattata * ^^ 

Al nocumento de'comuni infegnametiti crederà!^ 
fi per alcuni, che pofla far compeofo il trattar che 
\ fanno del Pacificare: ilebefe jfbfie» riprovare non 
fi potrtbbono né pure i PijielUfli ; perchè qucfti ànco- 
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ra de^RàppaciftcaineDCi ragionano'. £ non ne crat«! i 

tane dunque il Miùio , il Faufto , TActcndolo , il Pi. j 

gna f Ma il facco fta, o Marcello , che in queflopaii- 
to di nqfira Scienza il veleno di (ucti gli altri s'afcon- 
de > imperciocché ella concatena , ficcome Tahre^ \ 

macerie fanno , e però Tuna parte di efla o fupponc » 

l'altre, olcdifpone, ole involge. E'dafarquifin- j 

golariffìma avvertenza per dileguare il comunidìmo ^ ] 

inganno di creder utile lo feri ver di Pace-, perche 1 

fé tu ne tratterai co'Principj di Morale, odi Reli- 
gione» molioprofìttevole certamente ri ufcir potrà ^ 
il tuo trattato*, ma fé co'Principj di Cavalleria, l 
egli ti converrà parlare dipendentemente dalle fue 
Maffime fondamentali s e principiar però il ragio* 
nar delle Soddisfazioni 4airinfegnare , che buona^ ' 
cofa e doverle , e che in quefta materia di peggior \^ 
condizione è chi pretende di chi è debitore : con che ^c. JPac 
ognuno fi pianta Jn capo d*ufare attenzione per pre-^.;».i. 
venire , o per fuperar nelle ingiurie» a fìne di rima, 
ner debitore , e non creditore . Ti tornerà anche co- 
modo il premettere, ch'è difficile aggiu^are^ quan-Manùni 
do nanfi è replicata €on ugnale ojfefay che un averci» ^^f^' 
vilmente tedhto aifuo privilegio. Hel difcenderea' 
particolari > converratti accennare obliquamente^ 
gli ufaci precetti, cercando a cagiond'efempio qual 
Soddisfazione fi convenga , dove la Mentita fion fia ^ p 
fiata ributtata con fatti y comefiàoveai in fomma^ del Pil 
trattando giufl^ quefte dottrine gli accomodamen ^««/. 
ti, farà forza di fuppor fempre , e di confermare le ^^9* 
Cavallcrefche opinioni intorno airabbactimenta.y 
e dagli oblighi di Negare , e di Provare , che tu ^? ' ' 
defti dove conducano • ìAn ciò , che più di tutto è ;. 
ammirabile > negli ftelfi ufici di Pace da queAi vofau'^ / ^ 
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mi prcfcrìui non fi dà Timpulfo più forte^ eValtitnó 
determinativo a vendetta ? qual n'c in genere il prin- 
p cipal coftituti vo ì Uprotefia di amfcer dfefoptr^Ca^ 
PkIT.' valiero Owrato \ cioè a dire ? ano , e pronto a jix- 
Vaimi». SBNTiRSI D'OGKX OFFBSA j.ctale, cHc w^fiftapcr 

/ 5 ?. tralafciare di fare onorato rifentimento in via CavéU- 
rrfca^ e PARITÀ* d'armb. Vedi tu > che su l'atto 
ftcffo della Pace Cavallerefca fi confina rOnorcncll* 
cffer vendicativi , e fi ftabilifce l'infamia in non cflcr- 
nc ì Parimente, non fu radice de* mali lattritoire 
lode di Fortezza al rifentimento? pur ciò nelle cf- 
V. oUrT. prcffioni di Soddisfezione fuol tener primo luogo . 
BifMi.* Ecco però i che dove tratta la noftra Scienza di Pa- 
^^*^* ce , ella fa come un compendio di tutti i Principi 
I ^'' fuoi , e dà rultimo ftabilimento a tutte l'altre fiinc- 

! fte dottrine, ' 

» Ma vorrei fgrfc , che fi ttapaflaflc ogni cofa^ , 

quando pure l'efictto della Pace in qualunque modo 
' fiagevolaffe, come altri crede, efipromovefle da 

qucfti libri : ma non vedi tu , che unicamcncc do9* 
elfi corrono ,' tante difficoltà , e tante lunghezze nel 
brattar pace s'incontrano ì Per prima indifpcnfabU 
legge impongono , d'cfigere proporzianatt [oddisfa^ 
^ Sc^Mc^oni^ e dccrctfinq, che pHcffionoratamentedalMan" 

^Jilsdii ^^^^^^^ d'InimiciTja venire a Tace , quando da chi l*cf- 
ll^M. fefegU venga data convenevolfoddisfaTiione , altri- 
I MBNTB Nò. Corrifponde quefta MrfSma alla pre- 

i fcritta necefficà del Rifentimento . Ultimafi con.* 

j cffa il credito dell'Ingiuria , e già sUmpcdifcono tut- 

ti quc' volontari , e fpediti riconciliamenfi , che 
moke volte fi farebbono dagli uomini franchi , e lu- 
pcriori alle padroni volgari . Quindi nafce il non-, 
vtdcrfi più nc'nobili quegli atrio per difprczio , q 

per 
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ptr perdono magnanimi , che fra gli Anrìcl»]^' 
che liberi da tal ritegno , come ieri fa avvertito > fi 
videro s e quindi viene il dover fovente anche a fua 
difpetto TofFefo ftar lungo tempo cozzando con Vo* 
binazione altrui » e con Tirragionevolezza . Quan* 
tonon è malagevole il folo trovar Mediatori ìdo^ . 
nei a maneggiar pace Cavallerefca > Empiono più vJoSe^ 
facciate i requifiti , che fi ricercano in elfi: in molti -P^^- ^ . 
luoghi'pacenon fi farebbe mai, perchè in vano fi '^* 
cercherebbero i Mediatori • Vi e neceffaria fin la co^ 
^ni:^Qne Efatta della nofira lingua , e della Latina \ num,%. 
ma principalmente ftudio non ordinario degli jluto^ 
ri di Cavalleria \ perchè con quefti il Mediatore 
darà fidi fondamenti di Scienza òlle fue propofixio^ 
ni . £ per qaal via convien poi metterli ? avanti 
a ogni altra cofa fi debbono accordare i Fatti , 
cìpè fare un efatto proceflfo fopra tutte le circo- L 

ftanze di quanto è feguito • Leggi il libro per in« jjtfrod. i 

fegnarequefto folopynto recentemente ufcito> ei^ alU^s* 
vedrai fé può di leggieri trarfene'i piedi. Ben fidi- ^^^ 
ce in elfo, che qucRo privato proceffo altro none, ^^^ .- 
che ma nuova battaglia > battaglia di pruove^ , 
e di prefmizioni , in cui ma fleffa perfona ora 
accufa ^ ed ora è accufata . Vedi quivi l'averfi^^,.^ 
da provare ad ma ad una le QuaUtà^ e Circo- 
fianxe del Fatto , V averfi a confiderare attenta- 
mente le Prefunzioni della Legge > e quelle de- 
gli tiomifdy le generali , e le particolari , le lievi , p^i*^^- 
le grsruiy e le violente, quelle di Fatto, e quelle 
d*Int€nzio»e : indi qual di quefte all'altra prevaglia. 
Hannofi a pefar parimente l'Ignoranza di Legge , 
cquclìsidiFatto, la Superabile, l* Inoperabile, la^^^'^^* 
Supina ^V^pttata'iilprefimcrfil^IgnoranzAye'lnm pag. (4. 

»fre- 
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prefimirfi l'Snùre. Deh che lunghe > e lontane trac- 
ce l non coderà in ul «ftodo pi^ mcfi il iblo preli* 
iDioarc » e la foU tnfr0d9i\hne a una privata pace ! 
Eda Cloache 6 paflfa? 

A filofoùre fopra llngiuria > ad efaaiinai foccil- 
mente ogni ateo , ed ogni parola delle corte offet^^ . 
AUirg. Opera di tale inveftigameoto e in primo luogo '\V 
i.i.r.ii. £ir le oafcere dalla terra. Fu da* Piaceri convputato 
^^' ' fra le Ingiurie il dir bene freddamente > il non ralle- 
grarfi delle altrui prof perita , e*l guardar fofcamea- 
Crim, ce. Eflendo (iato detto »» MMir^t/ijMo ifi W , a molte 
/ '7^* dottrine fi porrà mano per inveftigare fé ciò fia in- 
giuria » fcntenziando , che fi faccia dichiarar Tinten-* 
zione di chi ladiATe* Oflerva a quali parok^d a quali 
cofe fi dia talvolta fiior d'ogni efpettazionc grandif- 
fimo corpo con rinvenirvi dentro dìfprczzo , e con 
f^^JT/ quella dottrina > che Hi^mkt didé/prezxo èdellit^ 
M.^fol. f^gfQn^i ^ ebtfipdffanofare . Ma qual minutezza ì II 
t^^M/itì; Capo de' Pacificatori tutta la Logica pofe in opera 
Ctrfi. per diftinguere in molti gradi le offisfe : vedi colai , 
j^ che trattò <&?//« Kem^^e delle Ingiurir. quante di vi* 
Cétrù. e. ^o(^i dell'Ingiuria y quante foddi vifioni , e quanto ari-' 
S.4•^ noveramento di circoftanze ! Uifponendo agli nct/o- 
modam^nti lunghiffime filze tofto fi recitano di confi* 
Fompei derazioni, che fi dicono ^csrefcere^e dimimthe ht wm- 
ti.c. 4. Ugmtà deU'€^efa,e che però fi prefcrive d'efamieare 
per aiattoìf UfoddisfA%iom • Conofci tu, come quefle 
Iole ricerche prolungheranno di molta le Inimicizie^ 
e come altii le inafprìranno*> fiffandofi per ede la 
fantafia de' contendenti in un lottile» ed attetKo efa« 
me di quanto avvenne ) Dopo di ciò fi cornitela a 
aU I ^^^^ ' ^ ^^^ 0pp4rtefigA inchieder la pace • Fatano sì 
i.j.^^. gran conto di qucfto punto, che fu rifpoftoad un 
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tale, non dover cflfcrc primo lui, cafo che ncn facejfe ^^^^ 
rifoluTjOHe di farfi nugiojo^ di morire y in altro p.ni. 
modo ufcir dalla vita civile • Infegnano 3 che la Ta^ 
ce dev'effere onorevole y e che per effcr tale dcbbon ^p\^^^' 
Jc.parti ridurfi all'egualità . Per fabricarc quefta-* ^•^•*'' I 

ugualità fi compongono uiizi di quaranta , e di cin- ^ir. L z. 
quanta righe di minuto carattere. Dove fu. altrui ^^*/* '4* 
detto in giuoco , che vuol {empre vincerla , fi fanno } 

entrare nel complimento le calunnie , la viltà ^eltn- oUv, e ^ 

giufiizia. Vienferiamente avvertito, che trattan- ^• 
dofi Pace fra congiunti fi deliba procedere più fevera- i 

mente*, e ciò, perchè dovendofi anteporre l'Onore CùyJu$ \ 

alla vi ta , non dee dunque fottoporfi al /angue , che ^' *^* 
vicn dalJa vita. Parti neceffarie della Soddisfazio- 
ne debbon eflfere la Confejjione , il Tentimento , e la ^^- ^*^- ^ 1 
VmilitaT^one i cqucftc cofe per leggierifllìmi avve-^'^**''' || 
nimcnti canto fi caricano molte voice , che meno efi- 
ge il Dio deirUniverfo, quand'egli e oifeio. Pilo- 
gnerà efp rimere d aver operato da uomo difonorato , jMerg* 
ei)'lc- non batterà laflcrmarc di non aver detto, o i.s.^.ii. 
fa tto ; m a /^ Tslegativa C oartata è necejfaria^ e quefta 
or più , or mcnograve , epe/ante : dovendofi aggiu- spJ'Of$^ 
gnerc , ftV avejji fatto , da difcortefe , e villam avrei />.?».«. 
fatto , ovvero da befiiale , e vile , e mal uomo. Ma io ^f^^[f^^ 
leggo, chcfiguì miferamente la morte di due Genti-* Aiherg. 
luomini^ non fatta.Pàcc per difputa dcIdQverfiag L^a.zu 
giungere ailuficic^, quando Tav^ commelio , a^vt^i ♦'«^'^^ 
mancato al debito di Gentiluomo. Ed eccoti a che fi- ^^' ^ 
nalmente riefcano queAi viluppi « 

Ma non ci vennero unicaoiente da quefti libri [' 

quelle fottigh>?L2e , t quelle cavillazioni , chQFcn- |! 

derooo le private Paci un perpetuo , ed ineftricabilc 
laberinto? Secondo efii parole di viftù differente, i 
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^^^, e da pefarfi nel reftituire la r^UT^ione agli a/fefi fb- 
ìm^. fi- no errare y peccalo, delitto imisfa$t0,triltizja, tnan^ 
^* CM^ento. Secondo efli a ragione s'iippunccrà un ag- 
, giuftamento fui famofo ^ e ridicolo cootrafto del 
Valmétr. confcflfare d'aver facto maU > e d'aver fatto malamen^ 
^s^^'psc ^^'' perchè decidono i Macftri , chcvifiagràndiffe- 
*.4.j».3. rcnza. Che mara viglile poi , fc nelle Paci forL^i è ^ 
p«. f»che fi ftanchin;v4lnezzani difputando fu le, parole ^ e 
fr*' /. J7.yj| lefillabei Sarà da rivocarc un' ingiuria ? difputc- 
ranno fé la ri vocazione eflcr deU>a generale > o/pe^ 
S$. Pm€. xJale y quando fpeziale , fé condiZsionara '> o pura ; 
f'^»7> qixzndopurz^tc affermativa, o negativa. Fin fc tir 
nomini Pace , ecco lite ì perchè altri non vuole, ck 
JnpiA. fiaPace, quando vera Ingiuria non precedeteci ed 

%r.c0»/. *'^" "^^ ^"^^^ ^ ^^^ ^* ^*^^ ^ fatta con chi non e di 
%i.' ' condizione uguale . Ma ponghiamo (^abilito tutto , 

5r.?«r. non è fatto nulla. Tigne ft^fficiente l'aver concordéL^ 
^tfineV^ tala narrativa, le foddisfav^^oni^ le parole , le fcrittu- 
re. Sari convenuto di chieder perdono dell bflefa » 
BmIìì L ma di chieder perdono i modi fono molti , e qucùi 
*'Mf- Ocffiin varjgradi divifi. Eche farà delie quiftioni 
Se. Pae. fui modo eftrinfeco ? quefio è una dofuy che puòdizfer^ 
ft.».6.ftficare, ed alterare mirabilmente U Soàdì%faxiani. 
>^' * Qui fi riguarda agli atti > olVimenT^ione, al luogo y agU 
. aflami , edafmili altre cireoflan'^ , 'le quali tutte bi- 
v*lmaf, {ogxì2Lpri^rxionare al cafo . BifognaoffcrvarCj fcii 
^MaiJ^' luogo farà più vicino alla cafa iiciruno , che dell'ai 
ò^f. tro, e'I venirvi in compagnia/» o fenza. Bifogna^J 
( e vedi modp d'agevolare , t (pedi r le Paci ) (labili^ 
re H tempo , i temoni , fefcrittura , o rogito fi dtbha 
fare > chi prima debba andare al luogo , chi prima falu- 
Se. Pac. (are , ed Mracciar V altro Je coperto , of coperto di ea^ 
/•'i^8-pp^ con quali prfcfitinz^f (Pella'Psce'% e dopo, chi 

(nrU 



y 



, e A f O Q^U ARTO. 3J} 

prima , poi debba effer nominato, qual parte nell'at- 
IO diUa foddiif azione debba prima muoverfi . Chilcg- 
^e quelli precetti , impara ad avvertir tutto qucfio» 
€ tofto vuol efTcr nominato prima , e vuole» chc^ 
J*avverlario fia primo a muoverfis alle quali coic 
per fé non gli farebbe mai caduto inanimo dipen- 
fare. £ quanto non fono difficili quefìe difpute ì 
chi , per ragion d*efempio , debba portarfi prima al 
luogo del congreffoy Voffefoy oV(^enfore^ fia ancora 
dubbio y ed indecifo fra gli Scrittori. Neil atto fteflb 
deli abbracciarfì fon preparate più contefe» perchè 
acremente (ì difputa del doverli abbracciare 4/ collo > 
o fotto le braccia y con un braccio filo y e molte pa- 
ci fi rompono , fi tirano in lungo per quefia cagione • 
Ma con qual finezza non fi procede ? per fapere 
quinto altri dee nella Pace inchinarfi, bifogna confi- 
dzrtLVQkdsLÌVunozlVsLÌttovhapri^orzione come da 
otto afeiyOdafei anove: e non fol TArimmetica, 
ma ci fi richiede la Mufica > perchè nelluficio è di 
molta importanT^ > fé la voce farà alta > dimejfa , fé 
gr^ve y incitata yfe molle , afpra : non è poco , che 
non abbiano prefcritto di fare il complimento in B 
molle. 

Or chi intefe mai fofifticherle fortigliantì io-f 
qual fi fbflfe altra materia del Mondo? none inevi^ 
tabile per qucfta via l'urtar fempre in infinite dìffi- 
colta ? che maraviglia è poi > fc vediamo durare mc^ 
fi y anni , e luftri le Inimicizie , per non poterfi delle 
formalità di pace convenire ì Oltra i monti , dove 
libri non fi fcrivono di tal fcggetto, non accad^^ 
mai d'arenarfi un riconciliamento per volere Tuna 
parte , che fi dica avendo conofciuto , e laltra avendo 
intefo , e 1 una vi dimando perdono » e l'altra vi prego 
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a condonarmi • I noftri Autori hanno rcoduta la Pa- 
ce un caos di qutftioni , un cumulodiraffiDamenri^ 
un trionfo del puntiglio^ ano sfogo del mal talento * 
Quando la cofa fi crede a termine , eccoci un Sa v/a 
Mir. Li. d'Onore fcntenziare» che la SoddisfatMmenon è com- 
^(A- 34. pigffa ^ Vi farà chi fecondo la oneftà naturate offic^ 
rifca di Soddisfare a gludicio altrui f toftoil Dotto- 
^^•^♦*/' re in Cavalleria dirà, che quefta Soddisfazione in 
**' queicafo e troppo grande. Quindi è, che al [oh 
nome di Pacifica zioneCavallerefca ecco ritrofie, ed 
eccodifputeid in campo: ciò che facilmente fatto fi 
farebbe, odecro , dire non fi vuol più , ne fare. Uu- 
fo di procedere è a mòdo di contratto o^ercantilo > 
chiedendo più del giuftoy e otfcrendo meno 1 enoo 
manca chi ricordi in quedi cafi > che none male tener 
... la mercanzia in eredito X e frattanto Iodio saumcn- 
JOi/r. e! ^*> moltiplicano le amarezze, ebcnefpcflbaqucl- 
45. le atrocità fi perviene > che ci rifuonano ali orecchio 
di tanto in tanto, e che non alla Duelliftica, ma 
unicamente imputar fi debbono alla Scienza Pacì£^ 
catrice . 

Ma perchè mi vo io travagliando di rapprefen* 
tarti le difficoltà y e le lunghezze , che quefta Scien- 
za introdufie nel le Paci , quando ella fecondo fé affo- 
latamente le impofiìbilita ì il fitto fta pur così. 
Diafi primieramente , che onefto cittadino abbia, 
come pure avviene > contefacon uomo irragione vo- 
/^ le , ed oftinato , che o per torbidezza di genio , o per 
alterigia di fentimentt , o per fuoi fini particolarir 
o finalmente per voler, tempo,- e per cercare occa- 
lìonì alle fue filaftrocchc fu l'Attore > e fui Reo, nic- 
ghi fiflamente ogni convenienza , ed ogni giuila 
propofizione rifiuti* Quale^altro rimedio può qui 
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Veneri ttnCavaltercfco Faciale, e'I eafo èdiCpcrz*^ 
Co. Definifce però il Birago, che wmfi può quejia 

iiU^ìx* Qa^^^ terminare per via di pace ^ ne altramente, 
-''* '* che VonoràtlVunonùnrifti denigrato i echidi nua- 
vo fcridc fui facto fteflfo » aggiugne di vaauiQÌQ, che 

^^'J* tutte le Querele, che prevengono come quefta ia contro* 
Verfia di fatto , partano feco quefle confeguenxe . Q^v 
riconofci quanto nel ridurre a Pace , rcfii infetioce 
alla femplice , e naturai Prudenza la Scienza Pacifi- 
catrice! poichèqucfianon trova rimedio, che ad ai- 
, cuni cafi > e quella a tutti > quefta molti ne àichizra, 

per difperati , e quella si deplorata fentenzanotidà 
giammai . Ma quando alle Soddis&zioni refta por 
luogo , intimali per prima condizione Ja efacta Nar- 
rativa del £icto 9 cofa sì neceifaria , cbefenxji efia ra* 

'^^^ ife vdte accade , che reffefofoddisfatto rimanga . Non 

i- ^•»- batta quefto per arenarfi? Saggi Cavalieri > che per 

) molti y e molt*anm furono deputati alle Paci , nù 

di&ro più d'una volta > non averne veduto mai fé- 
guir una , finché a prefcindere da quefto punto non 
fi erano indotte le parti • Ma una fola tìAdSSone po^ 
tra qui rifparmiarne mole altre. 

Tu già vedetti ^ di che perpetue contraddizioni 
quetta materia in tutte le fue parti fia piena; dove 
però di Soddisfazioni fi contenda » abbracciando 
ciafcheduno le fentenze a fé favorevoli , ed in quel- 
le fiflandofi ) ecco ogni adito afiacco chiufo a più eoo* 
venire . Abbiamo da penna Cavallerefca , che ia 

. '^^ pratica di pace fuole fpeffo venire in àtbbio la qualitìt \ 

^à^ul ^ ^ quantità delle parole per li vari pareri , ed alle vd- \ 
te contrari de* confidtori , onde il più dbllb vol- 

TB ÌA PAGI SI RISOLVONO IN NBMICIZIB MAO* 

GioRi • Ne altro ^ che contrari e^cr pofibno quefti 

pareri » 



/ 
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pareri, ove dagli Autori , come pur fi fa, fi derivi* ^^^j^^ 

jio. Altri dirà, che fi revochi la Mentita, altri che ^.1;^^. 

la Mentita non fi può revocare. Nelle Ingiurie di 

parole gli uni vogliono 5 che l' Ingiuriante fi difdi- p^^^^ J 

ca y gli altri di c(mtra negano , che l'uomo d'onore deb- | 

hia mai disdir fi. Nelle Ingiurie di fatti altri che ba- . ì 

(tino afoddisfarc le parole, altri che non badino. ^/.'J;^^ 

Nell'atto di Pace la metà di efli , che a tutti i modi , M^ìrg. 

primo a parlare y effer debba colui, che fe<i fatto la 's-^-ip- 

fnaggioreoffcia.'i l'altra n^ctà, chenonqucfti, ma^^;^^^^' 

aflfolutamence colui , ckè fiato il primo ad ufcir d^* v.UGru 

termini civili . Chi prinao a ritrattar fi vuole, chc^->«^- ^' 

fia il calunniatore, e chi il Mentitore . Maofierva J^*'/. 

dove fu gli flefii &tti particolari per additare il mo- d^c\ ì. * 

do di pace da pia Autori fu fcritco \ prendi TOleva- Corr. 

xfo, c*l Birago. L'un dirà, che non v!c Ingiuria ^^f' 

ninna, l'altro, che anzi graviffima*, quegli» che Bj>m€i 

foddisfazione fi dee dà Tizio s quefti f che anzL da Om».é^ 

Sempronio • Non ha molci anni , che fu gli fteffi ca- : 

ii fu prefo a feri ver da un terzo : ed ecco nuovi mo« 

di , e nuove quiilioni , e dannarfi alle volte ambe* 

due di manifefio errore * Credi tu dunque , che per ^J^/* 

Cavalleria fi farà una Pace \ Se il gravemente offe- 

fo leggerà nel Corfo, chefolo rimedio è laRemif- 

fton libera y e neir Albergati , che non può in altra ^'H' '^' 

maniera venir foddisfatto ) egli non farà più pace 

con altro mezzo : ma fé l' ofFenditore leggera nel 

Laudi , che azione ni più vile , né pia infame di que- ''* ' '* 

Ao Rimetterfi non può ht l'uomo , egli con quefto 

mezzo non farà pace giammai • Colui , che vedrà 

regiftrato nelle regole d'Onore , di non dpverfi Anjtd.i. 

chieder perdono nelle offefe Mifte 9 anzi di non do- ?-£*^/ 

verfi chieder giamnwi , perchè fiarebbe di trop^y^f^ 

Y gran ^ ^' ^** ì 
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Tfdtt. F(inprtgiudÌ7joalVingiiiriante\ e farebbe ccfa. d^^ 
àttomiimrata ^ e che a Dhyn§n agli mmini fi ceratptrdoiBO^ 
/# M/. L 2i qiiefta efpreffliòne non s'mdurrà per raodb alcuno e 
^*''^' e quell'inpiirìaco y che nelle fteflè regole svrà ve- 
duto come U dimandar perd9iié cainnene intuttc 1^0^^ 
MuxioLgii^fi^^ ed cffefe grandi i ofic€Ìde, cbefiem^ySuva^ 
e li!^ quefta efpreffione non confencirà mai di paci&caxC\ . 
B/r./.t. Ma fé per ventura inlblita patceggiaffe Tuna parte » 
ds/cf^ e lakra d*accenerfi all'Autore ifteflb,. terminereb- 
bero i difpareri? nulla meno» Sowienmi d*aver 
veduto dopo lungo maneggio romperfi del cucco 
oh trattato dt Pace per la (cienti&a dtfputa fu i ter- 
mini di Perdonare ^ G)ndòRare, e Rimettere. Pcc 
fé cicavinoamendue il Grimaldi > queftia carte 107. 
M. i. ^^^ ^^ proposto del termine éU Rimeiiere^ dice^ 
che colpa Kim^iT^» aTerdonataJilmedefimo: que- 
gli a carte 133. dove infegna , che Terdonare vale 
^iiSy che Candanarey a Rimettere^ Per fé adduce- 
vanoamendue il Ceffi *> quefti a carte 41» doveim- 
Fsrm pone alFofichditore di chiedere y cbt gli fia fi non 
*^^ Tei^donaia, almeno Condmatt^^ 'Rmtjfo Vecceffo : 
quegli a carte 3^., dove fi ha^ che Vtrdmart^ Hi- 
u.f^c. fnceiere, e Condonare l'offe/a/fonov^cicircotari dun 
in 4. ifieffo ftgnìficàto . Avrebbero parimente potuto ad- 
l.i.delU durre il Baldi > l'uno a cartel f 7.-dòve prova , ch*è 
^'*'- mdto maggior foddisfa^ane il dir Terdmmemi y che 
Condonatemi \ l'altro a carte jip; dove mt\(lra> che 
/.£. is* ta voce Coiii/aif4re Ila pia forza » e che Condonarcela 
^^òef. f^^^^^^^^rf'WMTf. Quifintfcidi ben comprendere, 
Parer, che quando pure fi viene a pace, cgliavvienciò, 
14. per bontà naturale de^ contendenti, o per tedio, 
perincerefle, o finalmente perchè gli amici ponen« 
do la Scienza da parte ^ naturalmente ne trattarono: 

trop. 
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: M^ che? cotali mezzi la Pace hanno levata dal 
Mondo , poiché quella , che ai prefente G e A/ama 
•* Pace, d'ordinario altro non é, che Vendetta. Ve- 

di però , che altro qui non fi ftudia , (e non d'impor- 
re alj a v ver fario la maggior pena^ e di coftnoger- 
lo a quegli atti , ed a quelle parole, che fi cottotcc 
potergli maggiormente dolere» quindi e, che t^- 
candofi ognuno afraccomodamento fenza aver de- 
pofto l'animo oftile , nell'atto di efTo nafce non di 
rado nuova contefa, e per 1* accompagna menro^ 
olev.nel corre rifchioffruKdi fimo d*un mezxjo fatto d'arme, la 
V, Cor/o cfetto vennero equiparando gli Scrittori la loro 
ff,8. Pace, e la Vendetta; il che fpicca fingolarmente 
f dove fi tratta del Rimett^fi nelle mani del nemico ; 
il qual modo di &r pace da alcuni Pacificatori con- 
v,l*Al' tro qualche Duellifta fu foftenuto , e difbfo : poic&è 
^^^./'^. dicono quivi, chpfe roffefo prenderà difuamano 
^^m! alcuna foddisfazibne, non commetterà 4^r£>yiortc- 
fi > tnagiuflo : e che none biafimevoleil dar tahjoU 
8^*^16*^* Wi ofciocchè la Remifffone non venga in tr^pafi- 
'"'* ^' iure^^. Che altro nafccrpotea da si fitti ritrova- 
menti , fc non che più funeftc deirinimicizic corra- 
no pericolo di riufcire sì fatte Paci \ Un folocfcm- 
pio de* tempi addietro ce ne fia fpecchìo. Tu avrai 
fenza dubbio alcuna cofa letto , o intefo almen 
ricordare de* Bianchi, e Ncris fazioni arrabbiate, 
checonpiùbactagh'ecittadine» e con defolazione^ 
d- infinite famiglie affliflcro già la Tofcana, e ren- 
derono fanguinofe del decimoquarto fecolo le me- 
morie . Si gran rovina da un fetto , come or fi par- 
la, d* Onore ebbe cominciamento : tu crederefti 
forfè , che da un Duello \ non veramente , ma éx-^ 
una Pace ^ ne tanto danno mai da tutti infiemei Ca- 
valle- 
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vaherefchi Ducili ne venne . Rappacificiindori in 
Pifìoia quelli del poffence lignaggio de' Cancellie. 
ri pernimifìi in due partì dJvifì, e Rimetcendelì 
però l'uno d'eflì in mano degli avverfarj: fiiron 
queOi così ingrati , ecosi crudeli , che la manodal 
braccio gli cagliarono fopra una mangiatoia da ca- 
valli: perloqualcattoinumano nonTolaniente fra 
loro afTai pili di prima l'odio fi raccefe ; ma la Cit- 
tà tutta le ne divife, l'una tenendo con l'una par- 
te, d'altra con l'altra^ e quindi a non moltocon 
incredibili fcon volgi menti U Città di Firenze, eCw.^//. 
tutta Italia contaminarono ledette parti. E lappi, ^'''' 
che vi fu chi tenne poterli nella Remitlìonc non che cajìre». 
ferire , ma uccidere .■ altri modrando non eflcr leci- *■ ^^J' 
to Eccedere , infegnò lecito eiTere in tal cafo a chi s'è 'c^'r„, 
Rimcffo il relìncrcj ma in quiiliotie ellèndo qiuì c»f. i{. 
fìaTEccedere, eccoalleUitaicmprenel punto della 
Pace nuova battaglia. 

Ma io ti dirò di piò , che fuor di tutto quello 
non farebbe ancora da eleggere mai d'ufcir di bri- 
ga per via di Pacificazione fciencitìca; poiché fé il 
tuo nemico farà pace col naturai fcntimenco dione- 
fìà , tu (arai fìcuro di lui , come fé mai ftato ncmi- 
cononfbtTe; ma fé la farà per punta di dottrina , e' 
ti converrà guardarci come prima, e ne farai tal- 
volta in maggior rilchio, cbeperl'innanzi . Tipar 
ciò ftrano i leggi nelle Regole di Pace , che gli no- R«E. ì^- 
mini pia facilntaite ftammax.x<too quando foao ricon- 
ciliati, che quando fono in aperta nemici:^ia. Con- 
fcguenza si orribile, oche fa raccapricciar chi t'o- 
de , in qual parte ne verrà da' rtconciliacnenti ì 
non altrove per certo , come l'effetto dimoftra , 
che dove quelli con ifcientifiche manipolazioni fì 
Y 3 com- 
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còmpoag^no • %li fi p^rp > cbe ben fia noto a* pro^ 
feffori > UfcurG iac^ro il m^l uI^QIP 49/ic ior Pa. 
A,9fiàl. ci .^ poiché inlir gnaoD n^ dovere in vptm cQn$o U 
iiwnf. P^^^ ^^ '* ftWMci/JwJWPWC praticar pm hfiemes 
civU./. e cercano d' accordare , come dopo qtKlk Miaa 
4S. i» iaprQceder€f ffàtrJT^inofdHUrfi, ovà^ CGl^iprt- 
^ìii/ii »*> ^ *^* a»(l4rdi(opr4 , 9Ìif»toi ilchcafeLXxo 
/.i. ili*, vano farebtie > quando ic credcflcro vci-e Paci . 
42. Ben a ragione tali non }c credono \ poiché per le 
oWW j^^ fpccolaiioni il far pace non è più > com'era 
^ '' unfempUcc accordo di fede > ma nn arri feciofo con- 
tratto di legge , (bttopofto a cento cavillazoni , ed 
a facilmente pr^tcndcrfi illegittimo , e d aktin k- 
Tmc. in qnifito manchevole . Vi può eff(r 4iftPt9 P9IU fQm^y 
fftg.f.io.^ipuò efier mancammo nelU ìMma : avvcrcpflo 
S€. Pmc. pg^j-ià , che le Paci fm talv^H invalide , e che cbi 
\! *' '*' fc rempe , nh mmMw di fidf , ni tn^or^ p(^ ff- 
fer cbiamatù , Accennano c.ome fi po$» delmd^re 
Bsldi i. ^QQ ig p^^Jq ^ moftrando , tffer m^lta d^eifmza , 
*' '*^f °' eJ^e /'qff/a dif4 di far p4fe fd^mme , Qdi rùevrr per 
amico, ep&rdoMn, fin^afpeòècardifétpace. Pro- 
f n"*» teftano, cbenpniiQQf la fonimi m 4!gg«^4- 
\o. ' ' wrttfo, ih moh9 ^ir^ivfkmadMcpdrn in vece di 
pareggiarle : e quando mancheranno ragioni da 
pretendere le patti non pareggiate ì Non potca 
penfarfi ritrovamento più infeufti>, che d'uuiifcr- 
marc alle eccezioni , wUc canfe di yoba ben Mfafc 
dal fo«o ^ quefti pf rf(9ttaU accomodanwnti , cli^ 
per rintcrcfie <tella comune felicità % e ficwcz.x%. Co- 
io fu la fempjiice , ed inconcnflii bajfe della fineerità, 
e della fede pofar fi debhono. AHovcbè in que(b 
materia fi decreta > che deve wm cmsorre rimemif^ 
pìln'i^i noo^fiilj^ei'am ; daffi luogo fra Talt re alla qui- 
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,fiionC) fé Pace conchiufa in prigione valcvol lìa^ 
Quichepuò determinarci molti U vogliono vale- 
vole, e molti nò: ftaràfcmprc la Cavalleria, e per 
chi i'avrà fetta, cperchiTavràrottài ecolui,che 
dopo efTa vorrà pur vendicare , n'avrà Tempre da 
pia Scrittori e la difcfa, d'invito. E" olTervabile, 
che non difìingiiono effi in tal aio mai la fòrza , che 
vcniffeìnciòfattadairavverfario, daquclla, chea 
ragione vien fàtu da un tcrz.0 , che diritto abbia di 
farlo, com'è il Sovrano. Ma finché quello fludio 
fìainufo, come potrà mai l'uomo viver tranquiU 
lo, e fidarli di replicati I emànifèfìi fegni non foto 
di pace, ma di fpcciale amorevolezza? Odi quc- 
fta. Unoffctb dopo metìdi filenziogiiiocaconrof- 
tenditore, va a degnare da Ini, tratta famigliar- 
mente, e cammina più volte feco^ dopo tutto ciò 
con aifìdenza d'altri, di notte, amanfalva, loaf- 
falti, elofcriCcc. Quìchedecìde il Saviod'Ono- 
tei che aonv'è tradimento, uè rottapace; eche ba- 
lordo fu chi credette quello , che non iovea credere, 
e fi lafciò mgtamare ddi'apparenxa . Vedi tu gli ef- 
ibtci del trarre a fcienti6cazic»ie si fatte cofei che 
dcbb'io più di irti ì potrei dirti ancora , ' che da sì fat- 
te Paci pur i poderi non fon (icuri . Qneftajor Pa- 
ce è »ti ifiromeoto fatta per rogito di "ìiotaro ; e ae' 
fatti gravi debbono! mezzani voler , che fi faccia 
fcrittura , in cui Scrupolofamcnte fta pofio il fatto 
eoa tutte le fuecircaflaaze. Che puòfeguirncf leg- 
gi di quel giovine CMztdiere, che trovando fra le car- 
te del defunto padre una fcrittura dipace , vinto d^Uo 
Idegno a condulTc a percuotere chi vide avere in^ 
quel tempo un fuo parente offefo . Memorie limili 
lervono oiirabtlmente a riprodurre l'amarezza ne' 
y 4 difcen- 
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difcendenci 9 e a generar fentimenco oAiie dopo 
cent'anni . Ma io fon già ftanco , ed in qac/io /og- 
getto non fi porrebbe mai tanto dirne ^ che Macora, 
più non ne rimanefle • 

Egli farebbe del tutto inutile 9 che altro nt dice- 
fle , proruppe Marcello ; perche a vincermi \ma 
picciola parte di quanto avete ora detto , era {uf&- 

I cientiffima ; e fé da quefte cofe voi facevate princi- 

pio, viaflScuro, ch*io rinegiva tofto con curro il 

' miofpirito la Scienza tutta, e più dove la Rice in- 

fegna, che dove il Duello. Con tutto ciò, riprefe 
Claudio , alquante rifleifioni ti converrà pur udite 
«ncora , con le quali io mi appresero al termine dd 
mio ragionamento ì e le quali tralafciando io , trop- 

I pò ometterei di ciò , che appartiene al nocumento 

] fommo , che quello ftudio ci reca , e al dileguare la 

fua fpeziofa , e nobile , ma vana > e finiulata appa- 
renza, 

CAPO QJJ I N T O. 

ydltri danni fi fnoftrano apportati da quefià 

ScienxA . . 

Ricordati egli adunque , che Maffima fondamene 
tale di quefta Scienza fi è l'apprezzare fopra 
tutte le cofe rOnore? or feriamcnte rifletti i che da 
quefta fola già fi confondono tutte le regole della^ 
vita , e già fi abbatte tutta la Morale con un fol col- 
po • Che farà delle noftre operazioni , quando nor- 
ma , emifura di effe non fia più l'oneftà , e il dove« 
S» ma l'apparenza , e la fama ? non è egli mani fedo, 
e cambiato il fine loro, diventerà bene il male» 

e il 
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€ 51 male bene? nonècgli chiaro, che pofioqucfil» 
pritìcipio altri non cercherà cTclscr tale, tna d'efscr 
per cale riputato s ne farà buon aziiònc , s'ella noaJ 
iiapalefe, ne tefterà di farne delle tri fte, ovefi^n 
occulte? Che maraviglia e poi, fc vediamo gli uò- 
mini comunemente poco tra vagliarfi di rettificare P 
interno de'lor penfieti , ma folodi ben colorirfi agli 
occhi altrui? e qual maraviglia, fé udiamo dir tut* 
io giorno , dover pia tofto per modo d'efcmpio una 
Dama elTere impudica , ma creduta cafta , ch'efscr 
cafta , e creduta impudica ? l'ordinare a riputazio- 
ne icofìumi, ad ipocrifia c'indirizza, non a virtù ; 
e però non quefia parte,, o quella guafìa di ef(i , ma 
il ben vivere generalmente corrompe . Secondo tali 
regole potrà il Mandante negare Onoratamente tTaver bw. Uh. 
datoli Mandato d'ammazzare il Mentitore y che pur ** ^«»/. 
diede; ed eccoti come TOnor^ret^^uf col parlar fklfo ''^' 
fi accoppia , e col tritìo operare . Per altro egli e ben 
vero il dire , che il defiderio d'Onore , e di lode dà 
Ipeflfo ardimento, e coftanza nelle imprefe difficili > i 

e belle *> ma s'intende dell'Onore nel icnfo proprio i^- 
ed antico , non del Cavallerefco , che nella fama di r 

rifentiti confìfte . Né dobbiam però del buon nome • [. 

anche fanamente intefofarfi idolo, e fine; perchè ?' 

ciò farebbe perdere tutto il merito alle virtuofe opc* )< 

razioni -, e tratterrebbe, come affai fpefTo adiviene, 
datuttociò) ch'èdicattiva,odidubbiòfaapparen* |. 

za, benchè^tal volta fecondo tutte le leggi dcirOnc- j* 

fio far fi dovcflc. Aggiugnì, che l'eccedere inquc- j. 

fta gelofia è un raro legreto per inquietarfi : poiché . 

il piò incerto , ed il più infUbile fìra i beni è la fama » ) 

fempre varia) fempreinfc fiefsadivi&, e che di- 
pende fin da' nemici. Ma non è liève il nocumento 

dal- 
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^ftlla fola ambigtticà > e dairincerto ufo di qticfto vo« 
cabolo p^r si varie dottrine prodotto > perchè aoa 
venne folameote a generarfene confuGon ne//a lia^ 
£ua > ma ne' coftumi . 11 bel kSo per cagion d eièin- 
pio a pudicizia (otto nome d'Onore viene pec Vedu« 
castone condotto : elle ne nafce ì che videfi non di 
rado chi effendòk dato a vedere , che l'Onore claX.- 
vo s'altri noi sa» (pai fcppe addurre una fottìi di- 
ftinzione contra il fallace argpoaento . Se foSk detto 
ad uom di fenno > che Tobligala Virtù ad a vKcfeiu* 
re una donna » il fuono ripugnante di quefti vocabo* 
IfinoAoltofofpetto il porrebbe» mapoichèfi dico 
ulvolu > che l'obliga a quefto TOnore, per la confut)^ 
idea di quefta fatai voce ad altro penfamento non fi 
dà luogo • Chi udifle dirfi » che TOneftà , e la ragie- 
I ne lo chiamano a fervir di Secooijo s per la conerà* 

'^ rictà > che ognun vede fra l'operare con oneftà > e ra- 

gionevolezza i e lammazzarfi fenza cagione alcuna 
con altrui y ravvifercbhe a un tratto l'in^nno; ma 
dove fi tiene > checosi, vuole l'Onore » fgmino erro- 
re fi crederebbe il nqn adèntir ciecamente • Ta ve^ 
drai gli uomini fpefle volte fit&rfiper que(U cagio- 
ne in certe materialità , per cui , le co(e nel loc vero 
cflere riguardando » privi tu gli crederefti del ben 
deirintelletto . Contra rO(¥Ke fi (tima eflfere l'accu- 
lare) ed ecco che fenz'alcro difcernimento ciafcbe- 
duno fir picca akam^ote d'occul(arc a'Magiftrati gli 
altrui delitti > e molte volte anzi che fcoprirgh, h.- 
fcerà patirne graveoa^ntc molti innocenti » e talora 
anche contea il dovc;r del fuo ufizio fieramente in- 
quietarne k Città intere. Non fu di quefto feoti- 
Stilimi mento Platone , che difle , meritar Onore chi nulla 
viéO^. fàdingiufio^ mamdto^piùchiimpedifce^ ch'altri ne 

fac^ 
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faccia 1 C0l riferire a'Magifirafi lUpgiiéftiw altrui : tt 
^bc con le dovute limicg^ioqi p cU\inr^ndcr(i . PreC- 
fo i Greci , e prcflb i Romani , fioche la Republica fi 
fodttìnfiy non folo era onefto laccufare > maglorio^ 
io, e fervi a róoUi di fcala a fommi Onori ì perchè 
qual più degna imprcfa > che rafliimere una fiera^ 
Iniptiicizia per la combine tranquillità ^ per lo bca^ 
pablico > per la conferva^ione delle Leggi ì Tra$- 
&riu in (iB iolo U poteftà j ^d il dominio ^ e intro- 
dotta la legge di Maeftàj avendo lc;per(bneviU co^ 
^ineiniCoad accnfare per adulare il Principe , infame 
f\ rendette a ragione il oonae d? i delatori « Ma^ 
quinci raccogliere fi poopebbc > conle giudicar fi | 

xiebba nelle occafioni particolari di sì fatte cofe, fé '{ 

il nome d'Onore indeterminato» e fallace ogni air 
icernimentononopprimeflè^^Ma fopra tutto è da 
o(rervare in quefto propofit^ìì» come ncU* imprezia- j 

firefiiordi mifura quefti nomi di Ripuiazioqe» e i\ 

d'Onore , e quefti lor fà^lfi &ntafmi » fi è venuto ad 
;ivvilir fommamente ciò» che in verità è la buona 
fama, e l'Onore, di che non fi fece mai minor cafo» 
che in quefti fecoli . Se parliamo della prima , ef- i 

fendo etfa per quelle opinioni fiata quafi confinata 
nclripulfare le ingiurie, e ncUa faccenda delle pri^ 
vate contefe , n*è venuto per confegueaza 3 che pò*- i. 

cbifiimo cafo fi faccia da'nobili di quel biafimo , che 
perii vizi, e per la cattiva condotta della fua vita ; 

altri può riportare > da che veramente la noftra fa- ,. 

ma dipende. Se parliamo dell'Onore , eifendo cfib 1. 

"^ AatQ rippftp nella va^na riverenza , t nelle accordate 
cfpfc$o«i de'panicolari , noi vediamo farfi pochif- 
fimo conto di quelle decretiate dimoftrazioni 9 ch^ 
laell 'antiche et^ fi riputavano invidiabil mercede di 

^ lun^ ìj 
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tanghi fudori , e di mortali pericoli • Non tray^crAi 
befi però al prefence y chi ben fofferd cretfe^ / difag ì 
d*ona militare imprefa pel piacer d'un Trionfo^ co" 
mefaceanoi Romani > ochi affaticale vobntieri V 
età foa migliore per confeguire una coronai fron-- 
de > come oceano i Greci : anzi ridicolo fembxi la 
oggi ogni premio > che d'utilità non è compoi\o s \V 
che non è certamente fenza grave danno defilé bcU*ar-> 
ti> e delle difficili imprefe, che ftimolo incompa- 
rabile aver folcano già dairOnore . 

Ma nel bel coro delle Virtù, quante fon quelle ,' 
che da quefta nuova , mal chiamata Cavallerefca^» 
Morale Angolarmente vengono offefe ! Dove fon n 
la Modeftia , mentre abbiamo per regola di preten-i 
dere fempre Onore , ed*ef]gerea fòrza lode, cdap-^ 

' j Tmt' pt^vazione? dove la Magnanimità , quando debbafl 

^ Ìik!^!u^yctcfentìmentogdof0diwn tffer deprezzato, cfiit 

fommo caio della opinione , e delle parole al trai , e 
dar nodrimenco al puntiglio, che perciò fuori aQco^ 
ra delle brighe ogni forte di perfone predomina^ > 
ed infetta ogni parte del coftume, e dei vivere f E 
qual luogo , e qual ufo ha più la prudenza , dove aW 
trifia per queftc leggi coftrctto a pigliar cute gran- 

. ,^ didime a richiefta ^ e a capriccio altrui? Ma fopra 

tutto come diventarono ignoti nomi la Manfuetudi* 
ne, e la imperturbabilità, elacoftanza^poichèpcr 
primo principio della vita civile ci fu intimato di re- 
carci a pecco le ofFefe , e di vendicarle ì Promoflfc in 
quefto modo la noftra Cavalleria a tutto fuo potere^ 
l'Iracondia , cioè il vizio , chequefte belle virtà dif* 
perde affatto , ediftrugge. Quindi fo, ches'intro- 
dufle fra di noi il pregiarfi d*un tal difetto , e il repu- 
urlo quàfi di nobiltà un contraflfegno : la quale io^- 

prcC- 
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preflSone accreditando > eradicando negli animi ^hu 
to cosi dannofo , oltre al male della vendetta , a tue* 
torordinedcl vivere il fuo veleno dift^ndei vele- 
no, che di quanto mal (ia cagione^ pochi ben com- 
prendono ^perchè pochi fono gli uomini 3 che riflet- 
tano. Moki fono fenza dubbio ivizj^ che più di 
quefìo fanno ruomo4:attivo, ma non so s altro ve 
n'abbia , chìe rendalo più infelice . Quello fconvojir 
gimento deHaoimo , e quel dolore , che fparge que- 
fla pa(fìone in tutte le vene , non di rado avvengono, 
e con molto intervallo, come in altre paflioni, ma 
frequentiffimamente. Tutti i beni, e tutte le prò* 
fperità della terra non hanno potare di &re un ira* 

condo felice > perchè poflTeduto egli da interna abi- 
tuai procella , trova ad ognora di che crucciarfi, e 

fopra cofe di niun momento , adifpetto del fuo lie* 

to ftato , e della fua ricchezza s tutto ad ogni traup 

ii turba, es*inacerbifce. £ quanto è grave Tinevita- '^ 

biipenadiqueftoiafefieflb non grave fallo 1 abbor- 

riti egh ci rende in prima, e fchi£tti , come le fer- 

pi; poiché sfuggefi per ognuno la pratica di colui , 

che troppo di leggieri s'accende , e jninaccia fem- 

pre difturbi > e co*domeftici infuria y i quali per oN 1 

timo trattamento che ne ricevano , l'odiano a morte 

nondimeno y il che di guai grandi(Cmi fuol effer |ì 

principio, e cagione. Che s'altri è in cammino di 

maggior fortuna , non altronde <)ipende più lavan- !.^ 

zanjiento, che dal rènderfi uni verfalmente accetto, ] 

ovyero odiofo ; e ciò non da alìtro più fi deriva , che . J 

daireATer collerico , eftrepitofo, ovvero placido, e - 

mite. Chi è mal voluto, in quanto & vien fempre ''^ 

interpretato a finiftro» anzi lo fdegnofo, come che 

onefiiffimo fbflc> maligno vienfovente creduto, e 

male- jj 
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nfi&Mko. AggitingÉfi, chtqùttd {pir td^ctiìpcRo^ 
fi òlcrepàflSir noA ibglionole cofe mediocfi^ perchè 
ìt gf addi » e fòmiite in qualunque genere lAtbiegg^^ 
no phcìétttz j ferutiezza , ed eqtiànimtà, Bgff è 
aticora notabile nfl grande inganno . GredétVticon- 
do difender fi terribile, e fi fa ridicolo : tu vtàt^l 
però fempre più temuto, ed ubbidito chi potata, 
mente , e con gravità procede , di chi è fblito dt 
fare fckiamazzo* Ta vedrai talvolta perfone di ;raa 
dignità» e di gran credito nelromore del laro Idc-' 
gno ntttovere a rtfo le perfone più abiette , che vuo/ 
dire, diventare ad effe inferiori • Ma in quali ino^ 
neftà non trapórta quèfto afletto non moderato ì 
queiruomo fteflfo , the inoftidirà ai fola nome d'in- 
gratitudine, fé dal pronto, e facile accendimento 
rapir fi lafeia , £trà ff^efib ingratilfimo . Tu Io vedrai 
però obliar d'tmpf ovifo tutti i bencfic j , ch^aitri gli 
rendette^ e fcagliarfi talvolta per motivo Kevi(fi- 
mo, cèntro pdrftìna , eh'cflercàrfflSfmaglrdovreb-» 
bCi Ma non cmio itìtcndimentòr fandirr ricercando 
le fimeftc confeguente di qucfta paffime dalla nuo- 
va Morale tantbH^tgata, dove l'antica fi ftudiò tar\^ 
tó d*eftinguerla , odi Coniarla . Vera cofa è ^ che di 
queftvmali colpevole ndn apparìfce lanoftta Scien- 
za , che di taU cofe nórt tratta -> ma con aver lodata 
l'iracondia nel fuo principale cflfctto , ch'èilRifcn- 
tirfi , a tutti gli altri ella fece ftrada • Or pafliamo a 
qnelledueVirtà j che forfè non punto meno dclU 
M^nfùetudiné della Scienza noftra patiscano oltrag^ 
gio: e fonoGinftfzia y e Fortezza • 

Un fkmofo Politico diffc nel principia cf alcuni 
fuoi documenti , tanto eflerc perdurare ufi Princi- 
pato ^ quanto continuerà il Principe a &rgiuftizia . 

Chi 
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Chi del fuon del te parole fi appaga^ computerà qjM^» 
fia fira le propofiìiuni pia fante-» machipafla. avasù 
ti , ed il concefton'efatnioa ^ riporralla fra le più im-* 
que: poiché lcggefiapprcflb> che far giuftizia in nn 
Principe vuol dire far cucco ciò , che può concribtti^ 
re a manccnetld Principe • Cosi appunto nella ma* 
terianoftra. Quel perpecuocicalamentodi Giufii« 
zia , di Forcezza , di Virtù , d'Onore non pocea non 
trar feao tutto quel numerofo Mondo , che va alla 
cieca 9 ma bifogna internarfi , e nelle pratiche rego- 
le, che fuggerifcc , e negli effetti^ che produce. Si 
potrebbe prima oflèryàre come DOn manca chi ìn^ JLomd 
fegni, colui, cbffopporfaPnigkiriam^rarAlngm'pag' 7«- 
fio, ed o/vrtf della Giuftiak, é della Fortezza eflcrc ^^[fj^^ 
ilVendkarfiy ond'ecco a che fi riducanole Virtù da ubm. 
alcuni de'noftri Autori, e quanto fiano vane in tal 
materia le oufchere di quefti noitit : ma confideraiì^ 
do folamente ciòj ch'è comune i qunl cofa più a Giù- 
ftiztaoppofia, che il rendere inutili nel lor prìncir 
pale , e primario unzio que'Magi Arati, che Tammir 
niftrano? e pure confuetudine di Cavalleria vieoi il y.Gef. 
ricorrervi ne'cafi d'infuld , cd'oflfefcs e regola ri- ^*^'''"*' 
cevuta proibifce in tali occasioni il chieder loro il 
giuftocaftigo del delinquente. QiL^I cofa più con- 
craria a Giufiizia , che lopporfele direttamence^, 
con impedire il corfb delle Leggi nel punire i delie- 
ti , e nciropprimere gli fceleraci? e noo pertanto fc* ^ 
condo quefti dettami onore voi cofa ftimanoi nobi- 
li il proteggere i trifti , e fkinoroli 'y anai tenuti fi 
credono a difender fempre t lordomefttci, e dipen- 
denti • Scorgi un Sèi faggio di quefte dottrine nel 
cafo di quel fervitòre , che ammazzò empiamentcli'^wr.^, 
con archibiTgiata un Gcntilupmo fcnza ragione alcu- 
na* 
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ta . Confultaco il Macftro d'Onore , fc il padrone 
dovcflc fcacciàr cpftui , e lafciarlo inarbirrio della 
Giuftizia>rìfpon4edino, peir non cfporlo st morire 
ji.6.7.8. per mano di carnefice > amorcbè indegnoiìvitn • Po- 
tevano in vencarfi mai le più ingiufte Maffime , le più 
irragionevoli > ed all'umano convitto le pmhtali ì 
qual (angue nobile > qual fangue innocente (a.ù'^xxi 
ficuro da quel l'iniquo,, che in orribil mis^^tto a(&- 
ftito (i vide > . e difefo ì 

Ma in tutti i privati contrari» qualaitroèi(?ifer- 
todellaGiitfttzia^.cheporreiocIvarola verìci de' 
fatti j e far ragione nel punto della controvctfii ? 
ordimoftratogiàfiè nel primo ragionameato y co- 
me l'opera di Qoftra Scienza coofifte nell andar foon 
di ftrada , e nel portare » con Tin venzione deirAcro- 
i re 9 e del Reo » Telamele la difputa fopra cofe acd* 

^ dentali di ver ff , efeparatedal*^tto, cdalla cooce» 

ia • E chi non vede « tutto ciò eflcr directo , a hi che 
Staccia delle coCe feguite, delle male azioni com- 
mede , e del punto della quilìione > eper confegueti' 
za a trionfare per via di Logica , edi MccsitìGca ia 
qualunque ingiufta querela? Che ti gioverà l'aver 
tutta la ragione dal canto tuo > fé cu addurrai gU ar- 
gomenti per dimoftrarla > tu farai una (ccittura Le* 
• gale > o Morale > ma qui diranno > chela lite e Ca- 
vallerefcai e che Tunica importanza è di vedere chi 
è il Caricato s e però ancorché fi trattafle di deturi 
preftati , poftoche fi farà il tuo avverfariocol ma' 
zodiquefti artificj nel fuo vantaggio » tu ne farai 
lunghilfimotempoftraziato, e tu ne rimarrai fem- 
pre lo fvergognato. Può egli duntjue efser pia chi& 
ro, cherintendimento, e l'effetto diquefta Cavai* 
leri<i e il deludere , Topprimer» j rabbattere ogni 
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giafìiti3 } Danno mano a. tutto ciò le ìneftrkabìU 
loctigliezze , Belle quali quella materia tu involta-, 
cperiequali agt^votc cofa èil&rcadcrc in qualche 
fc^fJicopregiudi^iogli uomini one(li> al quale mal 
poirano poi nfxarare i Cavallerefcbi avvocati > e tan> 
[Q pili l^€i chi difòru èintcriore, poichèqueffì fe- 
guiriog\iono ilpiùpoflentc partito. Vi dannoan. 
: he mano l'altre regole particolari di quella profcf- 
[ìone, chi ricercar le voleflc j poiché per effe aca- 
^on d'eicmpio chi è imputato a torto , ochi qualche 
legacivadiede, per non elporlì a derilione col farli 
ftttoic, vienimpeditod'addiirkfuebcUcprovc, e 
d'aggiungervi lefuc buone ragioni; e frattanto co- 
ni, che ha torto, imbaldan^ilcc, e con aliaci ac- 
cftati, e con equivoci argomenti confonde, ercnde 
imbiguaogni cola, (^lindi è, che perefaltare lo 
[ludioCavallcrcfco, udirai fpclTo dire, che un pe- 
rito in tifo può ufctrcon vantaggio di qua^lunque 
lontefai e quindi è, che folca olTcrVare Cavaliere 
limoitogrido, come foventc più parziali ne fon . 
oioro, chcmenoalla Giufìizia fono inclinati . 

Da cosi fatta illituzione tu puoi pcnfare, quali 
lenufcitToroifentimcnci dì chi laprofe.ia. S' infc- „ ,., 
;na in punto di Duello , in guai modo uno che ha^ ^.«.S. t, 
merela Ingiufiapoffo-veiiire a battaglia, fuggcrendo is-t-iUt. 
, quefto fioc-^rmc artifìcìolcdi ^vcllarc , ed afi 
crmando, che su le parole la Giiifiiaja fi fonda: ecco 
luovogeneredi Giuftizia . Ma leggi quegli Auto, 
i , che fcrJtTcro in pratica fopra cali avvcauti. Mi- 
afigcncralmcnic ad altro, chea falvar tutto, ed 
. ht buona , o cattiva la cauCt di chi lor. piace ; 
rateando accomodamenti , tu vedrai talotì con-» 
inafcicntifica riflcffione venir portata inafpettata- ' 
Z mcn- 
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incnte Toflèfa, dovcfegnacoaltri non avrebbe; te 
vedrai lo Scrittore lilciTo una volta trovare ingiuria 
grande in parole indkferenti, e deà^ire uù' altra , 
ctie l'aver rin&cciato altrui un delitto vero non fii 
ingiuria ninna ; qui computare un geflb fcai k odèit 
piò gravi , là foftenere , che offeia non fece cVi\ d\ede 
una guanciata » Unofquarcio di lezione su k ^- 
funzioni y e su le potenze deiranima tutto convalida • 
Direbbe alcuno , che nel Foro ancora fi vedono 
molte volte fofiener Tingiufto i GiuriCperta , e /pie- 
gare fecondo la caufa le Leggi # Ma prima qoeAo e 
ttnmakinevitabile> e che può {ofktitG; ncotSuto 
cdcndo» che vi iìano le Leggi , e molto utili efieoàft 
per altro i Giurifperiti : là dove neceflfaria non e 
punto quella Scienza, e non fanno bene alcuno qoe- 
Ai volumi • Secondariamente ne' Fori v'è il Giudice^ 
che ìc inique > e k cavillofe dottrine rifiuta y e ren« 
de inutili > e vane» ma qui con un Parer CavaUere- 
fco alla mano qualunque opei^aaione fi fien t>er giù- 
fiificataabaftanza. E finalmente non fi udi mai ^ che 
enormità si pakfi degne d approvazione S preccn^ 
deflcroda'Giarcconfulti. Qual ^quelibtco, ckeda 
quefta Cavaikria non fi pofTa promctterea^pog^ìo , 
edifidfa r fin fé tu per compenfo d'an tuo famigliare 
ofièfoiarai maltrattare aman falva alcun fervidor^^ 
innocente ^ azione cosi pazza , che non s^ intcià 
mai in niun altro paefe del Mondoperbarbaro , eh' 
egli fia ; non ti mancheranno le dottrine , e le alle- 
gazioni in Favore . MaddIaGiaftizia none riadicc, 
e fondamento la fède > pure avendo akrt fatto am- 
vjtelBir.^^^'^^ rinimico > fenza difobligarfidalla parola di 
lih. 1, non farlo, data ad un terzo > nove Pareti d*Oooic 
cffnj,^^. fikggpno, che porca 6rlo> e vtfi citano dentro i 

Filo- 
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Filofofi» le Leggi» e lafacra Scrimijrin . Ma viio^ 
tu per Cavalleria rompere ogtiì fede , e violare Qgni 
giuramento? ecco negli Autori , cberìfueflfeìq^r^ 
bhro le di6Ssrenze > e aggiuntii profoefl^ in p^rpl^ 
dbnoredi fiarnc al giudicio iiiQ , dottrine Cavalle* \ 

refche fi trovano » che ancbb in quefto caio non è 
mancatore chi xìcwk di ÙAve a'gmdisci ^ chefiam in^Gef. Pa^ 
giuflij e che vòn è ittgiixùo chi vi0ì rn^m a fetitmza^^-^'^' 
ingitifla> ccbssLlìoxAmntienfnmejfai non vai Gin- 4. ». 5- 
ramento. Qual mezzo croveraiii più al Mondo per '^' 
affìcurar la fede , e per dvir termine a iina contela i 
leggiadra cofaè» che per autenticare qu^fto Pare- 
re più autorità fi portano di Santi Padri , le quali 
parlano di coloro, che tenuti fi credono ad adem- 
pir la promefla, poiché alcuna fccleraggine di hx \ • 
promifeco . Ma tu troverai ne'noftri libri , che VsS^ 
lalir d' imprpvifo, e l'uccidere con armi da f^oco , 
.chi 5'andava divertendo Ì9 carrowa, non £a pn>i* J • 
cidio proditorio . Tu vi troverai , che il ftjrir 4^^^ ^^f'- '• \' 
tCy per didietra ymentrefitrattavalaTacc , nonfia jiiuu. | 
tradimento > anzi non 6a aver fatto mde\ cche^ i. duk. 
l'errore e del ferito, che fi lafciò aggirare . Che *«• 
più i avendo un perverfo uomo &tto afiaifipare V \ 
avverfario , dopo mandatagli a cafa fcrittqra ai^- 
tentica di perdono , confermata fucceflìvapicnte^ ^ 
con iftromento , con giuramento 9 e con dimoftr^r 
zionidi fantitàv ecco il Ca valleremo Mafiftifo farfi ^*^- ». 
a moftrare con fiie novelle , che coftui noq fu *Jtra- ^'•l * » J- 
mente fpergiuro 9 ed eccolo con giuoco di parole 
difendere dalla taccia di violata fede tradimento j 
5i enorme • Diranno , che alcuni di qucfti fenti- ^ ; 
inenti fon de'profeiTori , non dell'arte : ma ciò e va- 
aifiimo; perchè diomi « queft'artQ» che altro è 
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elU fitttlmence , fé non i pcnfamcnci dc'pro/eflfori i 
' Or paffiamo a vedere come non. punto jneoo dei- 
la Giuftizia la virtù pregiabililfima dei/a Fortezza 
jimane per quefta Scienza del tutto annulUu , e diU 
perla. Se primieramente vogliamo intendala, cou 
mei più rintefero, cioè per V^irtù generale >t per 
quella, chela coftanza comprendendo , e la (oSc* 
renza > il molefto tollera , e fupera il dolorofo > cu 
ben vedi, che i princip; Cavallcrefchi la mettono a 
terra, con infinito pregiudiqìo della umana vita^, 
che fra tanti guai di niun'altra tanto abbifògoa ; e 
cu vedi, che confinando ne' privati concrafti l'im- 
piego di efla , mólti abiti virtuofi fommamence gio- 
vevoli privano di gloria , e di nome ; anzi tu dei ri- 
flettere , che in quefto punto fteflb la tolgono aflàt- 
co dal Mondo , vietando il fopportar~^e Ingiurie » 
eh' è Topera fua pia importante ^ e più precifa. Io 
lafcio a te di lungamente su quefto punto riflettere : 
eveà^oad oflervare , come profeÀTando gli luco- 
ri di predicar Fortezza nelfenfod'Ariftorrie /nre- 
fa^ quefta parimente con lor* dottrine diUruScro . 
La determinò quel Filosofo al Valor militare, e \a 
riduffer coftoro a' rifentimenti privaci 1 che coCa rie 
avvenne? cbt prendettero in Italia gU uòmini, ed 
i nobili fingolarmente , a non aver più in pregio il 
meftier dell'armi) e a non curarfi punto di q^ueiri 
onore , che in guerra fi confeguifce • Egli non cu 
poffibile , che gli fpi riti generofi non fi fentiffdo 
{limolati dall'ingenita difpofizione a Fortezza jt^ 
dal defio di quel gridò > che per eflfa fi acqui ila . 
poiché nome di Fortezza al vendicarfi fii im 
fto , comitsciò a credere ciafcheduno d'adempire 
virtù sì grande col moftrarfi vendicativo > e a 1» 

fin 
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fingarfi di confeguire sì bella lode, rimanendo^ "" 

fra le fue mora , per via dofcuri pericoli , cdicic<f 

tadinesContefe. Ecco però l'Italia ncghiccofa, cavn 
vilita non ravvolgere, che pcnficri di fervitù, e 

ringraziarla pur che fiacon pace. Ecco aneeporfi 

dall'infinito numero de'fuoi Cavalieri un ozio yilc> 

ed URa ignobil vita a tutto lo fplendor della gloria • ' 

Ecco la profe0[ion militare in abbominazione cado. 

ta , e'I nome di foldato in difpregio.. Larrolarfi. 

nella milizia, o(i reputa indizio d'uomo cattivo, o 

di difperato. I fanciulli di nulla fon prima dalle 

Madri imprefli, che cdl'orrore all'arte della guer* 

ra. In fomma tanta viltà di penfieri regna in Ità^ 

lia univerfalmentè , che per poco non fivergogncr 

rebbc talvolta d'efTervi nato chi d'altri fentimenti 

vaimpreflfo. Quéfio è l'effetto della noftra iftitu-^ 

zion furibonda > queftoil frutto d'aver ripofto L* 

Onore nel ripulfare le proprie offefe , e la Fortez- 
za nel vendicare i privati aggravj • £ qui rifletti I 
quanto a proposito (i facciano Icudo della Politica i ! 
noftri Autori, vantando d'imporre a'aobili la For- 
tezza , come virtù più de)raltk:e utile allo Stato . 
Non vedi tu , come la Fortezza , ch'è utile allo Sta- [ 
to per si fatti iftiditi fi dileguò , e come una maniera 
di Fortezza s'intròdufle ^ che allo fiato è fommar 
mente nociva f Le Città di Lombardia , che ne* 
mezzani fecoli e libertà, e potenza acquifurona ,' j^ 
perchè ilor Cittadini il v&lore miferamentc ri voi- | 
ìero alle private brighe , l'ùna ben tpfto infiacchiroi» j 
no > r altra perdettero ; e fé alcuna ve n'ebbe in Ita- 
lia , che non folo (i confervaflfe , ^ma dilataffe dure- , 
volmente l'Imperio , fìt folamcnte perchè lontan;^ 
da qoefle opinioni fi mantenne. Cosi non ve ne 
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tfApadi mai alcun fiato , come calToita quafi per coti» 
tagiò fi è veduto . Vero e j che vicn dileg^/ars ia fua 
«ti^rfitàmquefta parte dbleoftame: nutqui Ja ce- 
eiti deg^ì altri (imanifefta> poiché frattanto i dcritì 
iregfiàUO) efervonoiderifori- Troppo riutà&ta/r 
Tav^rconfiifo infiemecon lo ftcflb nome» Vukt V* 
ardire £xondo virtù , e l'afarlo fecoodo paffionc , 
Tiifarloiacomun beneficio» e l'ufarlo con publico 
danno. Né giovamento alcuno benché indiretto re- 
car potea ^uefto errore, perché nelle miiicari im- 
prete ?i vuol ben altro che un impeto » e pcròa&r- 
tòiùutite vi riefce quclk bravura 3 che firichuma 
dall'ira • Ma fiiori ancora del Terribile militare y chi 
vedtai tu moftrar la fìnonte a una ipcrfona potente 
per cau£i onefta > e per altrui difèla ? qual vedrai 
tude'nóbili intraprender viaggi difaftrofi , creino- 
ti? parla d'andar fui mare, parla di navigare all' 
Indie ^ 4ove teforeggianó V altre nazioni > parla 
in fine di tutto dò» dove pericolo entri, o &ticaj 
tu vedrai inorridir chi t'afcolta, e BnoiùaciuIIi, 
thealtrove brillano in tali fperaoze, tatti fconfoc- 
tarfi « Confiderà , fé ti piace, come dalla iflituzio- 
ne Catatlerefca ninna infamia , e rnuna vcigog^na fi 
è ripofta in qualunque azione^ che fiior de* privati 
votittà&i timidità fingolare palefi s ceco dunque 
isanifefiamence , che non é la vilti , e la patirà , che 
fiperfeguitinoihdfa, ma fob Tequanimitày eb 
Virtù t quindi é, che noi vediamo non di rado ai 
ogni fiiecia di rifchio , ^faé fiptefcdti» fa rfi da mol- 
ti nobili cento atti da femmina , non Vergognai 
punto di fcoprire on animo timorofo , e da poco : e 
non pertanto arederantio poterfi con dò accoppia- 
te la fpecial profcfikme di Fortezza , £blo che fiiano 

fui 
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fui puntodirifentirfi d'ogni ingiami quafiinque* 

Aofolamenceficonofca rardirc> là dove in niun'al- 

tra cofa egli confifte meno i perche o fi fanno quefti 

rifcatimcntifenza alcun pericola 3 oTeffer ricco^ e 

cattivo a baftmza in tali occafioni aflicura , o fuppli- 
ice qui la paflione al coraggio, e (ién luogo di bra*- 
vura lo fdegno • In fomma con aver latto cteder 
Fortezza ciò, ciienonè, bànnopoftaindifufQ,.ed 
in oblivione quefta virtù in tutto ci6 , ch'e vcra^ 
snentedi uficio fuo-, il che non potrebbe certanxen- 
te a baftanza compianger fi. Qual cofa pia abietta 
di Mondo d'un uomo timido, che quafi cavallo che 
adombra, motivi di fpa vento ad ogni tratto rinvie- 
ne? qual più pregiabile d'un uomo franco, eficuro, 
che fi fa efente 4a i fommi affanni , e dalle tante foU 
leciti^dini , che la paura produce ì £ il valor mili- . 

tare , che fra di Dei cosi poco è in pregio > non è pur j 

quello» chele Famiglie illuftra, che le nazioni efal*- ' 

ta , che tutti gli applaufi rapifce » ch'empie tutta la 
tromba alla fama ì per mancanza di eflfo non refìa- 
no ie Provincie ludibrio degli altri popoli , fenz' al- 
tra difbfa che di vergognole querele 9 e compucanh 
do miferamente in trionfò il ìer vite anzi ad una » j, 

che ad altra delle genti ftranicre? il dominio > e la 
potenza , donde dipendono ricchezza > gloria , e 
tranquillità i e che fin l'arti, e le Lettere trag- 
gono feco , di che fon frutto per lo più , fé 
non dello fpùrito bellicofo ^ de' militari fudo* ^ 

ri? ^ . ; 

Machepuloìo della vera Fortezza? non fi dà > 

luogo plerqiieAaScienza ne pùraa quel femplice ar^ 
dimeoto^ e a quella falfa immagine di valore» che ^ 

apparir potrebbe della vendetta • Tutti i modi delU 

Z 4 Ini* ! 
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IniRìki/ia > tutte le vendette per terza mano, tutte 
le fupcrchieric , che altro fono, che derrami dclU 
viltà, che fuggen menti della paura? e pure, come 
vcdcOi; actittociòflfiftradapcrqucftilìbri. Cer- 
ee ufanze ancora mirabilmente contribuifcoQoa ìa^ 
codardir la perfona s perchè i'avvezzarfi ad andar 
munitodi maggior fcguito , e d'armi più vantaggio- 
fé» fa che a partito uguale uom poi fi trova perdu- 
to • Ma il Duello ftcflTo ,ch'c il punto del loro Eroif- 
mo , non fii rcnduto da quefti profefTori una fceaz 
incomparabile di codardia? leggi gli antichi Duci- 
lamenti , e non potrai reggere al fkftidio di si gran 
v. Muz. viltà . In che fciocche difpute non terminavano £ 
/.t.f.ii. ordinario sì gran romori, e da che ftrane inveuzio- 
^U&c ni non fi cercava Tempre vantaggio) e a* giorni do-. 
' firi fu veduto mai un franco y e leale abbattimeoto 
in chi fi regola con la Scienza Duellare ì non legge- 
fi nelle moderne (lampe, che il giacco, le iamine 
coperte, efimilcofa, in chi va a disfixiare altrui , 
Q f p non fono difonarevoli , ma leciti , e praticati vantaggi} 
rer. 16. ^^i intcfe-mai la più vergognofa bravura ? echiinte^ 
«.3. fé la più ridicola , del concertare di non fbrirfi > co* 
mcnc'pacfipiù JDueilifticifi fa fovcnte, atteggian- 
do poi con le fpade quafi in Comedia ? ma {enza ve- 
nire à tanto, lefolennità, che mancano, le forma- 
lità, che non, s'accordano , il non fi voler fare At- 
tore, fervono a baftanza, quando altri voglia^ > 
per non oltrepafiar le ciance giammai y e quando 
V. f0frM ^^ ^^fo ^ difperato , Tammirabil mox non ci ab- 
0f.7i. bandona. Cosi la terribilità Cavallerefca a raggiri 
da Procuratore tutta fi riduce y e fé ben confideri 
quefte carte, che vanno affai fpetTo in giro, tu vi 
icorgerai dentro tutto l'ingegno della pauri '• fé tic 

prea- 
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prendono però gioco gli uomini accorti , e ben dU 
cea quel moderno Poeta 3 che delcoftupie fa iagace 
oflfervatore; 
Difiender mi farò 2dé$gj^$ 

Ter fcufar la paura Tom. ^ 

. Da qualche Duellifta ma fcritiura • 
Ecco Tarcano della noft^ Scienza, che fu talvolta 




eovcfirùi rOlevano configHando: e dcrvt Sen^ro^ 
ilio fi è fcoperto un viliffìmo Martano , lo faremo ^- J^ *• 
parire fen^a fcoflarfi dalla verità un Rodomonte . £c* 
coilfifie di tante macchine: far da Scarabone Bue-* 
tafoco nell'atto fteflfo di fottrarfi a ogni rifchio , e^ 
metter foflfopra il Mondo ; fé ben col cuore palpi- 
tante nel petto , e con Taiiima tutta pallida in vi*^ 
fo . Non rifietteft! mai , quanto pariiali, e pafiio- 
nati di quefto ftudio fi moftrino i timidi v e co- 
me gli uomini di guerra , egli arditi s'in&ftidifca- 
nofoi del fuo nome) Vedilo nelle nazioni *, perche 
non prefero piede nella iioftra quefte dottrine , e^ 
quefti coftumi , fé non col decadimento dei valore^ 
e nel venir meno ne' noftri uomini la virtù dell'ar- 
mi > e noi prefero mai tra le Oltramontane , dove 
ancor vive la gloria. della profeffion militare > e 
della Foriezaa. Ne già è da dire> che fomma- 
mente non foflè defiderabile il veder porre in to« 
tal difufo ogni abbattimento 3 e il non veder giam- 
mai fangue fparfo a difpetto della publica proibn^ 
da pace) ma. ciò confeguir fi vorrebbe dalla Vir- 
tù, dalia oblivioi)e del Duello ,.t dal rifchiara- 
mento degl'intelletti i non da una cabala ^ che tieq 
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vivo ti credito di «uéflc paz»e » e che <i^^ adko d'ic* 
coppUiein molte tili m^icrc alla timidieàU ven^ 
detta. E taato bafti per hr conofcerej ^usinto h 
viltà y e ringiufttzia fi £i vorifcaHQ « o fi fcomuo va* 
V no dalla iftituzioDe prefente» che vortdbbt per 2/- 
cro darci ad intendere di pofar ti^u 61 la Giubila ^ 
« fu la Fortezza • 

. Che fé così è , ecco f vanito af&tto > e difperto i\ 
celebrato fitntafma dell' Onor Cavallerefco ^ vana- 
mente ornato finora dalla noftra imnusinazioae co' 
nomi dì ^oefte due Virtù. Per dilegoare oga'in^ 
gyiQOi bafia noa arrpftarfi mai nel primo («iojdo 
delle |Mu:olo% Aderì, per cagiond'efcmpie, il Duca 
' d'Urbitio ne Uà Ifittwra al Conte Ma&i ieri mento- 

I vau» che la Rdigiioae dOnoreè più firma aloidi 

•'SSl ^^^^^R^^^y •^ de* Frati Mmm^ od* altri fi^ 
mìf.imi mUit la qual fcntenza dal Tonnina,, e da altri con* 
JFignst. fermuita empie d| venerazione , etmadivocaideafa 
/^* ^^* concepire di qacft* Onore ; ma profcfuifci » e la 
conclusone confiderà* Che rif ulta in fine dalia fa^ 
Lettera f che mancò il Geatiluomo^ di cuifìpsur^ 
h , perchè àmea prefmti e^nmlieri d'Onore àfenti^ 
re^epoi rtfervmrfi tempo alCartelh^ Vedi tu in «ho 
termina tanta Grettezza , e dove sfuma la {anta Re* 

g^la i tutto va a finire in Mentite « in Cartelli » e 
pra tutto in refertwfi tempo . Io conchiuderò 
^ adunque eoo dirti a chiare note una volta > ciò che 
in eletto fia queft*Onore ; e perchè fé di mia ix>ca 
il dice(C > io non oc fard forfccreduto , &rò > che 
il dicano! fuoi pi^famofi ^ e più appalfionattScdt^ 

Dirìgi ^^^ * ^^* ^^^ CavaUtrefce è qnella^ che g^^ua^ 
mini,fprexK^c le Ugff naturali^ tetmme^ eleJìL 
vme , alle riffe , aUeqmfimi , die Inimiàzjie , e fi* 

tal^ 
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palmente con ruina delle facoltà , e delle famiglie aU 
la perdita de' cor^ ^ e dell* anime cotiduce . Vedi tu» 
Marcello, che gentil cofa è TOnór Cavailerefco^ « 
e quanto degna d eflere alla vìt^ fieifa antepofta^ , 
comeprefcrìiTcIofteflb Autore noti più che fei ri- 
ghe avanti di tal defcriztone ? e. quanto merìt&« 
vole^ che una si lunga Scienzji venit^e iftituita per 
infegnare a coltivar queft' Onore ^ e a ricupe- 
rarlo > 

Deh non più , proruppe il giovane allora , naa 
più. Quale incantato velo c^ufcò finora > ccoper- 
fé gli occhi noftri ? Ma la menzione di/Leggi divi- 
ne, che pur orafi èintefa, mi ha ritornato nella 
mente un penHero , che vi è caduto in quefti giorni 
più volte. Com'è, che fra i mali xla quefta CavaU 
lcriaderivaci, voi non annoveriate la Religioneof- 
fcfa , e la Criftiana Morale abbattuta ì io mi eie- 
dea da principio , che intorno a ciò ibft^ £tmpre per 
aggirarvi , e che a quefto fcgno mirar dove&ro 
tutti i vofiri ragionamenti . Quàfto , ripigliò Clauv- 
dio, è il nocumento maffimo, ch'ella recbi» P^t^ 
che ferifce un ordine di beni troppo fuperiòri^ ma 
noi di ciò non abbiam fatto parola , perchè no^ro 
incendi noento fu , di trattar la materia fecondò la 
pura naturale umana ragione. Ma poiché ti piace» 
che di que{k) ancora menzion fi abbia v io diconne 
alcuna còfa, benché quali fuori deiraffuatonoftroi 
e folamente in qttiutto giovi a dimoftrare Tinganao di 
coloro, che la divozione, e le fante opere conU| 
profefiioQe di tali Cavallerie incendono d'accop* 
piare. 

Toccherò in primo luogo il non poter fi la nofirt 
Cavallecift feparare af&tto dal Ducilo^ poiché <^ 
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eflb deriva > io vcggiacno in pratica tutto giorno ; 
anzi veggiamo> ctiefiiori ancora deirabbarrimcnto 
con que' termini , e con qaegi'iftitHti neUedifcprdie 
Cavallerefche pur «fi procede. Or tanto ivvei'/b a 
si fatto coftume è lo fpitito della Chiefa , éist altra 
non ve n*ebbe mai più fulminato con replicattccA- 
. fure. La raccolta, ch'altri fece di eflre> vttakt^ 
_^ / 'formare un libro. Nella Bolla di Gregorio X HI. fi 
dichiara comprefo qualunque abbattimento conve« 
«nuto , e prefìffo , benché fenza aififtenti , e fenza for- 
mal disfida > ed in quella di Clemente VIIL fi efien- 
donolepene fido a coloro, che folamente &vot\(Ìe« 
ro , confìgliafTero > o fpettatori fi rendefifero.» Con- 
trario tribunale alzarono i noftri Autori > infegnan- 
AlciM. do, che fé bene per le Liggi de* RonMmTonteficic^ni 
^'ì-'^tr i^Uo è proibito y sLÌtn)fcxò per difendere tOnorfuo 
poffa impumamente andare ^ e combattere : ma ut ve- 
di, che in quefto niodo fepararono la Cavalleria^ 
dalla Religione, ed accoppiarono TOnorb eoa la 
Scomunica « Ma £Bpra tutto bifogna fapere^ e te- 
ner bene a mente, che nella ftefia [olcrioe Codi tu- 
^,y^^^^.2Ìone di Clemente Vili, tettano parimente maledet' 
dtH/n . ti > efecrati y e da parte dell'onnipotente Dio "Padre , 
Figlifiolo , e Spirito fanto fcomumcatì tutti coloro , 
che divulgano AAiir//f/2/ , ò fcritture, fecondo ileo- 
/bérne Cavallerefco -, fegnatamcnte dove entri Men- 
tita anche generale ^ o indiretta-, e dove folamenfir 
per difendere, come dicono» T Onore» fi narri&o 
cofe , o parole ingiuriofe feguite , o fi publichino 
atteftati) e fi eftendono le cenfure a chi fomiglian- 
ti carte compone , configlia, o fottofcrive, erutto 
eiò benché dajquette né abbattimento nefegua ^ né at- 
to preffimo ade ffo^ nèefprefia disfida. Ed ecco qua!- 

mcRtc 



e A -P ©^ Q^U I M T O. J(S5 * 

mente dalla -Eccleiuftica, e fuprema in&Uibit Sa- 
pienza, ed -attcbrità quefto Foro Cavàllarcfco ven- 
ga interamente condannato, eprofcrìtto. Io cre- 
do, che larcUK molto utile il ravvivare al publi- 
co quefta notizia; perch'io ho per fermo, che nul- 
la fappiano di ciò tutti coloro, che in accende uli 
ì'incromectono, e mandano fcritttirc in giro, e_» 
delle dottriac della Mentita prendono volontieri a 
iàr pompa. 

Ma tralasciando tutte quefte ufanze, per rendete 
afìàtto incompatibili la Criftiana Legge , e la Ca- 
vallcrcfca , troppo è baftantc la diretta loro contra- 
rietà nel punto della vendetta. Se la Crifliana ifti- 
iuzìone.bcnii confiderà, egli fi pare, cheìKuopri- 
mariofcopo quanto a' coftumi folTe d'impafìarc i 
cuori di maniuctudine , e di toglier dal Mondo ogni 
fcme di pallìone vendicativa . Ci vien per elTa Inti- p^_ 
mato di beneficare i nofìri nimìci, e di amarli, e dì aiR»m. 
offerir l'altra guancia quando l'una ci vicn pcrcoffa: r-n-. 
All'incontro la noftra Cavalleria vieta il tollerar le ''^ '■ 
offcfe,ftabÌlilcc, chcchi fi {ente aggravato è in Obli- £m'c. 4. 
go di farne eoo arme pari onorato rifeatintento , eM««/>.(. 
nella ripulta delle ingiurie & confifter l' Onore . *'■'■*• 
Or qual pazzia non farà mai il credere di poter prò- *'"■'■ ^'' 
fcflare ad un tempo fielTo l'una , e l'altra di quefte 
Leggi } e qual cecità il non vedere , ch'è indìfpcQ- 
fabilc il rinegare o Tuna, o l'altra di effe ì lofobc 
ne , che quando in quello propofìto delle Criftiane 
mallime fi & menzione, odcfi toflochi ripiglia, te 
debbano dunque portarfi da Monaci i Cavalieri: 
laqualifUnza è non poco ridìcola i perchè parlao- 
dofi dell'andate a Matutino , ben fi potrebbe rit- 
penderci ch'ella è incombenza da' Monaci ; m» 
ildU 
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il divieto della veDdetta , e il precetto deUa fofk^ 
rcDza non furono più ad udo , che ad tJcro genere 
di perlbne dai Salvatore intimati • Né io incendo 
però di parlar qui, » di quanto grave colpa £ar U 
vendetta ; che ciò non e del mio argomemn ^ ed io 
lafcio queAo difcorfo a i (acri oratori : io ìnvnuio 
d'accennar folamencc ciò , che con infinita mia 102^- 
ra viglia né da dSi^ né daalcri Cuoi eflfere avvertito > 
cioè quanto empia fia la Maffima vendicati va . Que- 
fia 9 come fbtuiamentale della noftra Scienza, è 
quella > che io protendo rendere queftoftadìoinc. 
Icufabilmente reo d'òf&fa Maeflà Divina • Se Me 
vietatofottopenadi morte dal Principe di mangui 
certe frutta 9 e ch'altri pur ne mangiafle tratto dal 
defiderio» o vinto dalla fece -, difcufa^ e dì perda- 
no mericevole (arcbbò il delitto : ma qual clemen- 
za fperar potrebbe > chi cominciale a inlègi>are» 
che non foto fì potefle , ma che mangiarne fi do- 
vere da tutti ì Altro è il non faper fuperare ii pun- 
J^ente dolor dell'ofièfa ; ed altro e ii credere^ che^ 
iiperar non fi debba y elofpacciardoctrmev che di- 
chiarano in^me chi col riiencinieflto non io fecon* 
■da : altro è il contravenire alla Legge fer la forza 
delcrucck)» e dell' ira» ed altro è Taver per Obli- 
go> e per regola di doverfele contravenirc* Con- 
verrebbe riflettere feriameatex' che non rinunzia già 
MdL Religione colui $ che pecca fpintodalle palTu)- 
4ìiy machebenvirinufitziacoluì, che pecca indoct» 
da contrarie mafiime y e da diveri& opinione v ebi- 
fogna intendere una volta , ch'eflcrCriftiano, efer 
vendetta (t potrà accoppiare ,» ma cflcr Criftiaoo , e 
lenercy che fi debba hv vendetta non'pitòaccop- 
piarfi per modoaJljpuno » 

Né fi 
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Né fi può dire , che muti fiiccìa la noftr^&tdnzt 
ticl trattar che fa della Pace ; poiché tu vedetti , co-» 
me runa parte di qucfta materia dipende dall altra ^ 
e come gli fteifi ufici di Soddis&xione fi lavorano 
4k quefti Autóri fqpra il fuppofto dell'Obligo del 
Rifentimento. Né gl'infiniti puntigli > ch*fo^tiac« 
<ennai , e che le Paci Cavallerefche accompagnaci 
iio> con la carità Criftiaina fi poffono comporre* 
Anzi la fola regola di non conceder pace , quando 
«on venga dimandata €onmodi , € tan mmindeceH* Gef. ^#* 
$i 9 e prcpan(U^ti 9 e dì non concederla knza H^'^-^'^ 
^czzo di adiBgiiàtd> e rigorófe Soddisfiiziont , c^sl. Pa^. 
«Die accorda eoi precetto airoluto<fi perdonare? i^ ^241.4*' 
fi trovano certamente sii latte limitazioni in que' 
fanti Conpilii , che intimano la Icbfnunica a ehi ^to- 
po eflère-ftato da' Sacerdoti ammonito, le Inimi* 
cizienon vuol deporre; e non fi trovano ne* facri ^^*|Ì^] 
4ibri y oe* quali all'incontro fi l^e : qual mercedi csn. ^ u 
meriterete 9 mmémandofcMmcbi^'amaì nonfimm 
€iò amebe gli uemni iniqui} e parimenie; mm falu^ ^^^^' 
tando che gli ionici > cheeofa^fàte di più de' Gentili f 
Vero e, che per le fopradette dottrine un Tcolo* 
go vieti molto addotto , ma che fa parimente Teo- ^^^ 
logodi Cavalleria. Né però io niego, cbeaon^ 
fol quefte , ma tutte l'altre ancora Cavatlercfcbe 
ufanze trovat* non fi poteflero per avventura da al« 
cuni ing^nofi Cafifti difefe : ni^ bensì > che poA 
fano per quefto diventare allìì c5riftiaiia iftituzione 
conjforini^ ed al la"^ dottrina de' Santi Padri 3 e né 
pur degli antìdii Sommifti • Simili fpecolazioni jiaf. 
d'alcuni particolari furono per altro non foiamente ^^^^ 
da* noftri , oki fin da molti degli EteVodofii grave- '^^ ^^' 
mente accnfate, eriprefc: e trapalarono nella Car ^i»r. 
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f ftica per confenlb , e quafi per contagio di Ca v^je. 
ria^ perchè doveUdoii del buon nome Avcrcar^ , e 
parendo a ciafcheduno per la univcrfak icnpre/i/one 
di quefti hl& lAicuci > che fi perda il buon ikomc per 
le ingiurie altrui > e che col prevenirle , otolribar- 
terle» o col vendicarle a fai var fi venga » o^ùcw^ 
rare > parve altresì » che quefti coftumi difap^xo^n- 
re non fi poteflfefo > ne condannare. Ma chiaramcù- 
^i^r»- te infognò S Tomafo , fempre doverfi collenr gli 
«rf.). affironti » quando i'opporfi non fi faccia per altriù 
bene, e doverfi allora reprimergli jier «^00 di car^ 
tk , IMM mai per cupidità dipriv^ Onore • Kla quan- 
tunque ne* baffi tempi la noftraiftituzìoned*Onoit 
anche le fantafie de* Religtofi abbia molte volte in- 
gannate » e rapite I egli è pur certo, che pcnfare non 
> fi potrebbe la più diverla dalla* Criftiana. Infcgo^ 
qoefta a difprezzare l'Onore , e quella a fagrificar 
tutto per eflfo» quefta a fopportare.tranquiilamcn* 
te il difprezzo , quella ad efigere a tutxi i modi gU 
atti di ftima : infegna l'una a confe(Eirfi ruCito dir 
letto , . e tutco colpa \ Tal tra a fpftenere di non 4 ver 
mai errato , ed a &rfi dichiarare 10 occafion di pace 
per u9mo di piena virtù • Finalmente vuol la Caval^- 
leria» che prima noftra cura, efcopoptincipalefia 
fempre la Riputazione : e le mafiime Criftiane dico- 
Tb&m.à no , che UglQria'degU uomini da bene è neUelor^ co- 
f&T^ ^'^^V> wm nella boceadegUuomni'i e dicono, che 
chi wm fi cura delle lodi i né de* viiuperj pofiede gra 
tranquUliià di cuore ^ ^ 

Non bifogna tralafciare , che i nofiri M^eftri pei 
£ir fi credere^ dalla Religione non difcordacilt, fra 
le autorità, che adducono in confermazione de' loc 
princip j , non di rado fi vagliono d'alcuni paifì dcU 

la Scric* 
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la Sentfnra facra . Udirai prima col folitoequivo- 
coeUltarfi per efiì quello loro Onorcconfeiltenze , 
che di mct altro favellano > quando all' incontro 
mofctiiimi ibno i luoghi delle fere carte, ove di 
niun prezzo ,>edi niuna (lima anche l'Onore aflolu. 
to degli uomini R dichiara . Pia frequentemente 
ItaJducc quel detto, lOnormionoldaròaniunoi il 
qual però udì imo fpeiro nella bocca d'ognunoj e 
vien prelo come un precetto d'cflcrc attenti , ed 
intleilìbili nelle noftre regole, ed opinioni d'Ono- 
re. Ma qiicllc parole primieramente non cosi ftan- 
nonclfacro tcfto: perchè fi legge nella Vulgata ; 
la mia gloria non la darò attrai; e nell'aver det- i/»i' r, 
to altrui , e non aniuno un profondo miftcro in- 4»'**' 
vefligò S\n Girolamo i gloria , t non Onore leg- 
gono parimcfite l'altre veclionì, iiiorchc la Siria- 
ca} ma ciò poco importa, llpunto fié, che qui- 
vi per bocca d'ifaiafafapere il Signore, comecade- 
rà uà giornoa terra l'Idolatria, cfignifica con le 
fopradcttepirolc, che allora il culto, chea lui fi 
dee, nonio lafccrà agl'Idoli, ne le divinclodi a' 
linaulacri. Ornon ti pare^ chebcn fiadatti que. 
fto detto per non trafcurare una maldicenza.* i 
pec non omettere una vendetta , per non cedere-^ 
a un puntiglio, pcrnonfar pace fcnzacerte for- 
inalitàl Non fi accordarono però i CavaUerefchi 
Dottori nella cfpofidone di tal fcntcnza, pcrcUà 
altri fene valfc a provare, che i Cavalieri, quan- 
do hanno Carico d'Onore , debbano abbandonare la Muda I. 
patria, ed il Principci ed altri accennò , lignificar- •■"/?■'■ 
fi per cfTt , che non fi rimettano in Principe le Que- 
rele , fé non è certifìimo , ch'egli Ila molto inten- Grim. l. 
dente delie macchie Civallerelchc . £' peccato > i/'^'IN 
Al che 
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che non fi r^iftrina <tuefte peregrine Ipiegazioni 
fra l'altre dc'wcri interpreti . FinoaDca7c^ chcj^ 
TMJfm pj|(f2 per fommo Critico > affermò > noi intender 
^'^^'quìilfacro tefto d'Onore eftrinfeco , nu di certo 
Onore tntrinfèco > ch'egli fi ideò, avcnàdo dei?* 
nito per un naturale dffettù ieWamma umoM . Ux^ 
tu traverai chi fonderà il debito di dar Menùu Im 
Tavere una volta detto il Salvator noftro » io «m 1h^ 
Demimioi nulla confiderando le infinite toJcc^ che 
d'ogn'ingiuria > e d' ogn' imputazione pa^vstta, né 
^^^' pur un motta proferi : onde ammirava Origene > 
9f^' *" che fino alle accufe dategli innanzi a" gin4\c\ , n^ 
con negare » ne in altro modo non fa ((Aito di bx ni- 
Lsnt. poib.. Tu troverai chi in&vóre delie fslennità del 
C«T- Duello addurrà TApoftolo» ove dice > che non fi da^ 
%.i.«i ràcwratiafe non a chi avrà legittimamente canAattuto 
Tim. incampQy e più altri paflt troverai in fimi! manie- 
ra ufurpati col più fciocco abufo > e con la più inde- 
gna profanazione ^ che far fi pofla di quelle fa AC , e 
venerande parole 

Mafopra tutto leggiadro è ìt modb^ con cui ^ 
dopo introdotte le revifioni de' libri, e*le licenze^ 
per le ftampe y pretendono i noftrt Autori xii por- 
re in falvo rirrelìgiofità di quahinque ìoro infe- 
gnamcnto.^ O fanno precedere a' lor trattati ,^ ovan- 
no inferendo inefE dichiarazioni^ eprotefte> che 
quando dicono, ch'altri debba, e fia tenuto rifen- 
v.Anfid. tirfi^ e quando parlano d'altri Oblighi > o Carkbi 
^'^^^ CavalUrefchi , intettdcmfemprt di parlare fecondo 1< 
^^^^^^' leggi d Onore y e le confuetudmitU' Cavalieri , non^i 
fecondole m^me teologiche: eciò ch'è ancor più mi- 
rabile, fi trovano Approvati; e di pietà CriftiM 
fommamente lodati quefti volumi , attefa la 4i- 

chia- 
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clijaraztone 9 che vi Rht^te volte y dipanare fi^ sp.J^ùM, 
lo in via Cavdlerrfca > e conforme all' opi/iime del B$Ug». 
Mondo* Vedi fé non è vero , che quefta materiata ^^^^j^^ 
virtù d'incanto j e che ha finora avuto Ibtza di fajf JL*y. 
travedere ogni genere di pcrfoné 5 perche fò avrd 
creduto , che appunto il confcfl&re di propor dot- 
trine contrarie alle teologiche , aveflc do vutd fìf f i- 
I provare un libro ^ e che appunto il confclìare, che 
UP^a Cavallerefca alla Criftiana ripugna, dòveffè 
render profcritta la Cavàllem: e tanto pi i , che 
non fi tratta qui d'erudizione, ma di regola di co- 
ftumi -, e che quelle fteflTe legp d'Onore , e e quelle 
opinioni del Móndo , che fi vengono se tonfefTare 
incompatibili con la Religione , s'infegnano nefF 
\ iftcflb tempo come precetti della Vita civile» e clte 
in quegli fteffi libri , dove le dichiarazioni fi 'fentjSft 
di parlare del Kifentimento , e del Carico in èrdike ffjf^'f; 
all^opinione , ed alla confuetudtnè de'Cavdierì ^iì fta- Anjidl 
bilifce altresì , che in quefteKccende/<tfr'/^é Sii Ar «.i*r«r. 
effer tenuta la (^iniène , e la cùnfuemineWffaròa- ^''^^*; 
Ueri. Ma da qucile dichiarazioni noi pofliaiiiò finir '^'^ì^^^J 
di conofcere \ come anche i libri di coloro $ che Luc»^, 
fctiifero contra il Duello ; e còntra le Inin:iicizte 9 
per confctfiQhe de' loro lìetìi Autori dottrine con- 
' tengono , khrnon fi pofibno accoppiai^ con la Cri-^ 
: ^ ftiana legge , e che innocente cofa non Ibtio adunque ^ 
^ i lor RiTentiménfi , eie lor mafllme d^O^iore ^ l/Lt 
[, il ^rincipal maefiro di quefta pro^efiione^ é colui^ 
che per comune cbnfentimen to pia d'ogni ajtro intfc-' 
fc quefta materia , non dichiaro cfpreflaraente # cfic 
nd trattarla egli procede con fentenze non Pnofifi- Muzio l: 
fi àhe , né Criftiane , maCaì/allerefcheì ecco idùnque, t.ri>.i* 
\i comédiiferifce, édifcordàeda dalla FiloffSa , eroe 
. ^ Aa X dal- 
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d«Ìb Morale « dove fi può ricordare , qwtoto fiaaa 
ìogaooati coloro , che fondata la credono fu Ja Mo- 
rale: ed ecco come discorda parimente dalla ftcij- 
giones dove fi può avvertire, ^chenè fra^Maomcr- 
tapi f riè fra' (gentili fi irovcrà chi prcfcrivai^et de- 
bito un ordine di iopftume , che alla Jleli^osi iA 
p^eie Ga oppofto . Se tanto non bafta » leggi t^Yt 
Autoreifteifo , che chi volefie mettere ia confide- 
raziònc retTer Crifltiani 9 sarbbbb sbandito pal- 
la CONCpflBG AZIOI^B DI COLORO , CHS D'ONORB , 

b di Cavallbbi a panno Professione , Vi fari 
dopo di quefto ancori^, chi pretenda di poter profei- 
ùtt% lanoftra Religione infieme con queft 'Onore , t 
cjpn queftaC^vaileria ì e chi fi figura per Cavalleria 
una eroica, ringoia di virtù , none naranifèfio> cbc 
! I f^quoftQmctodqidi figura, e non quefìo ftad/o > 

' ^ , . che il) fatti corse >e.di cui fi tratta, mayn&ntafma 

vanop ed.i^nefiftèntc ? io crvedo , che chiunque fi &ra 
apondg^^^e quanto ià quefto giorno per me fi e 
di^o^cpnoiiberà. chiaramente, chenonvi&jn^i aè 
il più bel nome, né la più brutta coia ^ ^ 

Vcnptoera Clau(iÌQal finedclfuo ragionar^^ , 
^uandciìl giovane,, vprfo il quale, quafi per. inten- 
dere, che gli parc((e di quanto udito avea, tutti 
er^a rivolti ,. così cominciò a dire . lo bramerei 
ipmiiumente^ che trovata quimecoiifbficia que- 
ijii giorni tutta la nobiltà Ualiaoa , o che trovati ci 
fifi^cxo almetTo tutti coloro, the quella Scienza-» 
Cay2^1ere£ca fludiand afsiduamente , e tengono ìoj 
a.ljCq pregio. Io ho per fermo , che^ per grande che 
fi% b forza dell'ufo , chiunque avcfie attentamente^ 
tutti i v^ftri ragionamenti afcoltati , farebbe co- 
«retto a fppgliarc ogni pregi ud«cio> poiché procc- 
l:^ .. .' dono 
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dòtto ffsi con dimoftrattenc i e non meno cvìdcrirtLy . ; - 
di quàìlc d' Euclide ^ Ma ditemi per voAra £ ^ per-» 
che dovrà egli un cosi profinido fttktiof Vòftcb £ù 
^ucfta materia rimatìerfi ^uàfi occulto , e^naléofiò 'i 
e perciò poco^mcn che intféile ì perche non 'publféa^ 
te voi a comah^rófitto queflt Cónfideraziòni f forfif 
vi trattien daciò il credere , éhé non fbflcro pcif fere 
cffccco alcuno in Canta 5 e diradicata univerfale pre^ 
occupazione > o piirc i l penfart Todiolità , the ve n« 
fcguirebbe , e rinondazionedi fcritturc , che vi Ver- 
rebbe contra ^ e la briga ^ che vi darebbe il dover rif- 
póndere a canti ? - 

Nulla di queftoj Hptefe Claudio, nulla di què^ 
ùo • Molti vi furono , che queQi penfieri piò' volte^ 
ci confortarono a mandare in luce $ ma noi abbiamo» 
voluto trattenergli più anni , per conferirgli primi 
con uomini di grido, e con molte pcrfone tiobili ^ 
di varie Cittì j e Provincie d'Italia , econ pruderci # 
e con letterate y dopo di che non didentirdoio piii 
dal lafciargli in arbitrio altrui; (iccome alforènie*^ 
to, chequi ci afcolca, promeflTo abbiamo di ricor*^ 
nargli a piacer fuo tutto ciò a memoria, édi mo- 
Arargli le autorità , e di dargli l'agio , ch'ei bramay 
pit potere ogni cofa in ifcrittura fedelmente rac^ 
correa Qu^Q^oaireflfetto i iphefperarefe ùepotef-^ 
fé > bifogna diftinguere ; Setu nfìrtendid'eflfetcd an^^ 
verfalc, e pronto, quefìocertamentenonfi vedrtb^ 
be. L'abolire coftumi inveterati , ilcancelbrc dpi*' 
nioni fticchiate da rutti eoi laCte,rabbattefé'tiho Àq'« 
dio profefsatoda infiniti , e ratòatterlo in ^mpófiìxt- Autif^ 
6 fiannb imprimendo corpi di quefte mattrftl afsai ^« 
maggiora' j che tutte l'Opere di &iDt' Agdftinov e 
in tempo, che fino quakhe^crudiceda'pià femofii^it^ifr. 

An i del 
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mk.Cm ^^ ^^^'^ ^ cominciato a fcrivcr libri di tei Cog^ 
iMn gecio't e in tempo 9 cbe fio nelle cootrDveriie ceo^ 
17 IO. tqgidip i Àifterì deila Me^cipa crovaoo loop j e fin 
Mf- ^>- peUe 4Ìipiue fra' Religjo<i vi èchi trova nodo di 
^* riceiHiftrcl^ Filofofia dfl DmUc'^ aoo iooo kceocfe 
4^ipe4Mr6ÌQiioacca* Lencameote, epergn&^to- 
cedono $ì &tce. cofc; .9>9vien prìou » che ^aÀa\!;ì 
ma9e»fi(k> coloro > cb/c pfr cieco impegno rcfiftono i 
^molti $ quaotuqque m colè ri gravi , ftaiaxi ibrri fa 
la m^Ifima 09 iterabile. d'prrar con gli alcri: e credi 
t«j che coloro, i quali di tal materia haono già pre- 
parato groffi volumi , ficcome io di cinque hocou- 
caz;^ , vorranno per quefio aver perduto tanto \i* 
yorò ,< e j;iq:|anerfi dal publicarli? egli noQ;è veri-' 
iimile> e moke cofe neccfsiriamente per alcun ttm- 
pp proseguiranno il lor corlo. Ma vol^rendo gli 
anni, 19 credo di poterti francamente aflfermaro> 
che nelle cofe principali a vrà finalmente U verià» 
e la ragione il jTuo liiogo ì e che cedati i motivi dell' 
lAvldiia preleote, fcpceraffi un giorno il vergogno^ 
fi^gicgQ di co4 vam Opinioni: e cosi .rcfpir^Smo 
noi allora ^a^re di qucfta vita, come v^ra <cmpo » 
chc^xm più G q^ifìiqnerà della vaUdità delle tAen- 
ti;e > e non fi tratteranno gli accoaKìdamenti con 
le SumtDolc. alla mano , e non fi ricorderanno que^ 
fti libri j £bqoq per riderne. Ma potrebbe forfè, 
non ri(if<(ire a^tto inutile anche il primo divulga- 
meato di quefb con(ideraw)ni ì /perch'io ho oftr- 
vatp, che cotti i migliori intelletti i acni Icablùa^ 
mo in voce comunicate , dopo iljiMrimQ orrore ddia 
prcjpoftai perfuafi fra qnalche tempo iè ne fono in 
guiia^ che in alcuna Cirà la cofa fi e già ridoca a 
coaurpveifia j ed a difpuca , che taiKo vale • quanto 
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eilere alia metà del cammino; anzi moki Soggetti 
d'ogni cGceiione maggiori non rifinano tuttavia di 
ibliecitarci) ilche^cftaco facto iniino eoa le public 
che (lampe ; poiché efsendofi anni Cono accennato da 
noi alcun coflfufo barlume di quefti fentimenci in 
un ManifeftorefponG^o intitolato. La Vanità della 
ScmXA Ca^valUrefca'y non pure alctun Giornalifla > g. di P. 
qual che fi foffe, ma chi illuftrò le Rifleffini di La- «/o^. 
snindo Pritanio > concorfc a promuovere^» ^^^^^' MCap^ 
lar rimprefa $ e traflfe dottamente da quella fcrittu*- n/^. 
ra argomento di biafimar tale Audio, C diqualifìca«. 
re per Fanatici coloro , che lo profetano • Né ci 
fpa venta punta l'afpra fentetiui di tanti uomini di 
conto , che si nuovo penderò condannarono allora v 
perchè' noi non adaltri appellìama, che ad efsi ftef- 
fiv madaefsi giudicanti per preoccupazione, adef- 
fi giudicanti p^ còiìCiderazione , e per efame • • 
Quanto alla difapprovazìone volgare, ed al gran 
romore, che fi leverebbe in tal cslù> contro di noi » 
iappi, dilec^ Marcello, che di ciò non ci pren-* 
deremmo noi cura , ne penfiero alcuno • Colui » 
che fecondo te maf$imé di Cavalleria > fi prefigefsò 
per fine TOnore, allorché dopo fatiche indicibili , 
accu& , e biafimo fi trovaflfe averne riportato in mer- 
cede , ftarebbe per impazzirne : lùa noi all'incontro 
reputeremmo bafsezza grande il trattenerfi per un 
cai timore dal propor ciò, che può col tempo in* 
credibilmente giovare al publico d'averpropofto« 



Il primo pafso dì c6i prende a internarfi nelle 



contenerfi dentro i fentimenci comuni, e volgari » 



o passerà fupi giorni tra inquietudini, ed amarezze» 
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' Lettere 9 e negli ftudj » efser dovrebbe il farfi fu- ' 

'^ periore al fenk> della lode.*} altramente » o dovrà ; 
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Fra le vanifGme umane cofe qual della inde r pie vaJ 
aa? qual più càfuak, qual più fallace; in quanti 
croveraffi un perfetto giudicio , e dìiccii^itnc^'eo ? 
quindi è > che giuftizia intera non tuoi fitft tn ero ^ 
che dopo più fecoli , ben giudicando allora i più db^ 
gli uomini , non per conofcimcnco , m^ per U(cot« 
ca de' più £imofi, e fu la fede altrui. Aggnigm ^ 
quanto rari fiano coloro > che di psiflione fìcn depu- 
rati» ed i quali da altro , cbeda iegreto intere(fe s. 
giudicare , e a £i vellar fien condotti . Otkrva anco^ 
ra, che la lode fpecialmente dovrcbbefi a)lco<Ter^a« 
zioni eccellenti \ e che la uni verfale , forza è » cVit 
iia da principio data folo alle mediocri \ perchè 
quefte fi adattano al comprender di moiri , e qucU 
le non ficon&nno, che alla vifta di pochi; canto 
più , che confiftendo l'eccellenza in vedere ciò , eh' 
altri non vide > o non vede v ne viene in confeguen- 
za il contrariare a molti, ch*é quanto dire ii deftar 
l'odio , e l'acquifiare il biafimo de i più. Anzi ne pur 
de' migliori ingegni potrai talvolta promerrerr/ ^ 
perchè ve n'ha fra quefti, che SiffsLÌ prefumendo 
delle lorprimeimprefHoni 9 di ciò, che altri ma« 
turò con efame di molti anni^ fanno (pcduamcTite 
fentenza alla prima fuperficial lettura > f cnza com- 
prender bene il punto dell' intenzione, e l'accordo 
delle parti s nonavvedendofi di giudicare allora^ 
di ciò, che pocrebbono bensì ottimamente inrci?- 
dere , ma che non hanno punto intefo . Molti 
fono ancora, i qualità una cofa, chelor non piac- 
cia, formano la definizione , efoJd*un punto, che 
patifca eccezione , fanno tofto ricordanza .* quafi 
tin libro iàr fi potefie lenza porvi cofa , a cui , 
prela da fe^ noci fi pofla dir contras e tanto più 

nel 
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tielprcièotealTunto, di cui molti furono certunen* 
te pia grandi , ma più difficile niuno mai : effendofi 
dovHto .parlare contro tanta quantità di Scritcorì , 
de'qualincpur uno ha metodo, né dottrina accor- 
data ^ e Arma: il che non ad cflì impotar fi dee, ma 
alla materia ilefl*2. - - 

Quanto all'impugnare , che altri &ceAe i noftri 
{encimenti, e a'Iibri, chaaltrici fcrìvcOe contrai 
■ ( de' quali due fon già per la Dio grazia ^ilTai a buca 
icrmìnc ) quello non ci darebbe punto di noia , per 
un raro fcgretochenoi ci fiamo preparati perqueQo 
£itto , con férmo. proponimento di valercene per 
{emptc non folo in quella , ma in ogni altra occafìò- 
ne ancorai equefìofìè, di non rìfponder mai nulU 
mchi che Ita. Io non so a baftanz» maravigliarmir 
di tanti uomini di Audio, chebuena parte della lo- 
ro età trapalTarono in battagliar con le penne. .^ 
Oliando le Lettere , e gli ftud) non operino anri ' 
turt' altro di porci l'animo in qualche calma > di 
rcndercialquantofuperiorialcoftumc volgare , dì 
farci vivere alquanto pili felicemente, e con mag. 
gior dilcttodegli altri > vanaè tanta celebrazione^ , 
che di efS 6cciamo , e vani fono eflì fìeffi. Ve- 
ra cofa è , che nafcono talvolta certe necefliti 
di fcoprirc l'altrui fciocchezza, quando potrebbe.» 
con prcgiudicio comune ajccreditarlì , e parimente, 
che l'oneflamente contendere può fervire a por 
meglio in chiaro alcuna dotta quiflione: mi par- 
lando fecondo il pia delle volte, fé tu da' libri di' 
tal fìtta levi le punture , e gì' inutili racconti , 
l'erudiziene lì riduce a pochi vcrQ ì e fi veggono 
le ftampe fatte miferamente flrumento non di 
publici utilità, coai*eflcc debbono, midi privai» 
palSo- 
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pafl^ooi , t^ù fpo^ eoa vcrgo^ <felU ptofr^So. 
]ie4*iiQii|o4i IfCCt^c^» U q^ate viaieaauoi7cAar/i ; 
Q0& 6feocc d%ll|( ddbolcue dell' iofimosiro^o • i( , 
Saggio (Priverà talvolta per proprio diikfito, e per 
aUtcui profitto ciò , chaa lui parrà vero > e ouiferea* 
ce all'avanzamento delle Scienze > e delle bucnt ar- 
ti ^ ed al miglioramento del vivere : ciò £uà t^v 
fempre fenza. offefa deire&re , e de' coftuoii , e deU | 
la perdona di chiunque » per ^i miaiaia nazion che 
fi foflie 9 benché francamente aki^oa fiata coaa^ le 
opinioni » e lo ftile , e gli fedirti di^chi che fia » ma/^ 
l^me de'trapalTaci » non recandoci più a quefti diti^u- 
cerc con riprovare le cpfe loro » S* altri preodeà 
^ impugnarlo,, et cond(^erà, cheficcome fu le- 
<;itOtalttidi publicace la fu^ opinione j, cosi è lecito 
agli altri di publicar ^r Iprp; e non larebbc^ fenu 
vanità il dolerfene^ qtsafi (;enutafo(icil Mondo tut* 
to a convenire nel fi^o parere • Venendo Scritto di(« 
pettofamente , e con diipre^o , e con ii^urie , egli 
reputerà baflezza d'animo 9 ed anguftiadi cuore i' 
ipquietarfene. > ed il biidac^vi » e repiicerà fcipc* 
chezza il dar^ a si fatiti pa;»:i taaco piacere^ qiian* 
to è il.far conofcere fifpopdenda , eh' ^ dbbec fot- 
za di pungerlo, ;e4i fargli noia. Non fece oQCerva- 
zione su la natura degli uomini chi di sì fatte co» 
fé fi maraviglia, pfi tiKba. Che fé molte perfone 
di piaiolalenacurauCe fonp di (Umare 4bbatcuto# 
ccpnvìnpct^i non ià i^ifpol^^ oon farebbe da. fii* 
m^rfi di ley^itfira minore chi di loro peofier ^ pren« 
^ctkì T^ dirai forfè , in quefti fentimenti avervi 
4eliamiAtir^> f tipotirebberpitreredi icorg^rvi un 
certo .fiondo di fij^erbia • Al che noi prima ti rifpon- 
deremo, ^he. molte cofe^omunemenee in oggi ad 

alte- 
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alccTÌgta vengono ridite > die-dagli Antichi a Mx> 
gitani mila fi ^fcriveano > e ci rifponderemo dappoi , 
clicqV^lu[T«|uclià ti principio, ^ft cui sì &Ke mafr 
lime ci derivano , elle ci ricfcoao così giovevoli > £i 
appagano tanto l'incerop, e ci pongono io falvo da 
tante inquietudini , e dacafltiinipafci , che troppo 
noi ci tcnghiamo obligari anchea quctdifetlO} che 
]c pocelTeproclurre. D'altra parte vucdc ancora of- 
fervarfì > come le cofe hanno tanti lati , che ciafcfa&> 
duna per vera che fìa, riguardata da alcuno di effi 
può aver fcnthianza di falfa, e così all'incontro . 
Qualunque Opera potrà in quella maniera eflcr 
combattuta; ma il farne per quenoun'altranel fo^ 
getto fteiTo a che fervìrct^ , fé nen ad annoiare il 
Moadof chi la prima approvar non volle appro*' 
verebbe la feconda hiifcircbbefbrtedopo qucfta iU 
£uncdi[to, cheibvranamente Uquiftioo decidefse} 
nongiài ma gli avvedàlr] tutti con Ja opinion loro 
pur come prima lì rimaFrebbonp, Orfeco^è» 4 
chcgiova dunque gettare il tempo in materia ^ che 
tugiàiaì, perdendo le nuove cognizioni, cbein_* 
al tra ftudiando frattanto acquiftar pocrefti! li)Ìraì , 
che alcuna difficoltà pocrebbecfser fatta, chd meri- 
tale d'cfserdifcufsai e con nuovo ftudio difciolta t 
ma {appi, che univerCalmcnic parlando, chihabi- 
fogno di difenderli fcrivendo la feconda .volta, dà 
moltoiodiziodi non avere fcricto bene la prima > 
Colui, c^e ftudianmentc fcrive uq Trattato, do^ 
vrel^ confumar la materia , e prevenire, «L al- 
meno implicitan^ente alte dUfìtolfà iaporUnti » 
prima ch'altri oppone , rifpanikre : ond'è t che 
non diradolarifpofta, ch'altri h dappoi, ooa^ 
tancocut).adi&la 4fAftÌmo libro, qiiatno un'acca* 
fa. 
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fa . llrifpoDderpoit>er fenctmcnco di vendetti^, 
com*è in fioftume , t^ppo molte voice dal fua tìefsa 
^ne devia • Non èieggier caftigo Uùoncaraoza^ e 
Toblio: ma ic cu ferivi, ofe&i£criverc»^i^/pi« 
cachel'oppngnazioQcfi fofse, efsa vten tofto licDr* 
data, e richieda, e di futura memoria a(ficsn.taL>« 
Oi più fcritture conerà di noigiàfparfe, e ttduxfi 
publicamente , e ftampate , noi non ci prendemmo 
cura , come fé ftace non fbfsero : che ne fegui r che a 
ceftefso, benché tanto faiàigliarnoftro, fon nata fé 
ignote. Infommaancbeintalfittco l'ufo, e ilfcfi-> 
timento comune h corrìfpondentc alla MonVt C> 
vallerefca*! cioè alla Morale de* mezzani fecbli, o 
barbari , o tinti ancora delia pafsaea barbarie ; fe- 
condo la quale i letterati > cui fefse detto, che noa ne 
p^ fiftffer^ , nmfi difendendé ,perderebhero l^Onwre, efi^^ 
yAt2 ' ^^bbero tenuti a racquiftarlo di^idéunh gii ^w^^] 
^ alparagancy ed al Ditelìo delle lettere^ permcftrarU^ 
ro , che fono tanto letterati quanto effi : la condotta no- 
fira è cdrrifpondence alla Morale degli Antichi, de' 
quali però non vediamo tanti ,4ièco5jiifnghj certanii 
di quefio genere -9 ed è corrìfpoodeate alla tiuòvsL.» 
Morale, che noi t'abbiamo in queftl tre gjbtm prò* 
pofta, e con si lunghi ragionamenti additata. * 

Quella nuova Morale , tipigliò qui Marcello , pa- 
té a me , che anzi accennata per voi fi fia , che prò* 
poAt : conciofliachè tutti i correnti erroriavete beO' 
si chiaramente fcoperti , e d'infinito nocumento con- 
vinti; ma non avete prefifso altri Principiti ncfo.« 
bilita la condotta da fervarfi , e da (bilitttirfi all'ufa- 
ta: ed io (bn bcnisi ad evidenza perfuafo , choipre- 
fenti modi fiaiìo da porli aiiktto in dimenticanza ^ ma 
Qoctibno per qivflb ugualmente chiara del modo, 

in 
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in che dappoi s'abbia a vivere . I cafì d'ingiurie , di 
dissapori) e di ftraxie ^ e di vio)eiTce, e d'ingiufte 
azioni pure accadono: or conqual regola dovreoio 
allora, condurci^ egli èrvero i che da quante fi è 
ragionato finora tutto ciò ben fi potrebbe dedurre^ \ 
ma io defidero, che diate Tultima mano a tanta Us- 
tica per mio amore foiferta , col pormi an^cora di* 
fintamente dinanzi agli occhi londine del coftu* 
me , che voi votrefte introdurre : che fé in ciò fare 
-molte delle già dette cofe accadefse di dover rìpettoir 
ic y quefto appunto mi riufcirebbecariffimo » perchè 
meglio mi sjmprimefsero» e per afficurarmi dihh^ 
ne dentro la memoria ftabil teforo . Non chiudercv 
te in tal guifa<Iifpregevo]mente il Trattato ; perche 
io non reputo men difficile il proporre quafi un nuo- 
vo fiftema di vita civile, e raccordarlo in'fiemefenr 
za ripugnanze , che Timmaginarfene un differcntt^ 
nel moto delle sfere , e dei Cieli. Quefia, rtpigliè 
.Claudio^ è opera di minor difficoltà > e perciò di t^ìr 
nor gloria, che tunonpenfi; e confitte piiàtofioia 
ricordar cofe antiche , che in propor cofe nuove : 
ma il compiacerti anche in quefta parte darà V ulti^ 
mo compimento al favellar noftro > e però fé a que«> 
fio termine ci avvien di giugnere , più non ci rimar* 
rà , che di umilmente ringraziar colui , il quale ti* 
avrà col fuo aiuto per cosi intralciato cammina ai 
defiderato fine condotti • « 
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CAPO SESTO, 
£ D U & T 1 M o; 

« 

SiparUdelUMaffhnr^ e della condofta , A^ 
^linfegnamtnti dì queJiaScienT^afi 

• potrebbero fiftituire ^ 

• . - 

COncioffiach^duc per nccèflità fien fc coft , cAir 
di perfezionare iirccndc chiunque di tnora7i 
dottrine ricn ragionamento, cioè la opinione » t il 
ceftumCy volendo noi nn órdine di contenerci, liu 
quanto le private e "^eferifguar da, dd prefente di- 
irerfo proporre , giudichiamo oppottuao di favellar 
il*amendue fepftratamente : e ]^erò da ciò comincian- 
do, che intender bifogna, e che per ragione volcifti- 
tuto fi dee tenere,' trapafleremo ad accennar dap« 
fK>i ciò che fecondo il crcdctnoftro fi dorerebbe^ 
operare. 

- • EgK Èwli ftieftieri adunque anzi ogni a/tra cofa.^ 
Araiatfi ben nella mente , cheil fuprcraodcbctil è 
rOneftoy e che Fimita infellibil liotma , fecondo cui 
debbono dirigerfi le umane azioni , è la Virtfi , ed il 
dovere. In tal confronto di niun'altrà cofa, encpu- 
fedeltà Riputazione non fi vuol far cafo« Fuor di 
quefto paragone molto è darprezzarfi la buona 6- 
ma , ed è da cuftodirfi con molta cura v ma bifogai 
avvertire, ed intender bene, the confitte la buòna 
lama net credito di Oneftà, e di prudenza, non nel- 
' le cofe della Scienza Ca vailerefca trattate . 

Cpme che ogni uòmdel itiòndo all'Onedo nello 
iSatofuofia tenuto^ par non jimcno, che fapra gli 

altxi 
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altri per pia ragioni il fia chi di fangQc illuftre ^ dU 

fccfo. Delle Virtù divcrfc > che TOnefto compoiw 

gono, lingol«rmentceiigonfidaciafqhedano laGiu- 

flizia, e la Fede > che fono i vincoli univerfali delia 

umana focittà , e della ci vii compagnia . Tanto pia 

disdiraffì perciò ad un nobile il mancare a' quefte ^ 
' quanto che ogni notabile mancamento adeflò più 
! fì disdice > epereflcr più in viftagli torna a mag^ 

gior vergogna . Ma delle Virtù particolari non ha 

egli oblJgo (ingoiare fé non di quell^ , che allo ftatd 

di vita da lui eletto fi richieggono... Non ha pertaok 

co in verun modo fpccial-debito di bravura ^uelCa* 

valiere » che longi da militare impiega in pacifico 

iftitutoiivive» 

Neceffaria cofa è il ben comprendere Teflenza , è 

Tuficio della Fortezza per noA rimanerfi cosi airof- 

curo d'ogni fondamento di mora! tognizio^e « Pac^ 

mi > che fi potrebbe dividere ih 4ue{)arti quefta Vitw 

tu,' dicendo» che Tuna confifte iin vincere il dolore ^ 
f iralcrainfuperar la paura. Efttto della prima è 

il foffcrire coftancemente le cofe molefte > e per con- 

feguenza le ingiurie » Anzi quefta è Tc^ra più pre^' 

tì{3L , e più nobile di tal Virtù; poiché sfbrzarfi di ri* 

pulfar ciò che offende » il fa &rc ogni bruto anima-' 

le*) ma fnperarne y tollerando per ohefto.fine, il 

dolore» noi può che l'uomo d'immortale intelletca 
! dotato r L'altra partedella Fortezza & 9 checi por^ 
: tiamo intrepidamente in tutti que' pericoli » che 
( tendono a diftr uzione delia vita * Ma ficcome queftt 
I pericoli non altrove si terribili fono , che in guerra y 
i e ficcome quefia Virtù don altramente d'ordinario 

a publico beneficio G^ adopera ; cosi catto il pregio 
( di efsa nel valor militare viene ad eflcrrìpofton ! 

I . Quin* 
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. Quindi t^rìfce» che non ha a fare con tal Vini 
uè poco » nlmolcpit rtfcnrìrft <lcUe private oHele, 
ch'è opera dell'iracondia i e quindi e, che Arinocele, 
U qiiale di qoefta feconda maniera di Fortcua tratti 
si parritamente , in cucco il fuo trattato di rifeqri* 
mento, o di vendetta non fece menzione alcuna. 

£'dauCire avvertenza per cancellar dalla metvtc 
il velenoiU quella fiilfa dottrina , che l'ingiuria in* 
dichi vizio 9 e mancamento in chi la pacikc . £* fot- 
lopoftoa patirla chi che fia: e d'altra parte non ve* 
nendofiitte le Ingiurie, che da perfone inique o da 
appalfionate , non fi può ragionevolmente credere , 
che giuftamence le riceva chi oppreflfo ne veggiamoj 
o pure oltraggiato. Airinconcro clTcndo l'odeDdc- 
le altrui un operar mile , il vizio è manifeftamoi^ 
nell'ofienditore » onde il danno delle offefc pott 
beo eflfere di chi le riceve , ma la vergogna fati (eoi^ 
pre di chi le fa . Qual più certo carattere di rozzeiia^ 
quanto l'ingiuriarfi Tun Talcro, mentre fiàm fatti 
per amarci , e convenuti infieme per darci a)uro \ 
Si verrà con quello a conofcere , che Vctìkrc iagia-^ 
riatononèquelC'incomparabil male, che la i(Utu« 
zioneCavallerefcaci ha finora dato ad intendete > e 
eh* è fciocchezza il farli a fpecolace (opra le virtik 
dell'Ingiuria *> poiché eifa non folamente non pre- 
giudica punto airinterna oneftà delllngiuriaco » ma» 
come l'efFetto mo(lra> né toglie il pri micco buca 
nome, né la uni verfal riverenza de*Cittadini a ci^ 
n era in poflTedb • 

Sopra tutt'altro egli é da piantarli bene in capo» 
che qualfifia uom del Mondo non ha debito alcuoo 
di i^arfi a petto le ingiurie , e di farne RifentimcQ- 
to • Bifogna ridurfi a mente come un si ftrano pte* 

cctto 
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tettonwiftì fognato mai da vcrnao ìfìitutOr di co* 
(lumi, cdcloncaniflìmoda'fcntimentidi quel Filoi 
fofojcuiccrdarono d'attribuirlo. Invanofi ftudìa- 
rono di racfcolar qtit la Fortezza , che in tutt'alcrò 
confìfte; anzinoi veggiamoin e^tto, che gli uo- 
mini vctamenteforti poco badano a qucfte ciance, 
e noìveggiamo» chci piiH vendicativi diradoè che 
fìano ardici, ma bensì IpelTo traditori , e maligni. 
Vuoili parimente difttuggcre ogn'imprcflìonc dì 
quel ridicolo filofofàmencD, che il non rifentiriìfia 
un acemfentire all' Ingiuria, edun mo^rarfette meri. - ^ 
tevale. Qnegl'iniigni , ed «celienti uomini dell' c^L 
Antichità e militari , e civili , che dagli Scrittori per pJii-ii- 
avcr tollerate immobilmente le Ingiurie con tanti 
encomi fiit celebrati , fecondo quello princìpio t 
avrebbcaintenderlìi che di quegli affironiì lì con- 
fcffafle'ro meritevoli. Manoi vediamo all'oppofto,' 
che i più pronti a ribatter le ingiude> ed ipiuaccefi 
a vendicarle fono appunto per l'ordinàrio cotero, 
chepiù fon macchiati, eche piiì le meritano) ef- 
fondo che maggior dolore ne concepifcono comi> 
punti fui vero , e mancano di quelle Virtùts che 
per difprexzatle richieggonfi . Non altroi^e ìl 
Rifcntimcnto procede, che dalla no{lrft.-p.iinone, e 
non ha che far nulla con la verità delle cofe anterio* 
ri, e «nìverfalmente non vi fiamoper veruna Leg- 
gè, nèperiegoladi veruna Virtù in niSiin modo te* 
nuti. * ■ 

Conviene trarli dal penfìero una volta la chime* 
ri dì queir immaginario Fot'o , che ci aridìàmiì 
ideando a capriccio ì perchèallora fcopriremb a un 
trattola vanitidiquellctipinioni, cheda.ule im^^ 
maginazionc dertwia'. O^nofceremo, che nonv'^' 
Bb obli- 
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Òbli2palcutx> di negar ]e ingiurie » che perdendofi 
neirarìa altra fi>rza non hanno , che di figai^care io 
fdegno , 0*1 mal apimo di chi k dice : che non ,dal 
noftro fifpondere , ma dipenderà piàtofto dal/a no 
fìra yiu Tefler creduta una imputazione ^ o il noo^ 
cflcre ; che oncflo uomo , e di (e ftelTo ficuro{dcgtvc* 
rebbe all'incontro diporfia negare > quafi dì ciòbi- 
fogno vi fbfle , e quafi fopra ciò doveflk conteftar£ 
idifputa. Conofceremo ancora > chevano è i*ofkn^ 
derfi della Negativa , fenza cui l'umana avella con 
può fufliftere 3 e vaniflimo il penfare » che pofla la 
Mentita diftruggere 3 ofofpender punto la creden- 
za altrui • Conofceremo finalmente , che la voce 
Mentire maggior virtù d'ofièndere non può avete j 
che a proporzione le altre ingiurioic parole fi aUfiùr- 
00, e eh* è follia il cominciar dopoefTa a traforili 
provare 9 non potendo riufcir quefte prove fé t^on 
difordinate 3 e ingannevoli» dove non vctrìbuiia^ 
le, che le regoli, e le depuri) e non potendo f ci- 
vir ciò ad altro ^ che a incamminare va» luogsL^ 
Inimicizia . 

Bifogna poi confiderar feriaisente > che il rivoU 
gere la contefa a,difputare , £c la Mentita fia vaWda , 
o pur noi fia 3 e. a pretendere ciafcbeduno , che il Gu 
ricatofia Tavverurio, e il ridurrea Logiche fotci- 
gliezze il contratto *, nonfoloèaf&tto fuor del cafQ, 
allorché fi tratta di cofe di coflumi > ma è sì ridìco- 
lo » efìrano, che avanza di molto tutte le decantate 

fciocc|iezze delle gentil più zotiche.^ e barbare. Bi- 
fogna illumina rfi, che non peraltro tanta vanicàiu 
introdotta , fé non per foftcnereccm tal perizia ogni 
caufa iniqua » ufcendo dal punto della controversa*) 
e che non adaltrotendono in univerfalc tante fbjen- 

nicà , 
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nicì 1 e tante fofifticheric , ctic a poter fare la folle 
profeflìcHi di Duellifta , ferìza vcnìrgiammataU'aeto 
d'un leale, edubbìolbcombattimento. 

OHervarfidce, chenonfoloé Solidità il parlare 
di provar con la fpada , ma che aon obliga punto U 
gelofìx di Riputazione ad abbaciimcnto ; perchè 
quella Riputazione, che all'uomo civile fi rìchies' 
de , conGftc nel credito di probità , e d'incontamina- 
tezza , non nel concetto d'alcuna di quelle doti , che 
pofTono ftarc anche nell'uomo trifto, ed inìquo, fi 
com'è l'ardimento . Oltre a ciò è da confìderare > 
che difetto di coraggio non fi può arguire in chi non 
incontra un perìcolo , che non lì può incontrare fen- 
za delitto. È di più egli è d'uopo intendere, che il 
batterli coperadi perizia, edi robuftezzai e cho 
l'una , e l'altra diverle fono dall'intrepidezza del 
cuore, là quale maggiore può trovarfì in cale , che 
per avventura lìa meno da ciò . 

Maintamo all'ufo tanto più dece(Ubìle della-* 
Inimicizia , dobbiamo porre lìngolar cura per le- 
varci di capo quel! 'erroneo , e fciocco Principio, che' 
U biimieij;ie de'CavalUri &IDO Giurreprivate , De- Xv/S'A 
rivano da qucfto Principio , e le vendette trasvcrfa- /ii.i.e.j. 
li.cleiofìdie, e le fupcrchierie ì cuttclequali cofe 
ncltaGuerra hanno luogo, ma in altro modo, eper 
troppodtverferagtoni. Icontrafti, che perofEefe 
avvengono fra Cavalieri, fon pcrfonali , e fono fa 
petfooe, ctienon rapprefcntanounPublico, e che 
non hanno fovranìti , né quel ìJìrìtto di guerra^ , 
cheaveanogli antichi nobili. Oltramontani : eperò 
quelle tracce continuar volendo, altro non ci rima- 
ne, che di gareggiare in azioni icelerate, ed in ver- 
g<3gno& vendette. Qnì h m^ftieri di conlìdcrarc » 
fib 1 come 
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comcilpiil^vil pcnficro» chcpoffa cadere inmcnt 
umaaafièqucllo dell'aflafEnapiento, o di cofa chk 
ne partecipi in alcun modo. Non merita dcflcre-^ 
ammetìTo ad ulare con gli altri uomini chi tucti in 
tal maniera gli offefe, ogqi cofa col fofpetto conta- 
minando , ed alla fede comune venendo meno • Per- 
chè riguardare còme indizio di potenza sì fatte 
enormità» mentre ne capace ogni abietto fchiavo^ 
che una piftola> oche un pugnale occulti ^ A pro- 
polito delle quali arniinafcofte» fi può notare 3 che 
Tufodi portarle pon altronde nafce> che da paura : 
perchè ad uomo di poco cuore non pare mai d'eflfer 
ficuro , fé non fi fortifica con tal vantaggio > ma V 
intrepido, che di feftelfo fi fente armato, fdegiu 
fimile impaccio, e per poco non fi dimentica aocA<? 
dell'armi oncftc ed ufate; perche ne inigombraro è 
da idee di pericolo, ne in altro ha fede , cheneUuo 
ardire • 

. Giovetebbeìnfinitamente a rimettere il buon or- 
dine della focietà civile il conofcere, chc&i/àmen- 
te vien riputata ignominia il ricorrere ncc^S» che il 
meritano , a'Magiftrati , c'I chiedere al Principe il 
giufto cafìigo delle ricevute offcfe; avendo princi- 
palmentca tal fine i(^ituita i popoli la ppdeftà fovra- 
na. Qucftofii il perpetuo jftitutodc'Roraaqi, e de* 
Greci , così fra g}i uomini di guerra , come di pace ; 
e pure accoppiarono con qucfto sì gran valore , che 
l'uguale non ha veduto il Mondo . Qucfto è il Rifca- 
ti mento accennato da Arinotele , allorché richieg- 
gono le ci rcoftanzc, ekconfeguenzedinon tollera- 
re chi vilipende , ed opprime : quefta e la vendetta 
nominata dalle Leggi in occafione di fervi neramen- 
te percofii . Ma dove in oltre un particolar debito di 

Gin- 
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Giuftizia voglia nc'nobili confidcrarfi , cUiara cofa 
è, ch'clTernon potràfenzainfàmia il vendicarci con 
]ciUc forze, ch'c un render vane le Leggi, ed un fe- 
rir la Giuftizia nella pupilla - 

Égli è di necefììtà l'iHccnderbcnCj chele private 
Soddisfazioni fonoatti di Umanità , di giuftizia, e 
di convenevolezza i e che perciò chiunque fece in- 
giuria , o diede aktui motivo di difpiacere in che 
può talora anche il più faggio del Mondo trafcorrc- 
re, nulla può mai perder di ftima in dar di più] ed 
in avanzare con la Soddisfazione la offèfa ; perchè 
argomento quinci fi traed'animooncfto, gcnerofo, 
egentile. Similmente rayvii'ar conviene, che que- 
fle Soddisfazioni alerà virtijflon hanno, che di rac- 
confolare gli otfcfì } e che falfamentcperòs'infegna 
di nondovere{enzadÌe(Tc&rpacei molto onorcvo- 
Je potendo efTere il non aver bifogno di sì facto rac- 
confolamento , ed altezza d'animo di rfiofìrar poten- 
dofìiil;iòn curarlo. Vanoè l'immaginarli, che da 
queftiufizi labuonafama dipènda, perchè da tute* 
altro, cheda limili complimenti fì cerca infbrma- 
2tone d'un £itto , H forma giudicio d'una pcrfona . 
Ingannali non meno , chi fa l gara in facìiment<t-> 
pretendere Soddisfazioni « ch'è quanto dire- in di- 
chiararfi foccombente, e per lieve cofa vanamente 
turbato. Ma allorché la Soddisfazione e lì vuote, e 
fi dee , bifogna capirei che ilforcilizzaie in talfkcto, 
il contendere de'tcrmini j il dirpuCare d'ogni forma- 
lità, altro non fnoftra, che ollinazione puerile , 
oziolìtà di penlìcri , leggerezza d'animo , e baflbcon- 
cctto di fé medesimo . 

Ragion vuole finalmente, che le noRrefantafielì 
divellano una volta da quel grand'idolo, che con.. 
Bb 3 nome 
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noine<i*Oiiore da qaefte moderile doctrìoe fb febrì^ 
caco • Bifogoa comprendere > che quando cialtavap 
no gli Aocicbi rOoore , e quando accenna vali perle 
Leggi di porre In pari grado l'infamia, e la morte-) 
de'publict prem) s s'intendeva per gloriofc azioni 
conferiti» e s'intendeva della pofitiva, e per grave 
misfatto decretata incapacità degli Onori : non mai 
del prevalere in faccende di Mentita, o di Ducilo , 
delle quali follie a' buoni tempi non v'era idea, e 
non mai di cofe a private offefe fpettanti, ne'quali 
cafi fi condufTero Tempre i faggi come lor piacque , 
C^nel qual punto non fu mai da efli la buona fama ri- 
pofta . Il dar peròa quefie noftre ciance quel prez- 
zo» è doppia ignoranza » e duplicata fcioccbc2za : 
ond*è, che non dobbiamo lafciarci da quefta voff 
ftordirc> ne creder tofto di dover per cfTa aéopi 
altra confìderaxione dar bando : ma bensì veoit i^ 
fiitto quali rifol vendo quelle propofizioni , chetoti 
cflTain oggi si frequentemente fi adornano/ poiché 
nel confiderarne la fofhinza , e'I fjgnificato> tu tro* 
veraiallcvolte, chequeftovocato/anoo/ia pozio- 
ne determinata , e non viene a dir nulla *, altre , che 
quegli af&riy iqiuIipercbiamarfid^OnoTe Hctran- 
no ad ogni altro antepofti , fono d'affai mediocre im- 
port? nza » e non di rado » che non montano un frul- 
lo* Che dirò del far dipendere il punto effenziale 
di queft* Onore > o dalle operazioni altrui , o dall' 
efscrnoi^ e dal moArarci rifentiti » dilicati, in- 
coiìdi» e vendicativi 9 ch'è manifèftamefue un di- 
fetto > e che pafsò fempre per una fpecial qualià 
delpiùdebil feflb^ ed a che pia degli altri pronti 
veggiamo gli animali velenofi , e più vili > Quin- 
ci è da riflettere fui miferabile errore dlt lafciaN 

fi in. 
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lì indurre a pa22e, ocnideii, ofce)etattaztoni,fol 
perche vjcn detto, che così impone l'Onore: e ù, 
d'uopo capacitarli , come le operazioni che fanno 
buono, e cattivo non vanno accomodate all'altrui 
capriccio , come i citolii e Icmode: e che nella 
umana vita per conofcere con verità > e per giudicar 
cOn certezza di ciò che fìa cincfto, onolfia> e di ciò 
chefìadacleggere, o da Ufciarc > non bifògna la^ 
fciarfi Rggcre da principi particolari , né da pregiu- 
dicj fecondo iecmpi, e fecondo i paelì alterabili , e 
differenti, ma rifguardare negli univerlali, ecertij 
e tempre uniformi della diritta Ragione, 

Rifchiaraco rinccllctts , e depurata che in tal 
maniera tblTe la opinione , quali fpontaneamente 
verrebbero a cangiarli col proceder del tempoi co- 
flumi. Ma quanto a età ■' che brameremmo noi li 
operafleperinteroadempimemo della noRra idea, 
tutto viene a epilogarli nei dire, che meftier {ireb- 
be di lafciare una volta tutti quelti libri da parte, e 
difcpellìrein perpetua c^hvione tutto quel vanìffi- 
moaggiramento, chcper farci intendere noi abbia- 
mo indicato finora col nome, che per altro si male 
gli riconviene, di Scienza Cavallerefca. Tu vedc^ 
Ai da quale ftoltditàd'uomini , e d'iftituti Cinta mac- 
china AvelTe origine; tu vcdefti in che miferabiU 
tempi , e caliginolì accrefcimcnto prendelTc *, e tu 
vcdcflida che poveri Scrittori , e su quali £inciul- 
lefchi equivochi ad inalzarflvcnilTc. lotrovo anche 
l'animo non^ men del corpo alle fue malattie cfler 
foggetto, ed elTer quelle le &lfe opinioni,- ed i cat- 
tivi coftumi: ma dalla iftituzioneprèfeatel'unai e. 
l'altra di quelle infezioni viene a produrli. Che^fe 
il tempo , e rapplicaziooc > che a quefto ìatralciatt£- 
fib 4 fimo 
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flmoftudio per molti fi danno >ndri{bria s^lmpie^ 
gaflfero, e nella Morale» eneUa Geografia > ed in 
qualche priocipiod'erudizione » non bafiercbbe fbl 
canto per ifcuotere quella vergogpoia rozzezza , cht 
in molte illu ftri Città fit sì gran torto al nome della.» 
nazione ì Non fiori gloriofamente per tanti fecoU 
ienza quefia profeflSone la nobiltà Romana » e la 
Greca \ e fenza di efla non regnano in oggi olerà i 
monti il valore > e lo ftudio ì anzi non vediam noi 
nell'Italia ficfTatrafcurarfi quefta Cavalleria in al* 
<;una grande ^ e ben ordinata Città » e non mancar^ 
vifi per quefìo d'alcun ordine di buon coftume^ anzi 
andary ifi efenti da molti mali ì 

Con l'abbandonamento de prefenti volumi farein 
be da defiderare di non vederne mai più ufcire fo- 
pra quello argomento • Ne ti cadeflTe in animo^ che 
^ale.ftudio purgar fi potefle^ mentre il difetto ^^ 
, neirelTenza di elfo* I moderni Scrittori non ha&tvo 
già profeffato d'aver corretto ciò che di reo yi avca 
8f.ieon. ncgh' antichi, e d'aver eflratto dalla feccia pia immoti- 
^Toem, 4a decloro detti non altro che Voropià^oì e eoa tut^ 
to ciò ti fu poco fa dimoflrato , /omc i moderni più 
tXj.CìI' nocivi riufcirono degli antichi /Quclbuon RcUglo* 
^^f* fo , che fcriffe fopra il Duello , altra intenzione cer- 
tamente non ebbe , che di ,efiirparIo : e con tutto 
v.fvfra ciò, percl|c a'princip j Cavallerefchi non rinunziò 
a$.x(>6. (lei tutto, l'Autore del Trattato MS. del Ducilo noa 
/.i.r.15. altronde traflc piò volentieri le ragioni per confer- 
0^jt^f. marlo , e le autorità per rifufcitarlo. Vi è ftaw 
già chi ha fetto prova di purificare alcun ^x qucto 
' volumi; ma tutto ciò, cheaflàtto non fcne levo, 
di pertinente a qucfta profeflionc , lo fteflb veleno 
contiene : vedi però ne' Cmgreffi Civili 9 benché 

di 
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'dì molte empietàalleggerìti, rratuccrviincoramoltO' 
bene le regole della vendetta, ericordarvifi , che 
chi fìi impedito dal rìfentirfì , è tenuto di fare appa- 
rire al mondo la cagione, cbe lo ritenne àa.<iae&o àe- fMg.tj: 
l>ito. Sipuèaneoraavvcrtire, chcilparerpiù in- 
nocenti d'alcune di qucfìe Opere , non da altro pa- 
fcc, che dal contener meno di qiicfla matiria. Tali 
ti parrebbero a cagion d'cfempio le Legioni Cavalle- 
re{che , perchè molto favellano in unì vcrfale j aia fra ^^^ ^, 
ì morali ricordi dell' antidoto vitale delle Mentite , e Mor. 
dell' Obligodelfubito n/n«i»«»w ^ commendazione "''^■ 
pur vili fa, e ricordanza. In foouna cbiunquedi;»^ 
cofe Cavallcrcfche prenderà a fcriverc> b riterrà 
quelli Principj , o non gli riterrà. Rìtenendcvli , 
per quanto liicio vi adoperi, confermerà purfem. 
pregli errori ftellì: rifiutandogli, nonpotràdirlì , 
chediqueltaScienzaabbiafcrìtto, né lana daantui- 
verare nella fchiera di quefìi Autori . ■".■ 

Ma quando tu -di-fpiegar mi richiedi!» fn qual 
modo tolta la prefente Cavalleria t'abbia a vivere ,- 
io credo ,che tu di me ti prenda giuoco, o Marcel. 
lo. Siam noi fjrfe ritornati alleprimectà del no.- 
vello Mwdo, chebifogno vifia d'af&ticarfì tieSa 
afbrmar Icregolede'cofìumit non fudunqueli^ 
Scienza morale dagli antichiflìmiSavj perfettamen* 
K compofìa, e non (ì comprende in elTa quanto in> 
tornoa* precetti della vita civile fecondo Ja ragion., 
naturale può mai pensarli t Ad altro però -non & 
uduce in lòftanza il cangiamento, che noi ci aii> 
gutiamo di potere introdurre i fcnon ad abolirà 
quella fàlfa , e nuova Morale, chene'meszani fecoU' 
fufcminacada'barbari , e che per ereditaria, e cìec4 
coofuciudJne ItHOra flicoliivacai ed in rcAìtuire U 
ksit- 
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legictima » e vera I che da' Gred> e da* Latini Mae^ 
{fari cifìi lafciata» e con cui ottimamente reggcanfi 
gli uomini in cgni forte d*afEiri t alforchè per difet- 
to di vera religione altra norma di vi vere non fi 
avea. Non èqui come nella Fifica, dove ognuno 
può fkntafticare a fua voglia > e ftabilirfi principi 
nuovi . Nella Morale non è lecito d*allontanarfi 
punto da' princip) già ftabiliti > e fiicuri ; quando pe- 
rò vien detto della Cavalleria , cb^cH^ procede con 
principi particolari » quefto in materia morale tan- 
to è , quantodir^con princip) falfi , e per confeguen- 
za noci vi. Eglièvanoil rifpondere, che la Morale 
non bafta;. imperocché non baftòéllapersi iuii^ 
cprfo di fecoli ì e per qual ragione baftando ancJrc 
in oggi per ogni altra parte delcoftumc , per qìxù^ 
fola vi vorrà io oltre una Scienza particolair / ^5 
altri dial$5,< che utili pur fi fiimano gli Scritton 
Legali 3 benché le Leggi baftar potefllro : perche V 
Leggifti illuftrano la Leggere la fpiegano, hddovt i 
Doftri Autori oppugnano la Morak , e ia confonda^ 
no. Eavver^afibene, cheilraflfcmbrareaiie vo^re, 
che pur vi voglia qualche dottrina patjticolare, na- 
icerà dalla ìnconfiderata fuppofiiione d'alcuno di 
quclH principi , odegliufi Cavallcrefthi , per Taf- 
fueÉizione radicati nella fantafia^ pofto il quale di 
regole fpcciali bifogno vi làrebbe: ma dove la men- 
te d*ogoi pregiudicio firifcdota, apparirà ad »fl^ 
tratto , che d altra dottrina non & mai d'uopo , i^ 
non dcJla uni verfal de' coftumì,che principalknentt/ 
perché di fudìdio foflfe negli acerbi cafi » quai foo^ 
quelli di gravi oflSrife, fu col tivata . 

Tu dirai forfè , che variando fpeflb le circoftao- 
zedellecof^3 eraccpppiamcncodieflfe^ non baftar 

molte 
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^ mólte volte la Scienza Morale 9 eh e degli unìverfs» 

5 li > per coiìofcere qual ckcerm inazione nelle parct- 

:<} cofari emergenze ti debba prendere. O in quefio si 

r che parlerai verismo > equefia è ia ragione, per 

:• citi vaniflimo fu , e farà fempre il voler formare un* 

'$ arte intorno a' fingolari fitti , e'I volere dar leggi 

:t fiiTe , eaffolute di quelle operazioni tndifièrenti , e 

( individuali, che fono per le incerte, e variabili , 

e di determinato metodo, ed uniforme incapaci • 

; Quindi è, che fi verificano in materia di cofiumi an^ 

i che le regole direttamente fra fé contrarie) e cosi 

I abbiamo nelle facre carte quel configlio, citato da' 

) Màc^n inCsLYaiìlcxiz y Rifpmdi allo fluito fecóndo la SfjTOm. 

fuafloltizia'i e v'abbiamo anche l'altro non mai ci-A^-»® •• 

tato da efli , 'Hs^ rifpondere allo ftolto fecondo la fud p,.^,^: 

ftoltizia , che immediatamente precede. Vunio^ è csf. i«» 

{altro fecondo la diverptà de* tempi % edellepe^fmn'^'i^i* 

concorda , difie qui San Girolamo • A chf refta^ 

dunque la direzione appoggiata de' cafi pardcolari ^ 

de* quali regola non può ^rmarfi ? non ad altri , 

•che alla Prudenza, occhiodi tutte l'altre Virtù , 

ed unica ponderatrice delle circoftanze , e di ciò che 

io quefta, e in quella occafione far fi conviene^ • 

Quindi è, che tanto raccomandafi per la Morale il 

colti vamento di qucita regina delle Virtù, e il do* 

mar le paflìoni , che poflbno co' lor vapori ofiìi* 

fcareil fuolume: ben avendo i forami Filofofi co- 

nofciuto , che unicamente per efla diflinguer fi pof« 

fono , e difcernere le efigenze diverfe , e k varice 

confeguenze delle azioni umane 9 e degli accidenti f 

che accadono • 

Né vorrei , che tu ti làfciafli , come di non pochi 
abbiamo otTervato, ingannare di ciò, che confide- 

rando> 
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f andò , come anche il Medico a cagion defempia ^ 
ed anche il Capitano d*una certa Prudenza hanno 
bifogno Deli* efercizio del lor meftiere , ca veniS 
però a concepire 9 altro non cflfere laPrudetiza, ci» 
Tintellctto dalla cognizione particolare d'unaini, 
tcria iiiaftrato . SecosifoflTe» quella Virtù, chccj 
tutte l'altre èia direttrice > ch'c la univerfai Mar-i 
ilra della vita^ fvanirebbe^ e farebbe xliìlla^ Bifo- 
gnadiftinguereciò, che fpetta direttamente al ben^ 
vivere da ciò, chefpetta precifamente al ben diri-| 
gere alcuna imprefa» e bifogna fcparare ciò, cb: 
immediatamente rifguardi il fine ultimo, eh e l^ 
Felicità, da quello i che miiSa ad alcun fine partici? 
lare , qual farebbe la fanità , -o la vijctoria . Ncilc> 
operazioni di queft* ultima forte^ che fon quelM/»^^ 
la retta efecUzion delle quali l'uomo acqui (biW<^ 
diprofeflbre eccellente, l'intelletto vien illaftrattf 
dall'Arte , e avvegnaché udiam talvolta commeo^- 
re altrui di Prudenza Medica , o Militare , qae&o 
vocabolo ufàfi allora per raflTomiglianza, e quelle^ 
potrebbero al più eflfeir Prudenze parr/co/ar/^ e fono 
in foftanza Perizie r ma le operazioni dell'altra (pe- 
eie, cioè a dir quelle, per l'approvata condotta-* 
deHt quali l'uomo viene a dir(i buono , e faggio ( fra 
Jequaili fegnatamente fi ripone il ben contenerìi) o 
il ben configliare altrui in occafione d'appaflionati 
contrafti ) non d'altro , che delk vera Prudenza^^- 
bifognano per eflfer dirette ; di eflaeflfendo il pròptio 
Soggetto, e fpecifico • Che fé pur l'intelletto in qucfto 
ancora da fcientifica gejTi^ral cognizione può ricever 
lumc^ non altronde farà, che dalla Morale,a qucfto 
ptecifo fine di dar norma a tutte le azióni umane^ 
ipett^UCi a* coftumi^ iftituita # 
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Qui tupiioiravvifare.o Marcello, quanto ila V3« 
roquelprorompcFd'akuni interrogando, fefìdeb- 
badunqtie da qui avanti ogni fìrapazzo, ogn'ingiu* 
ria immobilmente foffrire ." imperocché né fimil rc^ 
gola fumai re' ragionamenti no(lriprcfctitca , né 
poflìbilcè inalctin mododi prefcrivercincornoallc 
incerte cofc, e Tempre alterabili una regola dccerr 
minata. L'ordinare in univerlalcdi rifencirfì delle 
ofiefc, è precetto ,'chc manifeftamentc fa di pazzia 1 
ma potrebbe nqn elTcrefentc da errore anche il da» 
legge di npnrifentirfi giammai. Ariftotcle, cbepcs 
discendere pina! particoUredclle azioni umane , 
tante Virtù, e tanti vizjdifììnfc , clie altro potè 
egli dire in queflo propolito , fc non che l'opera del- 
la Manfuetiidinc è^icommiioveriì delle Ingiurie , 
quando conviene , e quanto conviene i vale a dire in 
que' cafi , e fino a quel fegno , che la[Prudenza detta , 
cdinfegna. Tutto ciò, che aggiunge lì potrebbe , 
aduecontìderazionì può ridurli. L'alia^ che gene- 
ralmcnteparlando, quando il danno delle Ingiurie 
cadaintefolo, dcgnodi fommalodcefler potrà i| 
fuperarle o per foffcrcnza , o per difprwzo ; ma_, 
quando il non farne cafopotelTc notabilmente pre- 
giudicate altrui) del farne oncflorifentimentoclTcr 
non potrai condannato . L'altra , che tu[ie le nor 
{Ire operazioni norma dcbbon prendere dal fine uli 
timo, elle dentro le cofe umane è il vivere pii^ feli^ 
cernente, o per dir meglio meno infelicemente , chq 
fu la terra li pefla . Quando però il ripulfarc le of- 
lèfe, ovvcroil cercar di punirle co' legittimi j ed 
oneìii mezzi, giovi alla tua tranquillità, eia tua-» 
quiete allicuri , di farlo avrai ragtoqevol motivo > 
ma quando diAurbimento alTai maggiore riufcircv 
debba 
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ifebba il recarci a pecco l'ingioria, che il trafcarar 
e quando fcnza fieramence cadere , o nel rimorCo , 
fiel pericolo > o nel caftigo > £irlottt non poflTaiC 
dubbioc'è , che il vendicarfi farà follia ? 

In altri ancora ci fiamo avvenuti j che ci hx^ 
chiefto forrìdendo > fé ci diamo a credere di togl 
dal Mondo le ingiurie» eie vendette» e di rfdui 
gli uomini a vivere fecondò la FilofofìaVe chc^ faret 
monoiftefli villanamente oltraggiaci $ efimi/ialti 
ìftanze £itte ci hanno , con le quali hanno dato b( 
fiifsimo a divedere, di non aver puntola noftra in 
cenzione comprefa. Si credettero coftoro» che no 
firo intendimento fofse di cambiare a un tratto i 
coftumi degli uomini » là dove noi non ci fiam pf^ 
pofti , cjbe di mutar le mafsime , che in oggi corn^'' 
laqual cola perche mai dovrà ftiourfi impo&^^ f 
perchè farà difperata imprefa il voler vitale ^ 
nobili in quella fanità d'opinioni » che correvi ^ 
tempo de' Romani , e de' Greci , cioè quao^<' '^ 
Crìftiana Legge non fi conofcevai td3LÌtxaL micAri 
non vi era, che la naturai ragione/ Leinffuric^ e 
le vendette, derivano dalle passioni, che vano la* 
rebbe creder di eftinguere , efscndo radicate nella-» 
natura , che del tutto non può cambiatfi \ ina le 
Mafsime procedono dall' iftituzioneiequcfta pu^ 
mutarfi molto bene . in che coniifte adunque fin^ 
mente il noftrofiftema? coniifte in levar dal mo»^ 
gli Oblighi di vendicarli , di negare , di provate > 
di batterfi , di ributtare , d*efigcr foddi«&«i^ > 
e fomigliantii ilche chiama vafi per ifcherzooa^ 
110 noftro amico richiamare à libertà il S;^, 
umano : tolti quelli , econoiciuta la jpaaaia di^o» 
vane opinioni » riAtesco noftro e conieguitp • ^/^* 

dipo* 
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ì poi mi richiedi., ciò cbeabbia fare vnbamcntt 
jffeCo t che debb'io >dicci ; i precetti t e ì configli 
della Religione, e della Morale fono a bafìaoza no- 
ti , e perch'io ancora una volta gli ripeteisi non fa- 
rebbero nulla più di quel che ibno ofservati . Iiu* 
Dgtiicafo fa ciòchc.tì piace, efeguila tuapaGionc , 
fé vuoìv n\a non dired'efscr tenuto a cosi fare, 9 
non pretendere , eh" ogni altro in iìmìle occalìone 
ibtto pena d'infamia cosi far debba . Anzi come 
che tu con la tua condotta facefsi torto alla buona.. 
Morale , non perciò potrà dirfì, cheil nofìro iìftet 
ma tiniegì i purché non profefsi nel tempo Aefso 
d'aver facto bene, e d'aver fettoil debito tuo. Di 
menonfaprci, che prometterti j perchè conofcen- 
domi io da un magnanimo, ed imperturbato natu-P 
rxle afsai lontano , ^il cola è, che maTsimametite 
ne' pcimi moti peggio &cclsi degli altri i ma in tal 
cafo io non direi poi , che l' Onor mi coftrinie j ma 
che la pafsioD mi condusse ì e vedendo iochiciielìa 
nonÉurcontod'of&fe, enoncurardiSoddis&zioBÌ , 
non acculerei la fua condotta *, quafi gli altri ancora^ 
fecondoil mio temperamento dovel^i vi vere, e noa 
fecondo il loro. 

Né ti parcfsc per avventura, cbe un tal cangia- 
mento, come conlìflentc nell' intendere, in mate- 
ria Morale veoifse ad cisereinutile; conciofsìachc j 
quando il difetto non fia più nella parte fuperiore , 
ma.folamente nell'Appetito, non faranno allora^ 
queflimali diquak;he rimedio, o di moderazione 
' incapaci. Tralafcio, chemoltopiùdi rado avver- 
' rannosi fitti difiurbi, come afsai piùdi radoavve- 
' nirgliveggiamo, dove a lode non G riduce l'inquie- 
', btc altniì , e dove non rej^oano quefìi puntiglio^ 
' iftitu- 
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ifticuci : maav v<;ncndo , in primo luogo , non fat^fM 
ho più coftretti a intraprèncjere noiofe brighe colo^ 
to ancora , che nort ne han voglia : e coltcqucftc leg^ 
gi conofccrà ciafcuno , che ficcome lodafi nelle Cor» 
ti il faper tolerare i difpècti, tdiflimulare gU a.f* 
fronti , per non rompere il corfo alla fua (ortiitìz^ | 
0XÌ non è da lodarli meno chi fa altrettanto per tioa 
turbar la fua pace ; perche non è da prezzarfi meno 
il vivere fuor di noia , e felicemente 5 dei confeguire 
una dignità 5 eheancor non fai , fé confeguita noxu# 
Ila per farti più di prima infelice • Con quelli poi > 
the al fetffodelle ingiurie più teneri Ibno 3 e che tuc« 
ti ne vanno in fiamma ) non refterì impedito allora 
il far prova nelle occafioni de' lenitivi Morali v e il 
ricordaredi non predar fede a quanto rapprefenta^ 
il dolore , che tutto fuor di mifura ingtandifce/ e il 
dimoftrare nelle picciole , e leggere offefe , eh e de« 
bolezzailnon faperle trapalare , com'è moUeizaL» 
il non faper fofFrirenin picciol dolore ) e che il ùlt ca« 
fo delle interpretative è proprietà degli animi baf^ 
fi 5 ed oziofi *> matielle grandi > ed atroci > che non è 
da farnesi gran maraviglia > eflfepdo qucflouno de« 
gi'inevitabili aggravi della nofìra miferabil vita ; e 
che il volere ) cfie fecondo lor natura Jìon operino i 
maligni) e gl'iniqui, farebbe un pretendere > ch« 
non pugneflfero levefpe, e che nonavvclenafler le 
vipere • Potraffi rapprefentare , cheia vendetta 
nuoct quafifempre più dell' offefa y che un momento 
td'ira non raffrenata rendè molte volte infelice la vi« 
ta tutta I e che ficcome la Ma(Gma de' Principi è ài 
hv cedere ogni paifione > 4srve fi tratti di mantenere 
Principi, cosi effer dee ne' nobili per confcrvaHi 
nobili \ ed in confegucnza per non fagrificare le &-* 

colta 
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dI^l ad un ìtnpegno. Fotrallì talvolta avvertite . 
:on\e queir ingiuria , chead una £tntalìa turbata fi 
rapprcfcnta notiffima al mondotutto, nonfi facile 
daalqua.nte perfoDcd' una Città, e che feppelliralfi 
inbrcviflimo tempo nei filcnzio, e nella dimenti- 
canza, quando divulgate > e celebre non fi renda-. 
dallo fttepico della vendette. Potraffi moflrare , 
come il maggior male delle otfcfcconfifte nel dolo- 
te, ch'elle ci recano, e che da noi però dipende il 
xenderle vane, ed il ferie nulla: e non farà finaU 
tnencc allora si fuor de! cafo il porre alcuna volta.. 
dinanzi, agli occhi i motivi di Religione , a fronte de' 

Jiuali il pia importante de' noftrijiguardi diventa 
oggetto di rìfo . Qiiefìc , e mill' altre riHcilioni , pec 
le quali itiolci per avventura chi da una , e chi da al- 
tra calmar fi potrcbbono, rcfterà libero a tempo , e 
luogo d'andare adducendo , quandoil recarfile in- 
giurie a petto Virtù non fi ftimi , dove il fernc ven- 
detta neccfiìcà indifpenfabile non fi creda : ma fin- 
che l'opinion vive di quefte regole, ediquefìe Icg- 
jri , né della ragione fi può fer'ufo, né dalla Morale 
trar frutto. Aggiungi, che tolte qucftc impreflìo- 
ni la paflìoneiftclTaper metà fi toglie ; poiché fo- 
ventein brevetempoclTa verrebbe meno, fé altri 
nonfi ftudìafiedi tenerla viva, finchèaquefti inca- 
richi adempiutonon abbia; enon forgerebbe clTa.* 
punto molte volte , fé la fola immaginazione dLvet- 
eogOit non la fvegliafie: operando la forza della con- 
< fuetudine, che l'errore non fi conofca dell' aver rì- 
polla l'infemiainciò che dato ancora che fbfie un_* 
} difetto, non farebbe finalmenteagli altri di nifiìin-. 
( danno: dove quella infamia nonficripoftaneH' in- 
f , vidiia clic tutti t miglioti petfeguita, ech'èlapti^ 
t. Ce vile 
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vile a&xioDC del mondo, benché cantò comune *> 
non ntirincontioenza > che ha più volte ruinatogj 
Stati y non che le perfone , e le ùmiglìe » Ceflatc pJ 
rimcntc quefte opinioni 3 epofti da parte qucfìi I; 
bri d'Onore > non fi vedrebbero più fogli circolar 
di chi vuol , che ognan fappia , come pafsò qua\ 
che fua intrigo particolare > non fi vedrebbe pi 
accorarfia morte» oeder dagli altri fchi&to> chi 
non avendopcr natura certa vivacità > e prontezza 
reftòinoccafione di grave ingiuria forprcfo, é fo* 
prafFattov e non (i vedrebbe finalmcntechi vada i 
confultare > fé fi abbia rifcntico a baftanza y ovvC' 
ro fé d'altrui operazione egli fia tettato oÉ-fo, e 
qual debito gli corra; protcftando di nonefler riT- 
parm tato >e d'efiTcr pronto a fagrificar tuteoair Odo- 
re : dai qual frequente coftumepur fi cotiofce, de 
non eh forza della pafiione > queliacfae ftifno/zi ^^ 
bensì il timore di queftc leggi • CompaiicRtiito 
fommo merita certamente chi lentendofi dalV ^' 
pra offefa trafitto , fcgue riropcto iti fuo {degno \ 
ma che nuovo iftituto e egli qucftodi chiedere al- 
trui fc adirar ti debba > e fc far vendetta d'un dolo- 
re^che tu non fenti ì 

Ma poiché at porre in dlfufa qucftc dottrine, e 
tutti quefti libri in oblio la prclcnte noftra ifti^uziO' 
ne viene a ridurfi > nccclTaria cofa e di ritoccar quel 
punto, cheinciò Ipecial difficoltà pare che a mota 
rechi , cioè delle Soddisfazioni > e delle Paci ; k 
quali più d'uno vi ha > che mal s'induce ad intendete, 
come fcnza aver ^tto tale ftudio trattar fi póflanoj 
e non cefla di ricercare con qual altro metodo gui- 
dar fi debbano , e non fi fa perfuadere , che utile noai 
fiapere(&:i:e lo feri vere àncora di tal foggetto , prò 
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turando maffime d'agdarncrìfccando ciò , che appa« 
riffe nocivo. 

Qui dobbiamo prima ridurci a nience» com'eb* 
bero molto bene l'ufo delle private Soddisfazioni 
gli Antichi , e pur non ebbero jdottrine> o trattaci 
di tal materia. Potrefti^ire ^ che anche fenza qual- 
che altra arte (lettera pia tempo i Romani j^n^ fen« 
za di quella dovettero fbflTe fiar peggio, dove per 
non aver quefta veduto abbiamo 3 quanto pia feii. 
cemente le Rappacificazioni fi fpedivano • Parimente 
ufizi fipaffanoin oggi , e riconciliamenti fi &nno 
anche fra l'altre nazioni , e pure libri non vi fi com- 
pilaronoperdardicìòinfegnamentOy neinoflri ri* 
cevuti vi fi fono, ma bensì derifi« Anzi non ve-* 
diam noi nello fleflTo oofìropacfe molti accomoda^ 
menti hxCì da chi non ha di Cavalleria notizia veru«' 
na? imperocché con tutto il regno di queflo ftudio 
quanti ve n'ha , che ne fono affatto all'ofcuro } ^ 
non per tanto molti di quefti ho b ofTer vato . otcL* 
mamente fpedirfi nelle occafioni di tali ailari. E* 
da ofTervare in oltre , come in quella parte d'Italia. , 
dove fi fcrive tutto di di pace, nonv'èmai pace'9 è 
che regnar non (i veggono le Junghe Inimicizie ia^ 
quelle Città , dove quefla Scienza Pacificatrice non 
il coltiva 'y masi in quelle, dov ellapiùffprofcffas 
C che ne' paefi , dove non fi ftudiano quefti Autori » 
quelle ineftricabiii difficoltà non vi ficonofcono,nel- 
ie quali veggiamonoi ravvilupparfii noftrì maneg- 
gi di Pace. Qi^ chiunqueallt ragioni ceder non vuole, 
come potrà non cedere all'evidenza del fatto , 1 e noo^ 
confcfTare inutile quefto ftudio , anzi maniftftamente 
nocivo? 
Noftro intendimento adunque' ikrebb0, che.ru* 

Cc X niver-p 
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mi verdile efempto fcgucndo » prcndefsimonòtpao 
acracur le Paci non con alerà direzione » che di quei 
la naturai difcreciva » . che in tutti gli altri affari det 
la viu ci regge; e che si fiicct maneggi col puro i 
toc della Prudenza fi conducelTero , e con la fcortxi 
della convenevolezza > e dell' ufo » In cafi di tal 
tura qual è quell'uom di feono , che per fé non vcj 
gaciò , che richiede il dovere ? di che fi tratta qui 
le non d'alleviare il dolore di chi fu ofièfo» ina ci| 
▼noi dunque una catafta di fcientifici fbndament 
per fapere da che fi racconfolino le perfone , e dh 
che fi plachino ì non fuggerilce la natura ftcflfa iiu 
taiioccafioni le efprefsioni di fcufa > di pcntioienco > 
didima» di lode ^ non ci farà egli avvcnato oiii 
d*udire cotefle dichiarazioni» e si fatti comp///s^ 
ti dalla bocca di donne triviali > o di gente , ctcooa 
fa leggere? ora che ferve dunque rintraprcfldc^ 
a tal fine un efame delle potenze deiraoimai) td 
uno (crucinio delle prefunzioni? Chegfova pari* 
mente lo feri vere per tal efletto in sJtre Cicca, co« 
me f uol fare chi prende vanità del comparir difBci'' 
kadacchetarfi, onelfarfi inqueftaguifa nomina^ 
re? tu vuoifapereda'profeflTori» (eco\talcu&iio 1 
e con la tale fi>rmalicà di pace tu fia foddisfatto a ba« 
ftanza ^ ma chi può faperlo altri che tu fteffo ? mco- 
treciò dal tuo interno dipende > e d altro non fi tnt- 
ta >xhe di fedare , come che fia-^ il tuo dolore \ W 
fi vide mai più intempefiiva occafione di farfi a 1» 
▼are i Prtndpj della Politica > e di caricar più foglia 
Metafifica y pcrinvefiigare il merito >ed il valorci 
villane paròle , o d'atti indecenti > che avvennero' 
adomando si htti intrichi di tutto quel ridìcolo r 
che acquifiano lepri v4te ba^aecoie yeftitc di Fi#! 

fia. 
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Iti * Per terminare limili afiàri , dove talvolta ri: 
<itnenco dì danno occorrefTe ^ qualche lume di Giii« 
rìfpnidenxa potrebbe forfè volervi^ ma in univer^ 
ialeegliècerto, che col folo naturale avvedimento 
pofTono occimamente comporli) echeanziilprocc» 
dcrvi per via di iìfsi > e particolari prìncipi! > e con 
rottili I e dottrinali confideraziont , altro non ope- 
ra. , che di prolungar fenza fine ^ e di fvegliar^ que' 
puntigli , e quelle difficoltà , che non forgeranno 
mai) quando tali Accende col fencimento comaot 
degli uomini difcreti fieno condotte « 

E qui opportuno è l'avverrire, chea torto s*iil« 
gelofifcono i profelTori di quefta materia , quafi ab^ 
battuta ch'ella fia 9 efvanitopercosi diro> illorou 
pitale > fpogliati debbano riman^rfi di credito » t 
pri vi di nome } Imperocché s'ebbero ingegno per ri- 
girarfiincosi intrigato ftudio, tanto più dovranno 
averlo per difcernere ciò, che Prudenza richieg-» 
ga. Né riproverò io il chiamare in tali em^genti 
alcuni amici a configlio > purché come uòmini fa^ 
vi fi chiamino , e non corpe Biraghifti • ~Nè condan^ 
Deròrintrametterfi di pace, purcht benevolenza** 
da principio noafi procacci col fecondare quefte va- 
ne > e funefte opinioni, ma si col compatire l'acer- 
bo dolor delle ofièfe , lo non diiapprovo il £irfi iiv 
quefte occafioni Mediatore } ma foftengo 5 che per 
tficr tale non v'è punto di bifogno d*impaUidir fuU P4.b^ 
€arte, come alcuni fiknno, per tnruar pemimend strisf- 
f perdimi dapargare le inghtrie 1 e che non e pttn- ^'* 
to neceffariOf come vien creduto , intendere U for^ Utcs* 
za del Carico, è l* effèito delle Mentite 4 Anche per m//. 
accordare nncontratto di maritaggio moltogiova^ ^^*^/' 
Ja dtftrcua d'un me»aqp $ e non per quefto fi eoo- 

* Ce j duct 
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dacc egli cod principi fciencifici > e particolari > ce 
bensì colfeDDo> e con rcfpericnza. Alcrac>chcd 
Cavaliere, fia deliro in ibpir.romori, pronto odi 
fchivar difficoltà , eloquente in mitigar lo fdcgm^ 
ed altro è ^ che fino fia nell' inveftigarechi è Attore 
echi ^eo» ed abbia in contanti le autorità per ì^ 
pretendetela Tiegativa sforTMs , oper indurre al 
h Difiittta per cautradUtorio . Non perdere adun 
qne» ma cambiare dovranno quefti Pacificatori I 
lode loro , e cambiare con troppo vantaggio , e ca 
troppo ufura . 

Or come mai potrebbe rifiutarfi quel metodo 
trattar.paci » ch*io ti propongo » s egli non foJopiù 
ff edito > ed agevole, ma segli è 1* unico, che i/u 
pratica riefca , e fé ad eiTo convicn pur fetnprr ri- 
duf fi , quando fi vuole venirne a capo ì lo ti iogH 
dimoflxato a l«ingo ,comeda i libri detcrmioiz'oae^ 
alcuna non naice> ma £bl eonfufione, edi&cc\ù*. 
quindi e > che avendo io avuto in quafi tutte Je fi^ 
cipali , e mezzane ancora Città d*ltalia ra^/oiia/neQ- 
CD di ciò co' più ftimati Faciali; mi iianno cotifcff^to 
quafi tutti > che quando premura fi abbia d'eifettua* 
re un accomodamento , bifogna lafciar da pavte gli 
Autori co' lor filofoiàmenti fopra ie ingiutie , co 
Ipr termini .mifurati , e con le lor. Narrative del fit- 
to > che non fi accontano mai: anzi tal un n ho trova- 
lo, c^ejion gli ha letti , ed un n' ho intefo pochi gior- 
ni ibnodarfi vanto d'avere in bceve ogni aggi ulUi 
mento accordato, ogni volta che altri non vi ila co* 
traco di mezzo col befii, e col Birago alla mano. 
14a non cadde talora dalla penna di quefti ^ 
3crit|ori , che de', ripieghi di P^ce non fi pvtòfart- 
rt^f^* ^O t che laTrkienxa filam" f^$ jlaermiJMi > 'P 
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^ tto népMÒ effer la Maefir^ ì chi potrà dunque nqgar^ 
.o-ancora ì e percbédunque non iaiciano eflìi una voi- 
:sL. qtiefta ior«/£rre>e non li rivolgono a quella ftrada, 
:hc unica pur conofcono ? 

Ma poiché vi è chi s'immagina , che (i pocrebb<L^ 
cri vere fopca le Paci ^ lenza invilupparvi dentro la 
via (lìnaa della vendetta» efenzafar conferva di pe- ( 

ricolofc cavillazioni ; io rifpondcrò prima , che feri- • 

vendo fuor di quefti Principj, econdiverfoiftitu- 
to y non verrà più a fbrmarfi un libro della prefente^ 
Cavalleria, mad*un altra > chenonfapendoioqnal 
potenTc riufcire, contradieffa a favellar non pren^ * 

do . Vero è però, che in qualunque modo di tal 
materia fi feriva, bene io non credo, che fia per 
feguirne % perchè ijfolofaperfì dalla gente comu- 
ne, che fi ftampano di ciò trattati , tolto gli fa con* I 
cepire, che. di fuprema importanza fieno tali fac 
cende , e che debbano dunque con fomma cautela , I 
e con fottile applicazione cratrarfi v il che di tutte le - ' 
difficoltà è fondamento. Duefecolifa, quando fu 1 
tal foggetto non crafifcritco ancora, era f cu labile^ 
il figurarfi, che giovevole elTerpoteiTe lo fcriver- 
ne ) ma non più al prefente , quando Tefperìenza^ 
ci ha fatto vedere. , che corna male > e che fino i Re- ' 
ligiofi , e fina un Teologo > che di trattar propofe.» p^' ! 
della DUcT^m de' nemici , quando alle regole, e 
alle formalità dtpacedifccfero, folodi nuove 'qui- ^- \ 
ftioni dieder motivo* E ricredi tu, che di quai- y 
che fua fpecolaietone ogni Scrittore non vorrà far^ { 
pompai noi pur, vediamo, che finora alcun nuo* 
vo raffinamento per ciafchedun s'incroduflè ì^ e che 
rultimo di effi e giunto a compilare un volume di 
dotte quiftiom i e di foctili cpafiderazioni ripiena 
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la i primi prelioìinari da premettcrfi agK accomoda 
menti privati • Ma come potralfi mai intorno a ci{ 
trovar materia per formare un libro, fenza entr» 
re in queir abiflb di riflcflioni , e di formalicà , 
che rendono si difficile una Pace i e moltiplican- 
do gK Autori , come sfuggir fi potranno qnellt 
contrarie fentenze, clie lo rendono quali impol^b> 
le? Anzi io ti dirò di più, che il fole preferi- 
ver regole, farà nocivo ^ perchè devieranno qucfìt 
dal più fpedito cammino , cb*è quello d'adattar- 
li agli ufi varj , alle particolari opinioni , a* tcn^ 
perimenti diverfi • Tale infiiriera come pazzo , 
al fentire di chieder perdono i altri di mcn (uper^ 
ba natura paflerà di leggieri a fimilc uficio , come 
ad unafpecie di comphmento. Vi farà chifinnf' 
rà bel pregio il perfcguire ogni atomo inficili 
affari, evi farà chi d'altro non fiirà conio i^ 
dell* ufcir ben tofto di Qoja. In quefta Città taoV- 
ta confiderazione fi fera d'una circofUnza j io got^- 
la ninna. Qui fi (limerà pieaiffima Soddisàiionc 
il folo dichiararfi pronto a tutte qacìk Soddisà-' 
aioni, che da uomini ragionevoli, e difcreti fi cre«* 
deranno opportune \ là nou fi farà aio , che deWe 
effettuate. Non però con regole fiflfe (oq da ttat^ 
tar quefli affiiri , ma con la Prudenza , e colpir alo 
delle naturali fue doti , e delle acquiftate con la pr^-^ 
ticft del Mondo s e non già con andar lento , e pt' 
fata,^ e con dare a tutto corpo , e con far d'ogni co- 
fa un punto di negozio , e di ftodio \ ma conaftc^ 
tarfi di far tofto , e femplicementc • Parimente ift> 
luogo di cominciar a cercare cafi conformi neiJ'O- 
levano , o nel Grimaldi , farà molto più a propofito 
di penetrare i fini > di dare alle coperte radici > é 

pre. 
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pif^dnderc quanto Àpoffibite dai particolari, e di 
mitigargli animi ben riièrendo/deiruno all' altro • 
:1idoUo minori le durezze s'incontreranno , quando 
Screditate le prefenti opinioni , l' induftriafi rivolga 
M csL Imar la paffione , ed a piegare con faggie con^de-* 
razioni a .jriconciliamento l'interno. Dove ciò rief« 
ea 9 non farà pia meftieri di concertar le parole , e di 
accordare ad una adunale formalità, perchè fi co* 
Tìoi^ctì troppo bene da'contendenti la ridicola vani- 
rà di tali novelle -> e fi appagheranno delle fignifica^ 
ztcMìi d'animo cangiato , e a dover ridotto, ed u(b 

faranno della ragione, e tal volta pompa digenerofi^ 

cà, e gentilezza. 

Ma quando pure oftinatiffimi fbiTero, e per di£- ' 

cordia ne'&tti , e per pretenfioni fcambievoli troppo 

<lal convenire lonuni , che v'hanno a&re i libri , e ' 

kdifpute, e le dottj:ine ? qualora dalla fcuola Ca- 

vallerefca vogliam divellerci , non e fempre in pron- 
to un agevole , e ficuro mezzo di troncare quaiun-* 

que briga > rimettendo liberamente in uno , o due t 

l^ì Soggetti, e di lodati coftumi ogni difparere » 

perchè ipedi'tamente decidano, e non trattino fola* 

mente, e fervano a gl'indiretti fini , ma fecondo V 

oncftà, edildoverer|farcimento, e riparo a chi fi 

conviene, commettano? non dee cadere in animo , 

che r Arbitro voglia tradire per parzializzarfi la 

propria cofcienza, e la propria £ima) né dee per chi 

chefia fiimarfi , che pia vegga la p^ffione in fiittp 

proprio, chelaPrud^za nell'altrui .i&^ageyole di 

conofcere , che non per altro ciò rifiutano i prà^^ 

fori di quella materia , fé non per foftener col rigi« 

roognicaufa iniqua \ ed è fàcile da pfleryare » co- 
me chi ricuia di fiamcasioocfi» partito è fempre. 

colui^ 
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còkiB» ,che ha corto ^ o che vuolfovarchbtre il com. 

Oc poiché ilelle cofe» che altramente xcgphrt 
dovtebbecoj horagioQaco » breve ricordanza àn 
ancora d'alcune altre > che fi vorrebbero inccjra/nca- 
tedi^ectere. Soao!dt.qaeftacfaiflelefcncmre, edi 
Maoifefti : non di quelli intendendo , che d* sthra 
parlano, che di private cootde» ma.de'Cavalleref- 
chi 9 che in quelle liti fi fanno» nelle quali gli uom'wi 
fav) fenz*altro leggere danno torto adambc le para ; 
e cheli veggono rifiuur da molti» benché fi dizao 
in dono. Quefte calate, chcperibla vanità fi mao-| 
danoingiro, come fonoiopera più preciiadiftf^ 
fio ftudio , cosi ne fono la più fciocca > eia più noci- \ 
va • Infieme con efle bifognerebbe porre in pe/p^- ^ 
tua oblivionetutte le ciance della Mentita. ^ ck^ j 
liquie del Duello , e il vano uib nelle dif cordic » ^^: 
avvengono > di que'&tali termini giadiciariì > ^^ 
que' vocaboli mi fteriofi , a'quaUnon.c.pià ds ditu 
^ro luogo f che nelle fefte> eueUegiaftre^ perii- 
cherzoj e per erudizione. ChcSeaUride'Oaelh- 
menti pur fi compiace» lafcialmcoo d'imbarazzata* 
vi dentro con gra viffimo loro danno \ oonoCcenti > e 
gli amici. V'ha chi tutte queftecofe Gocnatcoda per 

l'effetto , che ne fuol fcgnirt , di (ottrarfi dal vià^^^ 
ma non vi fati dunque altro mez.zo di (chivare 
una follia > che urtando in cento? Abolifcafi pari- 
mente Tiodegno coftume di. quell'inimicizia) o^ 
qualelafuperchìeriafiftinu gloriofa imprcfa» ^: 
infidiarfi alia vita è quafi unpatto fcambie vote. Vo\^ 
chèncllaiftituzioDeCavalkrcfcafiftabiKvapcrp^ 
mofipela buona fama, come fecero sì poco conto 

ddl'ioàmia». cheqoeftiufi vilifsìmi partorirono^ 

la 
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la nòfira nazione per tutta Europa? Egli è certo ; 
che parlando dentro irerin ini della pazzia, ilbat* 
tcrfi francamente , com'è ufo degli Oltramontana 9 
ci Gonfumar con ciò tutto il mal animo, viene al- 
meno a pa telare ardimento, amofìirar buona fede» 
eda terminare in brev'ora qualunque piò arrabbia* 
ta contefa ; dc^ve in quefta maniera fi fonda un odie 
da paiTare in retaggio > e non (i dà luogo , che a ver^ 
gQgnofc anioni .. Non fi tenga più in pregio il genio 
facinorofo > ne quel viver fi lodi, che Icon volge i* 
ordine civile : fi lafcino le armi ignobili , t vanug« 
gioie, e non fi faccia pompa di fgherri ; potendoti col 
nobilmente trattenere in lor luogo uomini eccellea* 
ti, e meritevoli, grandeggiare con fomma gloria* 
Sarebbe ancora da difufare il coftume di partirti le 
Ciotà intere per un contrailo di due, Bifogna W^l- ^^*^ 
mente > H unitamente difendere quéfijù corpo miftico , /J^P^ 
enon abbracciarne una parteMme iparTJali i dicoLrìo 
ì. Vacifici di Ravenna^ . ^ C'he (e vincolo pa rticola re ti 
fìringe all'uno de contendenti , accorrivi col difere- l' 

to>.e col buon contiglio» ma non imprender per 
quefto nimicizia con laltro , fcco rompendo ogni 
commerzio» elevandogli fino il faluto. Appare in I 

quefte occafioni non eflere affatto fpento in mólte 
Città d'Italia lo fpirito di fazione, e trovarviti an^ ^ ' 1 

cora molti, che non fanno ben del tutto fguelfarfi» 
e fghibellinarfi . Solo approvar fi potrebbe il dichia* 
rar contra gli opprcflbri , ftimando, comcdicea |' 1 

Menandro,ciafchedunofuarin&rita ingiuria te do- }' 

^ Icndofi , come configliava Solonc , ogni Cittadinodi J o]J . 

^ quciroftcfa, che uno foloapatir ventfle. Gcttinfi z^Vr, J 

1^ una volta da parte i noftri puntigli da quefte dottrì- 
^[ ne f vegliati : fingoltrmente la iciocch^za dello (ti*. 

e . marfi 1 
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marfi ìoceicflàci in quanto avviene a'fervidoti ne» 
firi , e del tenerfi ofiefi delle ofidEe non per n&ftn 
cagione , ma per coie loro > o per loro infolenza di 
cflS rilevate • Molti impicci nalcono per li domcB 
ci , che col i^regiarfi d'abbondare in convenienza , e 
con intendere il noftro comune intereffe,' eh editti 
serper noi contra di loro» fi polTono facilmenro 
ifiiggire • Non fi palfi giammai ad atti violenti > o 
di propria autorità in occafione di controver/ie ci- 
vili > perchè ciò e un dar a divedere d'aver cauia ki- 
«uiìa , e da non poter foftenere con le Leggi « Che 
le altri ri ftrazia con le bravure £ute a man falva , t 
col rigiro i riditi della fua vanità » e fa. , che gìaridia 
fcntcnza Tiniquità ne confonda ^ e'I fine foftaaziai? 
se deluda • 

Per ridurre ad e&tco quefta maniera di a^ 
me , gioverebbe fopra ogni cola il ritornare a p(C« 
gioii meftier delFarmit e*l rinovar la gloria àe\U 
Dobttiffima proleflìon militare : si perchè l'afoéì 
conofcimento della vera Fortezza porrcbben? cado 
in ridicolo la fimulau , e la ialfa icsipetebécohro, 
che da ingenito armigero iftintoffimolar fi feotono, 
non in riCfe lo verferebbero , nèincitudlnitomori » 
ma bensì in guerra, enellepubliche imprefe. Gio- 
verebbe ugualmente il riptgliarfi da'n<À>iU qualche 
amorede'buoniftud)^ perchè dileguando allora lo 
tenebre di tanti pregiudic; , e venendo a fcoprire T 
origine, e la vanità di qu^fii errori, non fi lafcercb' 
bono più ciecamente condurre dalle opinioni volg^ 
ri. Aggiungafi, chesl&ttecofenodrimento noiu 
ricevono fé non dairoado» il perchè tu non vedrai 
regnare quefle girandole fé non ne*paefipià o^ofi i 
e non vedrai go4prnp , che le perfpric sÉiccerkiace i 

Quitu 
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Qmhdi^è , che fvanirebbcro cofto quefti mali in gran 
I parte > applicandoti ciafcheduno a qualche impiego , 
\ o rivolgendofi a qualche applicazione. £ fappi > ^ 

! >larceUo> che di far ciò hanno forfè pofitivo debito 
i i Cavaheri : imperocché mi laprefti cu dire , ptt . 

•: qual ragione (la. comunemente fermato , che perda i 

fi la nobiltà coluvi , il quale con mecanico efercis^io a 
I loftcntarfi è coftretto? ciò e principalmente, perchè ; 

i occupata allora in manuali etiche la vita , non gli 1 

1 refta tempo per Tefercizio di quelle Virtù, che d* 

ozio abbisognano, e dall-una , o dallaltra delle qua» , 

^ li non dee la nobiltà eflfer disgiunta . Or fc cosi è ^ 
j non potrebbe adunque di rii, che alla nobiltà rinun* 
ziano tutti coloro , i quali delie ricchezze non ad al- 
tro fi tagUonò , che a palTare letà nel giuoco , e a vi^ 
vere in ozio, ovvero in faccende, che dell'ozio , o 
fonmenoy o fon peggio? quefta maniera di vivere 
non è ugualmente , o nKiggiprmente lontana da j 

Ogni efercizio di Virtù, da ogni pubKco beneficio ^ 
eda ogni fperanza di gloriai Ma quelli, che gloria |* 

cercano dallo fludiò di quefk materie, o dal rumo- 
re di quefte brighe , comprendano finalmente 9 che 
non conduce punto a lode d'ingegno Tafiaticarfì inu» 
cosimifere fpecolazioni, ma bensì lacquiilarfapo^ 
TC della vera erudizione > e che nulla giova per con- ' . 

feguir grido di valore , l'inquietarci Cittadini, ma 
bensì il foftenere con la fpada alla mano uno fqua^ 
' drooefuriofamenteinveitito, d'andare a una brec* [' 

^ da alla tefta de'Granatieri • Né fi può tralafciar d^ )' 

accennare , quanto feti vadano errati que* Cavalieri » . 

, cheperdefio di famaf, e di fopravanzamento , e di > 

^ grandézza» fi danno allo {lare, come vien detto ^ |< 

\^ su ratmi : perchè ciTendo già paffati di molto qne^ 
* fceo- / 
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fecoli y qiundo per tali ftrtde fi pocea fperare di mu- 
tar condizioDe v ellaèalprcfente unangufta, emi- 
(era vanità il conceacarfi di reoderfi offervabile dea-* 
tro il breve recmtodelle fue mara, e di farfi oflc« 
quiare da gente vi|^e> ed è un'infelice ambizione it 
recarfi con qucfto a tale d'efler temuti» in chelaran* 
DO Tempre fuperati da un Capo di ladroni. Uvero 
mezzo per confeguire quefto fine loro farebbe il f 
porfi in qualche Hobil carriera i e fcotendo la pigri- 
zia, e facendomigliorufodelle ricchezze» ilperve- 
tiire col merito a rifplendenti dignità: perchè un.» 
gran Generale» uìi gran Prelato» ed un gran Mini* 
^ftro» queftiguftanoverameilte il piacer del coman* 
do»edeirOoore; fopraftandobeacfpeflbachi nac- 
que da aflTai più di loro » il lor nome in molte para 
Spargendo» e la Famiglia^ e la Patria tutta illu/ìraff. 
àoj Tu ben vedi^ che nonèqueftoun pretendere 
quella virtù ftraordinaria» e fubiime» che da alcuni 
Filofofifu immaginata» au iblamcntequeirordìne 
di vivere» che negli altri regni attualmente correr 
fi vede • Ne rifpondafi » come pur fi faolc , che man-- 
cano agl'Italiani le ftrade de'grand'impieghi . Non 
è dunque in Italia il fupremo Capo delta KcUg\one » 
perpetuo fonte di alci^me dignità» che con unica 
felicità ha fempre di che premiar regiamente » fenzx 
fpropriarfi di cofa alcuna^ non abbiamo qui una I^e- 
publica» che fa rifonare Italiano editto inlontanif. 
fimi Regni» e che porta fino a'iidi delt'Afia l'armi 
vincitrici» e il terrore f non vi abbiamo un Principe 
di bellicofo fpirito tutto accefo» che nella gran bl- 
Jancia d'Europa par» che fiiccia traboccar quella par- 
te» da cui fi pone? nondòminancl cuordeiritalia 
quella cccdfa Famiglia^ a cui dee ruttp l'Occidente 

sì 
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sì gran parte della f uà crjudiziooc ^ e che ha pcmok 
taggio il favorir le Lettere > ed il promuove|*le i e 6^ 
xìalmcntc oltre agli altri magnanimi Sovrani ^ fono 
forfè vicute alla nobiltà italiana le armate > o fon^ 
chiufc le Corti dc'Monarchi fupremi ^ e de'poflTenti 
Principi doirEuropa ? o non vi (i fon veduti > e non 
fi veggono ancora molti de* nofiri pervenirvi alla^ 
più aita fommità della gloria , e della grandezza ì 

Ma poiché di Principi caduta è menzione, io qua«« 
il da celato fpirito commoflb^ prima d'impor fin« 
al mio ragionare » avvertir voglio ancora 9 che da^ 
cCR foli dipcn<)e l'intero adempimento della nofira 
idea y e che ad effi la gloria è riferhata di rimettere 
in Italia looore del bel coftume > Pare , cheimpuni* 
te rimaner non doveflero > né trafcurate afbttoqueU 
le ingiurie» e quegli affronti ^ che quantunque a fan« 
gue non giungano > deftano però grandiilime proceU 
le nella vita civile -> dovendofeneanzirefiecto confi- 
derare , che la eflenza . Dove fi 'fentiflero talvolta;^ 
correre felicemente graviflime > e firepitofe ofkk > 
mara vigliofo fcandalo fi produrrebbe \ e ciò forza è > 
cheavveniflTey dove non fi moveffe il Governo» che 
per richiamo dell ofFefo, il<iual richiamo perque* 
Ae opinioni gli è impedito di poter fare . Tolga Dio, 
che chi nelle Città la giufiizia amminiflra, indiffe- 
rente non fofie > e chiudcffe gli occhi appunto fopjra 
chi pia aprir fi dovrebbero. Pefiimamente avvei> 
rebbe» dove non fi poneflc cura nel contenere i pie-* 
' bei ; e dovealcuni di quefti fi pri vilegiaffero dclpor- 
i; tararmi» ch'eia fonte di quefti mali; e dove con t* 
:) efempio degli altri Criftiani regni ogni ofièfa inferir 
fi ta a perfona nobile dagrinferiori fieramente non fi 
dI puniflC) perche indotti allora coloro^ che da Dio 
tu con 

il 
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na la nafeia facon diftind , a tenerfi in credi to coi 
la forza >. oeiringittftizia cucco fi confonde > e nella 
violenza • Ma per le concefe fra' Cavalieri alcuna 
legge 9 o akun provedimenco pocrri>be forfè uciU 
mence eflèr fitcco • 11 ^uarco Concilio Cartagiacfc 
non giudicò inucile al buon reggimenco degli Eccld 

iumfr* ^fti^^ ^* ordinare > che un Cherico maledico > ed 
ingiurioib , maffime co'Sacerdoci, venifle forzato i 
chieder perdono > e ripugnando > degradaco folTc , 
né mai ^ fenoofoddisfitcendo rimeflTo. Qua! mode 
più agevole di croncare molciffime fonefte confc<« 
guenze , che cribunale decerminando ^ fiafi rcMrdirU' 
rio di chi regge > ofiafiun parcicolare , il quale eoa 
fommariO) efj^ilogiudicio termini queftiafiàrij 
e qudfonefto riparo > che Prudenza moftra , ccbc 
giuftizia richiede > inappellabilmence cammcm f 
Per qual ragione avendo cacce l'altre liei Giudice dc^ 
terminato , quefte fole , da cui Canci mali detlvac & 
veggono» dovranno abbandonarfi airarbitrio dcWc 
paluoni; e perchè in quefti foli cafi ogni ftrazio^ ed 
ogni oppreffione dovranno pienamente permcceerS , 
e craccar fi dovranno quefte fole accende , come fé 
Governo j e come fé Principe non vifoffc^ Fino in 
que'cempi , ne*quali il barbaro ufo vegliava delle 
privare guerre » un de'modi era di terminarle , quan- 

DmejMf. docoftringevail Sovrano all' Afficuramento, e (oc* 

ii^Uim zava a convenienza quella parte» che nera lontani. 

^f^' Io non ho dubbio alcuno , che fc quefte confiderà^ 
zioni y e fé le cofe tutte in quefti giorni ragionate al- 
quanto fi ponderaflfero , non d vedeflfe pure una vot 
ta a terra quella famofa non più Scienza , ma vanità; 
che fi è per noi efaminata con tanto ftudio i ed io to 
performo^ che tante Maffime chiaramente irraji>* 

ncvch 
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CTolì y e EUfe ceirerebbero purealfinedi cìraoneg'^ 
Ur gl'intetlecti , e che molte ufanze fi laCcer^bero , 
: quili fcorao minore non ci arrecano , che nocu- 
lento.Comcèpodìbilc, che mentre a fomma ver- 
ognaci recheremmo ogni piccola orma di barba- 
□ > che neU'aKhitetcurarimafacifbflc, o nell'atti 
igurMìve I e ingegnoCe , non prendiamo a vergo* 
;narci ancora diqucfti si gran vedìgi , che nel pia in- 
imo di noi fteffi , e nella patte più dTenziale pur ne 
imaagono ,cioì nella opinione , e nel coftume ì non 
ì&cciaptùsl grantorco a quell'indole gcncrofa^» 
:he nel volger de'fecoli tornò già di nuovo Rema- 
la *> e che non è incapace d'inalzare ancota all'antU 
ca gloria ì penfieti , fé dilegnando qitefte fetali j e 
fttamcte ìmprellìoni, il cuore uferemo, e l'ingegno, 
non a inquietarci mifeiameate tra dìnoi-ftelfi, ma 
ad emulare gl'illufìri efcmpi degl'incUti ooftri > « 
in ogQt età cuebrati Maggi»! . 
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L'edere ftaco l'Origmalcfcrieto da di- 
yerfe mani ha prodotto anche nei/a 

. ftampa qualche incofbinza nell'Or^ 
tografia; per Io più però in cofc, che 
camminano all'uno , ed aliV/sn^ 
modo. 

Qualche errore di jpòca'imporranza u 
rimette alla difcrezione di chi leg- 
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L'autorità didottiffimi Soggetti, el* 
erudito genio del ff colo , chetante'. 
Dèlie notizie va tutto giorno {cavan- 
do da*Manufcritti,mi hanno indòt- 
tp a publicarc la fegucnte operetta , 
icritta tre fecoli fa , nella quale Tufo*" 
I " riconofcc di far del Duello uijip' 
ì Spettacolo popolare . Si conferva!^^ 
Cjuefta , forle unica mente , nella Bi-j 
blioteca Vaticana in carta pecora.. 
Non fono da dilprezzàrfi i lumi d* ' 
eleganza, che vififcoprono, fcfi 
confiderà cflcr fiorito rAutorcpri-' 
ma di quafi tutti que'dotti uomini,, 
che coltivarono nel xv. (ècolo l'elo- 
quenza latina , e l'erudizione. 

PauU M. rerenenfis Canonici R.ad W- 
coUum Eflenfem llluftriMmumF irro- 
ri* Principem in diffitafionem Ducile 
Èpijiola eìegantijfftma incipit feliciter , 

i 

NUoIm Marebhm Efienft Trìncipi aUiftri$m 
Ttu>haf^amf(4. Cegitmi4»ibi,qnibKS 
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it^emiviifilmyqiumà4uSùrltatJt, qtiù elàqumtkt ful- 
mine opHsfii rem animo iiu^ mdtumque firmatam vu 
TO Ubero dijf stadere : qmptdfertim honorem , oc celebri^ 
Utemmmm ìncrediMi qwdàmftuihvideatwr ap^ 
petere - ferme perfuafitm erat > ne hoc dìfficiUmum Jcri. 
bendi mmus impr^entiarum ufitrparem. Sum emmis » 
qui & minimam 4^am oratoria dediy quam fummis^ 
mt a jimr> labiis adotefcens yix ipfe delibaviincqite apud 
te ullafungor auQoritàte , qMfermoni impetret dìgni^ 
totem. Ingimumveroadio^tenmyUtftaisieterreri 
éòeam ab ipfo cffidofcriptitandi . Ceterum cmn te effe 
bumanifimumprineipem hac nqflra atate fama dora 
perfiribat^cùìnibUantiqmHsfiti quam uuiverfos bene- 

fciò, €Umentia,marfiietHdinefuperareifii/cipiaitenim 
Mimumy^oHorque me ipfum, ne iure divina yin qua 
precipue de tua , totiufque popidi tuifaluteperagitur, 
^mium inertiffimumfaciami&prùrfusneceffkriante 
€mtfa compellity quo in bofpuUbro congrejfu me ipfum 
vineam: ubi iìM^afermonis , atque multarum imperi^ . 
tia rerum ad fuperfedeniumhortatur. E conerà ij^are^ 
ligio jideSypietaSfprétdarachrifiiamuùmms monumen-' 
fa etiam » atque etiam adfcribendum induCunt . Quid 
igituragam^ yiftiffime Marcbioìquo me vertamìmaxi' 
mi me reum criminis ftatuo , fifilentioutary qui timo-^^ 
rem religioiAprapouém : fi vero quod fentio libertatt 
€briftianapronuneiem > fortaffis molefteferes, veritatis 
iefenforemy quam potiffimam bis litteris ncftrisitlu- 
Jlrare fufcepi . EfiprtfeSio vera &probata fententia^ 
qua & a Sofia ilio Ter enti ano non illepide di3a eftJtU^ 
rtfemper eéfsquium amicos , vnitatem odium parere. 
jlt ego qui volo & effe , &videri ehriftianus , voce 
evangelica me c^nfolabor > quanos iàlvM^r udmomic^ 
M* t^eremusq^ c^i^uiocadimtj^mimam amnAjqttiei 
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prinms ^rifiatelti in nfi$ bubnit : micmm Socranm'p 
amcmn Ttaionem , at virobono veritatem fere ma* 
ps amicam • Quamquam tum fnpientiffimus vivéif 
ì^hil tiU iebeteffe jpcmdint > qmrn hominem invenifr 
fe\ quifrotueniafdutttua tantum beaiwlentiadur 
Sus V 9»o^ rariffimum efi , veritatem infaciemn t/tf^ 
teatur ì^ert • Habet hant certe fetlititas principum 
vel mifiriamfoiam , ut inpauci$mos amiccs impege-^ 
rint 9 qui libere verum dieatii » qui nm adfdentwr mU 
lies in pefjimis rebus , qui non bis ariibus affentandi bc*^ 
nivolentiam , dkÀHas , prafeSuras mercati fine. Eg0 
vero qui nidlast^as , nuUum aurifulgaremjnuUuM 
absteexpe^m^firatunt^ mbil mihi potius fugien*' 
àamMAitm / quam adulatUm$m ufìtato aucupio tunuf 
amornn cemparare . Felim pù^sbcnefi^^e > ^, efi* 
ciomet^ibenivdumreddere. Quote pr% tua ft^tditri 
prudentiaUtmddfes , bouamt ibi gratiam contigue ^ j 

cui nt^ Mmicus accefferit y qui magis carifaciat te ^ ' | 

quam bmé tua. Sed jamafferamus in medio ^propter i 

qucdi/lMpréemifimus. tamacrAerrima^quanMum 
m^Uum^velociufviget 9 totam perculit civitatcm»tuà I 

auSmtatCy ajfa{wne, & 'Venia duotbi^n9s,equi^ ; 

firis ordinis virus , idibus oSàbrisJpeffatm'epi^ulo p^ I 

TOtos ad fmgfAaire urtamene AidemorteaùeriusJÌMr*^ • i 

tajfeù'turiufyuefiatutumiri.^mplriteatrumcru^ . i 

litatis armatum i rebus amniburtxpedìtio data. ^ ' | 

bHrefia$^niftut tertumfaciashmicidUyqHiglaiiatih 
ribus bis mdpittutt nudatis campump^put^ atrma » 
populum^Smrem ,pmo irfirumenta mortis tbtuU" 
ris .0 te tatiusftliffmttsMitmn 9 tua prifatbumani^ 
Wiprivutmp tt^fmd^fpeSaculum nmi proU^ 
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héf,. Ed emm re ytr^L dm/ina , &hHmaM ^<tiéntur^ 
ftu omntperimmr , lega ipfn^fynSìiffimai qn^ vinw- 
^forvan$fo€ieiathhHmaìke , umverfseUdunfftr bó^ 
mm fucinare . Sangféis humanus Crifii etmre redem^ 
ptus r- ^M lavacrp r^tturmwis abtutus effunditur 
gratis • 'HtdU efi CMfepugnandi , nififiépcrbiA yatMr 
gimsp(fpidarii,g^laudimÌHÌqM€»pkk-. 'UfiUahió . 
pr9 rùpMkéà tuendiafalute CQf^jhmtia , nulla prò €on^ i 
ftffioM fidei cbrifiians jirfHtia , nulla p^rema cQirftdt^ 
f^arpericulorumfufceptia *, magjisveraintmttrAtaqua- 
dam rabies odiorum hm$ ardorem ftuflr^ moriendi 
emifiavit • Tu princepsjUufiriffimegratia tua bona di- 
mriiUjinittfiiiffinMjneeis ttmtiipfmuemplkcm facis. 
tN^e quiims atgumemis^qtta raiime^cmifiUormn bone 
impietat:m defendas : qua.BeumJhomneSy hmefiatem^ 
famam .fuav^mos morestuos , cunQa tuaglori^ ott 
nanmta una iSu^e9t^dis.$iauidem4pfis tìbet bcUare, 
9rùnmt€ habeanffuifcelerisjoeium • Qriis ipfe terra- 
rum efi latus : qmtran^tyrannum , tpàfuis mmbus 
cenvemat. Tu, euiiésartesfimperfu&untfkmeuua^ 
ionitas , benificexuiai^idbac nova volMUtateimplieas 
^iìiiquiffinwrumboìininumfaSiani > s^idquodbiab 
mlHumhtfpamsfimbut: profeti variùsferuntur adiijfe 
4mÌMùi4ucefquepràdarosùnvettifie mninemyqjuifefe 
'ùulhtem hujus ini^uiffimidueUi voluerkc^itre * ipp^ 
Hifpmia qua bitpattim, &parenpes d^ityfpif&aculi 
arcumàemegismti, Sallia ^iqu^femperl^ioà^s.^pa- 
^fnìybMcvelmadj^iàtemitpattem^ nekfdmxpid- 
hilejfeelus apprabaret* Tufelus prineeps repertusit^in 
JiakétgravkaMionfi^vatrice ,. qui ianimm aperueris 
tantéflsigim . Te^pntfeSaferUtm infelicemy quem ma^ 
éùlaktfangui^ injuJltprefufiS.Fàs appcUaleges, Mar^ 
€bi9nefque Ferr^uriéf, qui riuUum infime ^im infimum 

volui^ 



volumi» interimii plani (fat^husttseertamii^s fi qua-' 
ratùriÌHrpi0maefitm4uifunmaimpietaterèfertus! 
jrteaiut^ de hammsneèéiAtari: Si xi stabula pradu- 
':antm^mMedium ■, in quibusde pena homicidii a Sena- 
tu , popìtlUqUe RùAiamfamtiim eff.- mulSamparem 
iabit^cuiuscotlfenfu crimen ipfum admiffuni ejì ,acqitt 
a^or efì ériitìinis. Horatiii's ille mus ex Crigemiaisfra- 
tribUs in iAÌhanos pùtkus visòria nobili , carìat^s tri- 
^emitiiì in catapo extinBis , cum per partam campa- 
neam ((x^peniito]triampho elatHS urbeia iK^ederetur, 
fòrorem fpOnff mortem pltirStem interfecit. Coadempna- 
tus ad mortem vixpatre appellante poputam liberatlts, 
prìusfab j«godemijfM$ , ^ pecunia pubtica expiatm: 
H'. nuUarù 'viBarum^ wdtumiriumphum dehofiere- 
portaijerHnt,miUumpro repuUica vulnus pefpejfi fant , 
iSralterum uccidere alterum itòpune permittes t Siiafii 
funt , curmdri permietknturiniiifieìfi veroinìi^i,quÌd 
uno mortuo relitìquitmr aherad vitam ! rerum placet 
fpeBacutum ijtud intueri , in quofitpulcbrum co^picd- 
ri qais eornm prxjìet iadltfiria, arte militari,fortititdÌ' 
ne. ludui ab ornili abhofrenshrfmanitats, in quo ecu- 
li cradelìtate depafìi animos adferitatem, dtmentiam- 
que tradu'cttnt . Si ludufhie placet minime tìbrmlis & 
jju^HSftaurum phalaridit'reqairamus : crucenv ^man 
erigàmus.quamvtinUtterisfanBisle^imHsparave'rat 
Mardocheo . Meditemur txquijha torftienta, qua olita 
in martires a Cafaribat animadverfa, & sxpofafutit. 
Quid quedocuti tornm prof mi erunt , qui tali cotifpcQ» 
obleSahmiuri certe indigni , quipofìeafufpiciantca- 
lum , autfacrijìcium id celejìe eontueantHr,quod qaoti- 
die afacerdotibus celehratur.Flamimus quondam urbis 
Romien<^ili(fimaspra^ar e curia a eenforibus proje^ui 
^1 qmaadpeiiicisv^mtiaem reum ,qacm CKJìadie 
Ud 4 man- 
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msmpaveraiy in ^otmnM^ iié^t^dH.^^nk 
emm turfius judicaverimt % quam animumy & ^uhs 
pgfctre hu'ìHfce ludibrio Jn quo excipitur defanguim ba- 
minis y de mifcrìa , de inbmnmuae vduptas . Heque 
tibiprorfus contempnendutefipofulus univerjas^ ad 
fpeUaudum invitatur , quifanSis moribMs ,, & ìegibas 
ad religionem , ad ^flhiamy adfidem debetmagis infii^ 
tui . Quanta oro in ilio iirco ridiculay ne obfcena dixe^, 
rim, cofficiemury quahoneftiusinfcenaal^homimbus 
viliffimisy &perditiffimis4i^erenturì Dejksfapensi^ 
mero memimffe,pUbem tibi ak optimo maximo Cbri^a 
effe cq^miffam , quo illamintegerrimis ivfiitutis » &. 
exempUs dariffimis ad virtutem inducas , non ut dc^ 
mulceasillamfpeSaculisvanis. PiUem tibi benign^^ 
meprineeps , qui^confilipy &magm0Ìmtammi reU* 
quos vinciSiUt ^aululum attenéeres y quanta inde mata 
fequantur : qua fi ipfe confiderei , fac^ huiefiduberri^ 
maadmoideionichtempcrabif* Ccgitandum efitibiim 
primis bone remfitmmam Dei immortaUsinjuriamfo^ 
re -> qui nos omnes litteris , exemplisy mkaculispot^* 
mum ad pietatem invitavit^ Deniquefi quid in te ffi fi- 
dei cbrifiiana, nihil tiki iebeteffepcfterius ,. quam bix 
ludis divinam ultionem in té; & in populum tuum pro-^ 
vocare • Tion enim efi Deus nefter ut diigentiumyquos 
fape SemaufpopulufquiRomanus ludii cireerféus^at^ 
quefexcemis aliis generibus im^etatis placatos ejfecit* 
Si tua confuUs gloria , qua frequms fama eum laude 
a Cicerone digCnitatfty nullam prcfeSo laudem ex ea 
re apudprobos bomines confequerisi qain magis bM»$ 
cenfores quamplurimosy qui dicane te hominem levem, 
prodigum popularis awrajptSataremjminima praditum 
integritate. Ferteanimum ad innumeras ccedes.quain* 
deoriripoffunt ,quibus itepraftes occaponcmproviden^ 

dim 



ifatM ^ tìhi. 'Hgmfi ^litunimfiarìt extmS/aJjiit»^ 
Pre^ni»orum,amiconim,neeeffmonimturbam, q» 
deftaSiinjltnanmolimaitrukifci . Jndtfequip^UBft 
m^aaflagitiajjomùammùrs, t^otmn^ifkUmy 
pruina ìurgiortim, & materia qmtdam ctmmunit im- 
txortatis inimicitU . Friquenter ex igniculo, & parva 
fcintilla magna incendia , & globi fianmarum n-«m- . 
^KKt. Tacco antiquas bijìorias , Cr cdamitaté$,qua* 
JcriptoribMs in miUtoslibroseimgefiafiim.'HsKfMmtra- 
gicMs , qui debeamiJialitgtArietmk deplorare. Mulu 
Ugifii, pleraqut taidifii : expl^ats/mt tiln bella > qas 
nmc in ipfis inte^inis Italia fiait, itemque in vifeeribiu 
Gallio, qtutdpiftUisqmdtneM^tsfi^cepere primor- 
dia . Jam •vidts tx dtbiiAus •ui$tts quaatfi i» malti ipfi 
verfamur. Qùdopusefitedùcertfermmibutmiiltis , 
qui celeritale ingenU expoMcisfcis multa colUgere ì a» 
Mi) curabis^t t^ud bommes pertgrinos nafcoxanr htlUt 
modo tu pace, & tranquiliitatepotiaris ì verum CHm^. 
ftt homo mlbumaai a tealienumputare debts . SÌ emm . 
ifter exteras gmtes nequeaspacem compmere ,/altem 
MinferaifcmimriHm qMddampriiliorum:quodpet.fi 
tuaattSoritatefretipi^pam inierint ,giiamfacillim^ 
frùhibertintuapifttumeflpot^ate. QHÌdiUtid,qutd 
aptti Itifpaaos vulgo dicetur, te fuiffe b^tm pacis ipfo- 
rum -, quoniam te [pedante , & i^frobaate y quififata 
fuerit apud eos cokfa beUavwL Cattrtmfi i^a aaimmit 
tttiim non divelUnt dr inJUtHto, r^at ut ct^itet te ali- 
quando moriturum , maumdtUtum iriante judiceta 
( hrifhm, cui ratio conpliorum tuoru^ perJpeSa ^.Te 
fanevelisnolit, pott^^mtMarsbio,damnarebabtt 
prò meritis , vtl abfoluere. Ùuri,mn maffii animi me» 
quidemfeatentiaeris, fihune dominum ntnpertimt- 
fcas . Jimfum utfdHspUritm^ tt ifia eoiitare.Crtdc 
mihi , 



mhi^teiùikfiAttiéliiéfléqùt, jmfseurisairaiù 
€tmarbàrispopti$^. fam tenet imirinm are^tt/emiU* 
bhtm in mAmfiu > quo meffe ad "Oentum txfofitaifu 
borreo imtgregéPiriticum , paleasignitradahiexr/A» 
guibili. Crede mihijnifi ttmverfifuerimusyjam^dium 
fktm vArafuit , & arcMm teiendkiuviSifimus impe* 
raior Deus, quo imredidas, ingratofqÉie mortdes jH^if- 
fmispémft^iat . Trudent^musfu&is^fifide , rdy 
gme , mègritaee Jb bis mdit te Uberum facias : rei 
emm eo loco fiatutaefi^e revocata facile mertétur ve* 
num , diffimta htulSam expeSet . Sed neque dées in 
mentem inducere VBtum uUum aut jusjuraudHfn ejle^ 
fervandum > ubi iufUtìa vitdatur.Magis^mincdliffs 
veliminmalis reburrefcindendam prom^tmem^Qui' 
nam erit obfervantiufideiyin quàipfafideSyqua reUf^' 
ne canftet, cffèndii$&ìnamficu$i turpe fueràt mim^ 
tufiapoUiceri » ita multo turpim eaéem ipfa cm^^ 
qua quis non nifi irreiigiofe re ipfa cofféquitur. Uìiiutni 
ea mente, & benivtdentia has tittteras tegas , ^nàil 
lastuapraflantiffimabumanitàXiconfcri^r, nonenim 
dubito y quodfi bacpractpta non mea eerte jed divina 
fervaverisy tAerm gratiafruOtem apudimmortdem 
Chrfiumconfequeris . Multos habehisethts.quiatHO 
tatere non difctdunijhm noflro cm^lio reluUantes.TU^ 
rique forte yquibus mensfanior erit , ifla quaftfdnSa^ 
prpbabunt. Egogratum, jocundumque bdkboyfiprofr 
pientia (uà tu quafi drbitèrfedenf inter t^ofque €Ot(fi 
hpn^Jlatiy & religioni contuleris : tanta éhim veri0 
ifi vis [tanta virtutis digmtaSjUtfoloipfius judttio^ 
he debeas effe contentus.f^àle clarifftme Marchio, &^ 
gniijime Trìncipum . 
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L* Autore di quella Lettera nàcque 
intorno al i ^ 80.., fu di Cafa Maffci , 
e di lui così fcriv& ìA Peniiòtro nella> 
Storia dell' Ordine Larcranenfe pag. 
533, Pauluf Di Antònii àe Mapheit 
ftrènui Milttis ^ céfuitisflmi, ficm^ 
àum faculum tUufitis 9 féd qui generis 
nobilitaiem religiomì ; fietatis , ^ relU 
quarum rpìrtutum aceeffim: iUufirat/h : 
/»'> li'ether eloquentifimUì -, Théolhguf 
AcutfffimuSi #"<: . f'r.efeUu^amgeneratein 
tottus Congregationis tenuit /^c . Non fi 
ha peto avuto più fiotiiki che di lui 
rimaneflcfcwttura alcuna j benché tt, 
Epiftole di Tarlo argomento n'abbia 
io vedute in Bologna nella Bibliore- 
ca de Padri di S. Salvatóre , ed un' al* 
trancila Vaticana nel Codice $xxo.^ 
oltre alla riferita qui f<k>ra , ch'è nel 
Codice 507(5. ; nel quale fi conferva- 
no parintientc due eleganti Dialoghi 
di Timoteo f^eronefe , pur Canonico 
Regolare ^ i quali ttattano lo ftcffiffi- 
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ino argomento » che l'iniigfie Open 
del P. MabiJlon difludiis MtmfiJcit. 
Quefto Timoteo m altresì de* Mai. 
fcij e£i congiunto, e difcepolodel 
predetto Paolo . Molto ne parlano 
gli Scrittori Lateranenfi , benché a 
niunofòflc noto > che rcfti di lui mo* 
numento alcuno : ma oltre all' Open 
mentovata una Epiftola di più tegoli 
n'ho io oiTervata in Firenze nella Li- 
breria Strozzi, Cod. t.6o. , ditetti z 
Nicolò V. , nella quale coflanteaien' 
te ricufa l'Arcivefcovado di Milano » 
che quel Sommo Pontefice gli ava 
conferito : benché anni dopo cbiamz' 
to improvifameme a Roma da Paolo 
II. , recUmatu , ^ rfluélanf , come di- 
ce il Pennotto , fòflc creato Arcivcf- 
covo di Raguii . Di lui parimente 
un altro Dialogo fi cuftodifce nelii 
Laurenziana, che ha per titolo. Ti- 
mothei Mafheiin Ma^nificenfÌ4 ùffmi 






,jllU Smtiti di '^ajlro Sigmrl 

PAPA 

CLEMENTE XI, 

S C IT lOlilE MUF^ EI 

llccomeegli non iàrebbe for- 
J fc dì molta importanza al 
f pubWco 9 né di gran mo- 
f mento a quella comune fe- 
— — * Jicità , eh* è l'oggetto della 
vicacivile, ìlporremolco ftudio pcrdìle- 
guarcercierrorj, che fì fermano tutti ncJl' 
intelletto 3 e da' quali altra confcguenziL^ 
non nafcejchedi Ipecolazioni aliaci :così 
io non credo, BeariUtmo Padre , che a più 
rileva.titeimprcra3 né a più eìovevoleap- 
pUca. r fi pofTa , quanto che al fare ogni sfòr- 
zo per irgombrare quelle falfe opinioni ^ 
che frale perfonedi conto pafTano per leg- 
gi del vivercj e per eftirpare quelle u(ìnze 
perniziofiflìme, checon sì grave ofièfa del 
nomelcaliano miferamente corro mpor^o il 
belcoftume. Lamentepcrfpicacimma di 
Voftra Santità comprende già molto bene, 
che di quella materia ) e dì quella profelTio- 
«io 



ne io favello^allaqtialeìlnomeèrcato im« 
pofto di Cavallcrefca . Del non eflfcrc gì* 
infiniti errori di efià ftati ancóra efamina ci, 
e fcoperti , io certamente non faprei mara« 
vigliarmi a bafcanzd • Vera cofa è^ che alla 
fTcntura dell' efferé poco profondamente 
indagata 3 è per feftelta in ogni fuapartc^ 
alTailottopofta la Filofofia de'coftumj>per« 
chè.noneUendoi Tuoi termini voci ftrane , 
edofcure, come per lopiù fon quellf dc\V' 
altre Scienze, ma parole ordinarie ,' è co« 
muni 9 fi crede ciascheduno d'intenderle..^ 
perfettamente fenz' altro fcudio : e biCognz 
confeflare ancora^che le cofe di Cavalleria 
fono ftate in qiiefti aitimi tempi si ben con* 
dite co' venerandi nomi delle più belle Vie- 
tume con la fpeziofamafchera del la Pace co- 
perte si bene, eadornate> chela /velar- 
ne l'interno opculco veleno opera forfè cG- 
fer non poteva , fé non di chi da una.^ 
parte aveilèavuta oc caffonc d'oflcrvarne-^ 
più Volte in pratica i funefti effetti , e dall' 
altra di tanto ozio abbondaffe, chea que- 
fto efame , ed a si fatte confiderazioni 
più e più anni fagrificar poteffe* Né pe- 
rò un tale inveftigamento rifguarda tanto 
icoftumi, che inutile venga ariufcire agfi 
ftud; y e all' erudizione 7 concioffiachè 

con 



con verità; dir fi pofla^ c0cjr qi*?fte le folcr 
macerie ^ dalle quali la purgata lettera-^ 
tura dc'noftri tempi non avcflc /gombra-, 
t9 ancorala caligine de* cicchi {ccqli^ e! 
f02zi. CpmiJflquefia queir Opera ^chc^: 
sì grande aflTunto arditamele ha intra- 
prcfQ.5 io prefento ora umilmente a' pie-» 
di delia Santità Voftra 5 alla quale pcfc 
molta ragioni è dovuta . Poiché primic* 
raménte quantunque il Romano Sommo. 
Pontefice alla corrcjionc «di mtto il Mon-. 
do Criftianoiìa fcmpre intefo 5 fembra pc* 
rò 5 che al miglioramento deiritjilia, itu^ 
cui rifiede ^ attender debba con fingolaro 9 
e diftinta cura> ed^ ]L.ui dunqueiì appar- 
terrà fopra ogni altro il dar ma no a diradi- 
care quegli abufi ^ i più dq* quali ncir Ita- 
lia fòlamente hanno regno. In fecondo 
luogo aniuno più che alfiipremo Capa 
della Religione fi conviene il contribuire 
aJevar dal.mopdo quelle màffime ^ e quelle 
dottrine^ cbl^alla Religione contrarie fgh 
no 5 e per diretto oppofte : e finalmente 9h 
tre a tutto ciò ^ un libro ^ che prendefraiv^ 
càmente a .combatter e con tradizioni in» 
yeterate, econtrala univcrfale prepccu-r 
pazione, non da minor foftegno potrebbe 
ciTcr retto 9 che dal fapcr fi approvato dalla 
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Mieot^fublime di Vofcra Santità ^ per gtt 

Srcziofi parti della quale un si gran nome 
è accrefciuto al catalogo deViotciffimi Pa« 
dri della Chiefas e della cui mirabile am- 
piezza quelle opere fanno fede j delle c[ua* 
h come farebbe ingiufta cofa , e maligna il 
tacernel^ quando lungi di Voftra Santità 
fi ragiona) cosi intempeftiva nii parercb* 
be j ed inopportuna il farne ricordanza^ 5 
quando conici ftefifa fi favella. Egli 00* 
crebbe ancora un giorno avvenire, cno 
fra le memorabili cofè di quefco Pontificato 
menzione fofife fatta dell' eflferfi finalmen- 
te fottodiefib cominciato a cancellarc^f 
3tteir unico veftigio , che ancortri tcfto^ > 
ella barbarie 9 recata in Italia tanti (eco\v 
& dalle invafioni ftraniere>eche i'e/Terfi 
con la fcorta^ e col favore della Santità Vo^ 
ftra principiato ad abbattere unte non me* 
no vane ) che funefte opinioni ricordato 
^oflè tal volta fra quelle utiliffime, e cele- 
brate imprefe, per continuazione ) e per 
accrefcimento delle quali io prego l'eterna 
onnipotente mano a prolungare per anni 
lunghiffimi la preziola ^ e tanto al Mondo 
importante fua vita «^ 
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APPROVAZK 

, delk prinu Ediuone 

IO (ettofcrino per commi^Iìoned 
PidreMacftro delfagro Palazz 
broiacitolaco: Della Scienza, cbiam. 
iiirifredelSig. Marcbcfc Scipione 
cihoinconcraupermcro coiaaleua 
noftra futa Rfligione , o ai buoni 
hoaiDinìraioitKelo, eil fommoì^ 
torctndiftruggercuna Sciema&llai 
e oppoftaalt' Evangelio ■ alle detera 
Cbiefa } e alla ragione . Laoide io re] 
ra degna di grandif&malode, edig 
pubblico; e in fede di ciò mi Ibttolci 
3.dt Maggio 1 710. in Roma. 
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Ho letttdi commii&òM ddr ReveeendiC Pa- 
dre Fra Paolino Bernarifi Maeftro del fa- 
ero Palazzo V Opera del Sig. Marchefe Scipione 
Màffei» intìtobx^tDelUSfienZét^éfkttnauCazH^ 
lerefea s divifa in tre libri , edin eflà non ho cro- 
vau cofa alcuna » che fia contraria alla Fede 9 e a( 
lMio0Ì'aDAiitnl.| anzi d iftruggca dofi io efla còti, f^ i 
dezM4^4vidtaieii!agibid>ecoii£bQdatffifnadbt^^ i 
ml^¥MlJà;dàqiicftà.laóiiBa:» ecoofiitandofiglier- 
ir^cis iic*9tMUelkhà ftabiUto il propdcr ceoritto , 
ftiftio ^; «ihe' fit pereflkr di molcaprofitto al Moodo 
UéirJ^alliiIncQpec diItogaom>dì qiulli>. che Itzsì" 
mJnfUefjk^» eoe £moo at^conta^ che per lei fi 
jn^dgno»flf>Ql3SQiacs> edtfirf^xdiencfrall^legp Ec- 
clcfiaAichr,. cd^iPtincipi. in frde di che hafcrit^ 
sa>, cibfitofinrtÉealapisfiaitrdi miaproptia màor , 
qndMB i4*lb2gi» 1 79 a» 



T4o/#».^/7rjQr4iktra M^ci 



Noi 



vecUica a fbro^ della :ieg|e ordinai |elh 9. 
' nrrale Adunanza tleir aimo ipofi la- fegueiiii 
Opera dell' Indominaconoftro Accademico Mar* 
chefe Scipione Mafti diVeiscimi , incicolaca , iìr^ 
/tf vanità ddU ScienT^éi CavaUertfca , non abbiamo 
in eda offervaci errori di Lingua* 

(petffM r InnminatoGiup^ Maria Mmctftm 



tmmminatp UntmMAria Salvim . 
mrninatoGiufippe Marida, 
duetto dtUaUiO Cenfare . 



^ S bmommato SalvtM Sidvini , 



». 

ATcefala fopradetca relazione fi dà fkctif ci all' 
Innominaco MarchejSrScipiòtìe Maflbi di p^ 
terfi denominare nella pubblieazioiie cfi dem iwu# 
Opera Accadimi co della Crvìùa . ' 



l'innmmaMferdimmda BanahmmA ar^^f^ t 
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IN. 



I N D I CE 



Delie Macerie . 



A Ébmitnemo includere ^Ufteffi ermi del Duel^ 
lo. * foglio é^ 

Ubufo d'alcune faerefentenzje. 369 

Uciordare le narrative dfl fatto quante lunghexxjt 
porti . . ,i^9 

Adeflb còme s* intenda in Cavalleria • 70 

jtnftdei fcufato . Ji6 

jintifónte.. 108 

Ulrifiotile infegnò né" l^ijemimenti privati nm aver 
* ..che fare la Fortezza . 108 

frìtti nonfiportarjiano dagii .Antichi • 1 86 

otttore e leofanti di mille fciocchezze . 8p 

**^^ faggio del fofiflico modo f con che in tal punto fi 
proceda • ^ P5 

ninna diff^4 df^ tal. forte, è mai giunfa a ter- 
mine. 319 
vanefpecolazJoni in quefto puntò • 1 6% 
•Autori Cavallerefchi fcufatidi tanti errori come in- 
fepar abili dalla materia • 5 2^ 
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■Aldi Catw'lh . 
Bernardi ofia Atìraadota . 



xii 
2,10 
Cafi 
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GjtfiùnAili efMtftid^poqHeftofiHdionuitìplh 
cati • 3.09 

Cafifti contaminati dalla Cavalleria . ^6i 

Carico f capo principale dello fiudio Cavallertfco « P4 
— - v<me dottrine del CaPico* - 15^ 

Cinefi lomjaniffìmi dMenoftreopinmi d'own-e y ^^Àa 

quefii coflumi • '%q6 

— — Morde di Coffncio • 177.^79 

Carafa Gregorio • %2^ 

Catalogo di tutti gli Scrittori Cavallerefchi . xo^. ec. 
Cavalleria prefcrive di non parlare del punto della 

qutfiioneyfua dell'attore, e del Reo • 
Contradizioni de gli Scrittori Cavallere/jphi . tj.S 

Come fé private definite da Rmame Greci conia rm^ 

gione, da barbari con la fortjt* / ^àrj 

Condottieri donde originati . ' )(4P> 

Come fi potrebbero levar fubito tutti quefii mdi.^^JJf^ 

4itf. 
Cofe da tralaftiare é • 411 

— -^ da ripigliare é 41 x 

Cofiituxioni di Federico IL -139 

Cofiume dell* altre nazioni in quefie materie • x^8 
Cromo Gilberto • H^cc^, 



DtùifumdelVùpera. ' io 

Differenza de' preceni $ tfkwto^ e de^iStoiH 



intorno alle ingiurie . 
Duello appoggiato a Trincijpffalfi. 

Ec 3 
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e i'ùriimrio uè pur d'ardimenti • 6S 

peggiore il mfiro del Longobardo . XjA 

fUSMato dJHe leggi longobarde fir sermuan 

loUfirem/e. I2^«Ì« 

e dalle Franche » oÀMHeG^mmbe* xiS 
me^o9mftiM»daìùfinjtm^^ . 1^5 
fumedifputeimùrnoadefp^^ j . 15; 

dé^nofiri Ultori fu cù^ojefhmilikNri:embat- 

roimemir^'econgliamiehijpettacoli^ , ^Ì6 

ECinardo* ijl 

£ftimdifraneiéiifieieMiriadiSoddiffii%^i't8s 
— — degli alm'J^rinctpidMMropa^ ., ^Ss 
f^^ooodiliMdàrxhe UùNelkid^ 
\ di Giadicioformòia CsVèlleriaiprod^cimdole rejo- 
V ; te della Mentita, e dell' jittorte gj» . %ì^ 

ìkiUvoeeiyiatìiiMOàfe^itr^^ ^f^ro 
il Duello i umani • ^34 

Della voce Mcntiri fece croierih éc i.Rw«4m 
0veffero la Mentita • -^5^ 

d^ alcune parole d' Arinotele ftce^ creém^VegU 
Spprovélfe La veòdeiu . MO» ?4* 

da Ónefto a Onore • ^7 

Dal convolo all' aceitfa • ^^9 

Dalla vendetta degli antichi alla n^ra . 241 
dei fervi antichi mlbrifa^t^ri. 34* 

mpklti^ftHMfiieeiiMemd^^ • ^55 * 

anche nel definirlo, perl^hèqf^efii J/^ride^- 
mwi altra eofa ,merf^3m^dalV Onore di cui 

traf" 



f 



trattano. i6o 

£rror degli errori qualfia. p 

Mf9f»ri di chi hafcritto degli Ordini mUòmì • idi 

E- - 

Fauflo. 2.15 

JFazioni da che mantenute. . .144 

ftciali* 106 

Tcfnti di tuttigK equivoci.^ ed err^i da quali quefia 
EcienxAVieneacomporfi. . 2x7 

Tortezza annìcbUata da quefla Sfiéza*i^6$no aS$9 

^ cofafia > e nuova divijmdi ejfa . .585 

coffifie principalmente in tollerar le Itigìurie^jk 
infetrfo CavaUerefeamn utile alloftato^ ma^ 

3x4 



finita$neme damofa . 
^ronttf^iXì quanto inganno facciano 
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Giudicar fenza ef/me cofa brutale . 
dmfprudenxA de* Homam « 
Giuramentomilitare de' Greci. 
Giomande. \ 

Giufiizia^ Pjjdcre per quefla Scienza TeflanmutjiiéfA 
Giuftizda abbattutale difirutta da quefia Sciimu^j^z 
ipiàinclimti4l\ingiufiiZMfon^^oìtdmirìo i 
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più amanti di quefioftudio * 
Guerre da bàrbari mójjkfcnzjtt t^i^ie • 
Gh^e delle Leggi Longobarde . 
Goldaflo. 
Grazio. 
Gregorio Turonenfe . 
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Ine- 
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ITicmaro Remenfè . ixi 

t^amia preffo i Romam tutt'altro era, che e A c&e 
s'intende in Cavalleria • 2.5? 

Ingiuria cmfiderata da quefii autori con Vrincip^ 
falft . 34 

non toglie l'Onore • 55 

— non ha forTììa di Segno • ^6 

-^ fior la pr e funzióne in favore dell'ingiuriato , 
non delC it^iuriante . 37 

vane fottìglieixe imomo aW Ingiuria^ 1 57 
Ingiurie accreditate^ ingradite dalla Cavalleria. ^o% 
■ promoffe^fiimolate da quefii autori. 504.305 
~-^ lieviiC di parole non curate dagli jtntkhi. 16% 
Btgiuriare era vergogna prejfo gli ^Antichi, manonef- 
fere ingiuriato . 1 69. 1 7° 

Inimicizia ,ofia Briga difefa da quefii ^Autori . 30^ 
origine di ejja . J^^o 

non effer guerra privata . ^*7 

prejfo gli jttttkhi conftfteva in accufarfi* 1 85 
non aver che far nulla con V Onore . 75" 

come fi efercitaffe ne' mezzani fecoU . 14^ 
Ménponé^della prefente Opera efferfolamente di le- 
viaim ed Mondo l'immaginazione di quefie leggi , ^ 
diqkefi'MighJdivendicarfipdinegare,dicofirinr' 

gere a foddisf azione jcc. 39^ 

Interpretazioni ridicole di qualche paffo deUu Scrittu-- 

ra. 369 

Iracondia promoffaj e fiimolata dalla nofir a Scienza^e 

fatta creder Vlrtìi^ come tale importa dnohili.$4^ 
f mi danni. 349 

^ leggi 
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£ggide"CreeÌM»rakhigutrii. v. i^l 

de'LoBgfééoditratie dalie hit PM^udm. 
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quanto fi^Ude 

come il carpo fé neformafie • 

de'SaJfoniy ede*Wrifimi* m 



■ * 1 



;>'»i /. ' } r. 



J^ìiii defecali feméarbarifmnaì^niUtMMpH^^ 
rMUaScien^CAwMerefca. v / . . ifs, 

JjbrìXa!vaUtrrfcbidaabbandmiarfi.y epé:(9ja ebefih. 

rebbe il fame degli ^Itri . .5^1 

Zongobardipercbialiramentepferiviffedamfirij eà 

-altramente da Tedefcbi. 119 

- ■ ■■ ■; qHmto barbari fcffero quando verniero in Italia^ 
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^nifefii y efcritture Cavatlerefcbef inutili^ € 

ridicole* _. 50 

la peffimad^ invenzioni.' .J17 

§nifcono momJlp^o con arìbibnpate * 3;^o 

• che tr ottano 4iJiìkntitafcomimcatefolnimmeii^ 

te dalla Cbiefa. 5^4 

MeT^ficuri di condurre a fine ogfii lite • 409 

Mewfio. 108 

^ àiedagliadiTraìanDeeìo. .. 178 

^Manufcritt i di quefia materia* zìi 

àAntitanafcedaTrincipifalfi. 49 

nonha fortM di far credei fdfàV ingiuria. %v 

virtà ridiiole attribniitleda gli Sjfri$t0ri • .$ ^ 



gjmriedipghU. fS 

vémefottigUez^^t qmftmi fcfra le Mentite^ 5 ^ 



JBIMMMM diftàeftfdvd ftmfindm ^mfig Ca?vd^ 

.Urk. 59^ 

N 

NE^aUva maUmeme rrfa da qmftù flmUé m^in^ 
gimia. 31$ 

T^arCavaUerefco ^quanti mali Mgmt.' ^ ^ i^^ 
TffAileper ragion àdUmfauavrà mamm èAìt^ d- 
l'OtJ^kgtnifti ma uapià^tqtt^ parti che a 
qiiìMa. 30 

O 

OCerfmneeMfeffioiiqniji'f^a. t 

OJUnaxiùae iu cbifièfi fiprcm , 10^ 

Oltramoaiani ieritbm» Unefira Scienza . t9^ 

m^hamaUbmniwMiiìA figgerne 2S1 

fera 



potòefemldamolHmdU rSi 

«u;.-^ non {omfM(jd€im ifiit€^ 

inte donare. iSS 

omero nell ìUàie ci rappiefaua l'antico coftume de* 

Greci nellJnimi. izie > e nelle Taci • 1 5^7 

Onefio deffUifMtfi.UfiipremodéhenLi^^ « . : i (> 
Onore [oggetto della Scienza X:avidUr^a e 39 qual 

. gtiifa. rr 

«— falfo intorno ad ejfoilprimoTrm^diq»^ 

tutori. II 

-pw- déOpAScriuoredefinhùàkiitrfimente. ij 

coì^ioni per Info incerto ^^impropriodiqut^ 

fiavou. lo.ii 

comediverfoefeparabilidali'.OnefloL. . - xz 

umverfdcneci^isóriQ » jfp^rtic^are nm neceffo» 

rio. .-j *.66 

— iiHÌpr^rÌAfeifo^striMito^on,ffaveda^ 
q»eftio$iéio. J47, }4l 

— gM»^^ midi dMufar quefta voce infenjb CavaU 
lerefco* }4)',34<$ 

^umtdifpmefopradieffo. ^5^ 

■ ; ■' diverfamente nefemironogli ointìchi Savj.zoi 

-rr- cfefg/i autori di Cavalleria citano fempre gli 

antichi intomo ali Onore y e nm s accorgono cb'jtffi 

^ parlano d una cofa , e quelli d un'altra . z 5 f * i ^ S 

Onore de no CavaUerefco efjere Ma chimera . 29 

* —— rifolverfi in pazTiie . . j tf r 
«^«'^ efiernoiO fir l equivoco da proftffione a mdi^ 

Ordiotdii^mmlleriaé - i4< 

* Ordine forenfe nelle private brighe immaginario, . 1^4- 

«<>• 8f 

nonfcrvarfimai^ Si 

Òri- 



Orarne a qmfidSàenZM» ^ wi 

VMdMe Fiàreniitie . 157 

Taci CénuUUrefca no ha nèpnrVtìfpwrixA di pace* $ 3^ 

perkoUfk'* f^o 

incerta. $4^ 

lunghe evanedeurkefifralaTàcté \€\ 

Tac^atmveaeranal'aiUeritàdeDtieU^é j^i 

Incaricatola vendetta affai pia di quelli ^ ^ tj 

tufedaimoilpiàfaruin^ulfa 

avendetta. jiS 

digkùltà infiniiCiCbi iatroduffere neUeTaci.j 19 

fjame, cbem/mianfi, delle ingiurie qaatmn^. 

duo • / 5 jo 

ftrani puntigli da effi/ngf^eriti . 55 x.| 34 

'-—^ flandonead^èimpqffibilevemreapaee. /^f 
"Paris del ToxAO . xo $ 

Voffevino. x«9 

Tolafrancrfco . 3x4 

Tigwtf. xr4 

7rr/i^ j lontamffimi da qu^e opinioni • 27 ( 

Tolluce. lOf 

Toeti^Ariefio i e Ti^$ fuor di prepolito deadinqu^ 

materia. iz{ 

Trefunzione the corre fopra chi non rifpondeédle tupu- 

rie* 5^* 

"Preveni^ione quanto fia vana . ? 

TrincipiodellaSitienTiaCavaUerefia, ' ii9^-i;^ 



Vrùtefie degli JtMtori CtevaUtrefcbi come ripugnami, e 

mai capite. ... j^, 

Trifi^enzA dcverfffiifiitmre a qu^a Scienza nel trattar 



Faci, 



in. 



tiomd. "^ «f 

KmaM€OKtrìlnttrcnodqmftiirrm0 tft 



S^ffoneGramatico. it4-^« 

ScimzaCavdlerefcamiedbiaprefoudnmBe. j 

\ •-—• lefH€regidefmfaaQm9rali,matd»tplk£akr' 

\ fiche. ' 9% 

e dìrettaa coprir Upawra. 6j 

fi può frmwmmédHimah eréfià » fermandi 

maffime ed t^inmi cetrarie dintMmm^aXrifiià' 

tdifUnui* i6( 

Senfi primi iiUeCéPualterefche^pmimd. I54 

Senenirimudi antìd» decUevam U pmtfWiffii ed 

Duello. ^ tu 

'^-'^^ ficUdieà Un mqmU tempo 114 

Servitori. ^ .147 

SoddisfaxMme t efooift^Triiuip). 7f 

tmdipmipfipmMdalkSoddi^MM UbuOM 

fama.: \ ^ 71 

" * effergiufiitSaedumaniti il dàlie ^ 79 

perete non efiervi pimtq blfcgoo d^muLStien- 
:^4. Si 

-^ ilfoddisfar eoneceejfo non eficrpmtm difonète- . 
I voU: h 

\ dovere i Trihc^ cofirin^cre alk giufiefiddif* 

I faziom. S^^ 

-«^--^ vaneqmfHooifitqtiefhpr^fofito. 161 

— • comefipraticManofiaHqmànile^Soddisf^^ 
private. iSSti^o 

fi ere- 



v'trott libri , che di àòtrttttaffero . ,-^v . tp< 
^agSm^diitienuC^emUterefira. . ij 
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T Rodimenti y t fatti orribili dfefìjempre da quefli 
untori. 308.5 IO.J43. 

Termini da dimettere • 410 

Teodmrico cercò di efiiiparlt il Duello, ixS 

Teone. ,x)g 

Turchi non tonofcono il Duello . 170 

— — wmle^nofirevendette, benché armigeri. 17 
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X 



né tehoftrefofifiicbefic , emfotfo difottìle inge^ 
gM. / ^ ii7 

V 

VJEndettapromefajC comandata dalla Cavalleria . 

- ft faceva molte volte anche dagli antichi , 1» 11 

perpaffione , e noi^/^O" ^/ffìon donerete veglicon^ 

duceffe.^ if6 

fiìOimentà deW antichità intorno al vendicarfi. 

17}. 

' fenfo d'^riflotele, dove diffe anefto il vendicaci. 

•44 .. • 

ordinaria vendetta degli .antichi anche fra* Co- 
lmandomi di guerra era Vaccufare . x^6 
"-^in che confiftala differenza detta Moral Criftiana. 
^^^queUade'Gentilinelpmodetlavendetta. zji. 
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